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Amico Dduettìissim» 


Fin da qiMndo pensai di segnare te 
avarie opere del Tasso ^ che per me si 
danno di nuovo in luce^ col nome d'al- 
cuni amici miei » coltivatori parziali 
delle sacre. Lèttere, ebbi in animo di 
rìserbare il nome Prostro ài Discorsi,, 
perchè trattano, per la pia parte, di ra^ 


k 


. - «. «, 


Vi 
gion poetica . Sperai ùósi ài farvi non 
solo un dono prezioso, ma di onorare 
in V^oi ejuella moderazione nelle opi^ 
nioni letterarie , che fra tanti vi di^^ 
stingue, e che fu una delle piii rare 
qualità delt incomparabil Torquato . 

E tanto più è necessario di ricordare 
alla memoria degV Italiani che > senza 
moderazione, inutili affatto riescono le 
ricerche del vero (sieno esse pure ac- 
compagnate da sottigliezza, e profon^ 
dita d' ingegno) in quanto pare che 
ogni giorno più, molti se ne vadano 
di mano in mano allontanando « 

» 

Ma passerà, voglio almeno sperar- 
lo , questo furore di tutto esagerare: il 
tempo darà luogo alla riflessione: e i 
prindpj di Orazio e di Torquato- ri-^ 
maranno eterni nella mente degli uò-^ 
mini* 


^ ... j 


VII 

Voi intanto accoglierete questo pub^ 
blico attestato di considerazione e di sti- 
ma come il dono maggiore^ che far vi 
potesse in pegno di lunga e sincera 
amicizia , il vostro 

G. R, 
Pwoj I Affosto 1823, 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA TRE CANZONI 

DI M. GIO. BATISTA PIGNA 

INTITOLATR 
LE TRE SORELLE 

NELLE QUALI SI TRATTA DELL* AMOR DIVINO 
IN PARAGONE DEL LASCIVO 


AlV Illustrissima ed Eccellentissima 
Madama Leonora d'Este. 

J. uttociò cbe piace , ed è sotto forma di bello , da qualche 
potenza conoscitiva appreso , altro non è y che splendore 
della Divinità ; il quale penetra, e risplende per l'universo, 
in una parte più , e meno in un'altra . Ed assai con questo 
principio si confà quella vu Iratissima proposizione d'Aria 
stotele , che a tutti gli enti è compartito Tessere; a questi 
più chiaramente ; e più oscuramente a quegli altri. Anzi 
pera V ventura ninna differenza ha fra loro ; perciocché , 
siccome l'essere , ed il bene sono termini convertibili , cosi 
parimente ciò, che è buono, è bello: e volgendo l'ordine, 
ciò eh' è bello, è buono; onde in conseguenza ne seguita 
che ciascuna cosa in quanto ella ha essenza, abbia pari- 
mente bellezza: e che quanto ha più chiaro, e più espres- 
so Tessere, abbia parimente bellezza più nobile, e più lu- 
cida. Quelle cose adunque, in cui Tessere , ed il bello più 
puro , e più immisto si ritrova , maggiormente partecipano 
della Divinità , e questo più o meno partecipante . Stando 
dunque questo fondamento , andrò seconda la diversità 
dell'essere distinguendo i gradi della bellezza. E. quanto 
appartiene al presente proposito, le cose in due modi han* 
no T' essere: alcune composto, e sensibile :> alcune intelib*- 

prose TI. i 
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gìbile , e senia alcuna composizione dì materia , e di forma . 
Dunque due ordini parimente di bellezza par che si trovi- 
no: l'uno compreso da i sensi; l'altro obietto di quella 
parte di noì^ che discorre, ed intende: ed ancorcbè iu cia-. 
scun di questi ordini , diversi gradi ritrovar si potessero , e 
cbe altrimenti discenda il raggio della Divinità nelle menti 
Angeliche, ed altrimenti nell'umane; e che in altra manie- 
ra si manifesti ne' corpi animati, che negl'inanimati, e nei 
colori, che nelle voci, e ne' sifoni; nondimeno,, perchè 
queste minute distinzioni non sono al nostro proposito ne-i 
cessane, si lasceranno da parte, e procedendo pia oltre, 
dirò che sempre è proporzione , e corrispondenza fra l'og- 
getto, e la potenza, che di qu.ell' oggetto è conoscitrice . 
Onde è ragionevole che la corporea bel leza^ sia conosci u-l 
ta dal senso , virtù similmente congiunta ad istrumenti 
materiali^ o che la bellezza inoimortale , e separata, si com- 
prenda dall'intelletto, che solo in noi mortali è divino, ed 
eterno, e simile a colui, che ne fu donatore. Ma la ma»? 
stra natura al senso ed all'intelletto, che sono le due po^ 
tenze, colle quali conosciamo, e giudichiamo tutte le co9€„ 
congiunse, e quasi innestò i due appetiti : uno de' quali se- 
gue i giudici del senso , e però sensitivo si chiama: l'altro 
quelli della mente, e con proprio nome è detto volontà . 
E questo fece , acciocché ciascuna cosa , avendo inclinazio- 
ne alla sua beatitudine , si movesse per conseguirla ; che 
altrimenti le cose tutte pigre e neghittose se ne starebbo- 
no, non procurando di giungere a quella perfezione, di 
che la natura loro è capace. Di qui avviene che non pri- 
ma il senso, o l'intelletto spiega dentro a se stesso. alcuna 
immagine come bella , e tale giudicandola se ne compiace, 
che si sveglia l'appetito , o la volontà ; e si move verso, 
l'oggetto piaciuto più, o. meno, secondochè maggiore , o 
mlntire è il compiacimento. E questo moto dell'appetito 
▼erso 1* oggetto , per compiacimento delle bellezza compre-; 
i^ in lui , è amore, il quale ora divino, ora sensuale vien 
chiamato ; siccome o di sensibile, o d' intelligibil bellez^ 
è desidcKÌo. Ma per lascivo, che sia l' amore , buona sem-; 
pre, e divina è la cagione. Ancorché gli amanti ciechi non 
se neayYeggian#, niente altro br^iinsino, che di fruire ki 
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luce della DÌTipità . £ ciò da Dante in due luoglii ci è di- 
notato: l'uno nel Paradiso, dove Beatrice così parla :- 
lo veggio ben, siccome già risplende 
Neil' intelletlo tuo V eterna luce , 
Che vista sola , sempre amore accende. \ 
E scaltra cosa vostr amor seduce , 
Non è , se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto y ckc'l mondo seduce. 
L'altro è nel Purgatorio , dove, da poiché in persona di 
Virgilio ha dichiarato la natura d' A more, cosi so^iunge : 
Or ti puote apparir , quanto è nascosa 
La verità alla gente , che avvera 
Ciascuno amore in se laudahil cosa i 
Perciocché sempre appar la sua matera 
Sempre esser buona , ma non ciascun segno 
E* buono , ancorché buona sia la cera, 
£ chiama qui Dante materia j cioècagion materiale, la hcl- 
lezza, eh' è oggetto generante l'amore,* perchè, sehhene 
secondo i Peripateci , T oggetto è cagione produttrice, 
nondimeno è dottrina de' Platonici , ai quali peravventura 
Dante ehhe in questo luogo alcun riguordo , che V anima 
sia cagione effettiva di quegli atti, ch'ella intorno alTog— 
getto quasi in sua materia produce . Ma perché il sapere , 
come da divina cagione effetto non del tutto huono possa 
derivare, pertiene particolarmente alla intelligenza delle 
canzoni , sopra questo-punto alquanto mi dilaterò . Non é 
duhhio che l' amore non segua la cognizione . e non sia in 
alcun modo effetto di quella ; onde il hello , quanto è più 
conosciuto, tanto è più amato, e meno, quanta meno; e cici. 
Dante nel luogo allegato ci dichiara: 

S* io ti fiammeggio nel caldo d* amore 
Dì là del modo , che in terra si vede , 
Sicché degli occhi tuoi vincodl valore , 
Non ti maravigliar ; che ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende f 
Così nel bene appreso move il piede . 
Se dunque questo è vero, e vero è parimente ch'ogni no-^ 
stra cogniz^ione abbia origine éjèi i sensi ,-^ che dalla notizia 
delle cose sensibili pervenghiamo al conoscimqato del4^ 
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ÌDsensibilìy ed intelligibili,* ne seguita che quando bella, e 
Talorosa donna ci s'appresenta, prima siano amate le bel- 
lezze del corpo, che quelle dell'animo, come quelle , che 
prima sono conosciute, non potendo «la beltà .dell'animo , 
fé non per lungo uso , esseme manifesta . £ se noi ferma- 
tici nella contemplazione , e nel desiderio della bellezza 
corporale non passiamo più oltre, o se passando all' inter- 
ne bellezze pctr qualche accidente ricaggiamo nel primo 
desiderio, questo desiderio è quello^ che amòre sensuale, 
e volgare vien nominato. Coututtociò coloro, che sono sì 
fattamente innamorati , altro però non amano , che il rag- 
gio della divinità , il quale risplende in questa massa ca-* 
duca, e corruttibile de' nostiì corpi j e da divina cagione 
procede in alcun modo l'effetto delle loro sensuali cupidi- 
tà; colpa non già della bellezza , ma dei sentimenti piut- 
tosto , la cognizione de' quali poco lontano stendendosi , 
giudica r origine di quella luce non peregrina, e discesa 
dal Cielo, come è veramente, ma nata insieme colle mem- 
bra mortali, e risultante dalla proporzione, e compimento 
loro. E per questo cercano alla sete de' loro affetti la bel- 
lezza, non ne' fonti copiosi, e perpetui della Divinità, ma 
ne'rigagni quasi secchi, e torbidi per la mistura della ma- 
teria . Or che ho dichiarato le cagioni dell'amore , e la na- 
tura della bellezza : e oom' ella , quantunque nobile , e di- 
vina porge nondimeno occasione di desiderj lascivi , e ter- 
reni; resta che io, facendomi alquanto più d'appresso, 
venga più particolarmente al soggetto delle Canzoni. Dico 
adunque che l'autore, essendo omai liberamente passato 
dall'amor lascivo all'onesto, e dall'amore delle bellezze 
sensibili a quelle delle intelligibili, invoca lo spirito della 
sua donna, aociocliè possa degnamente cantare i pensieri 
nobili , e gli affetti di questo nuovo amore . £ cominciando 
da remoto principio ]^ sua narrazione , descrive le cagioni , 
ed il tempo del suo prirqo innamoramento ; ed il precipizio 
suo nell'amor lascivo, ed il trapasso ultimamente fatto 
nell'amor onesto. Quindi per dimostrare quanto giudiciosa- 
mente sia stato latto questo trapasso, digredisce nelle ìf»- 
perfezioni dei primi amori , e degli amanti , che cosi fatta- 
mente amano : e tocca quasi di transito la perfezione del- 
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Tamofe celeste, e la concardia de' veri amanti; ma non 
contento ancora del nobile , e pacìfico stato ^ in che 'si ri- 
troya , si rivolge agli occhi della sua donna ^ acciocché V in*» 
n'alzi ad amore di maggior perfezione; e questo è, parlan-* 
d) sommariamente, e per capi, il contenuto della prima 
canzone . Ma discendendo al resto , più particolarmente 
queste cose si ritratteranno, e dichiarerassi insieme :l^ arti- 
fizio, con che sono state trattate dal Poeta » Sia dunque 
qui princìpio a nuovo ragionamento. 

La canzone pare differente dai poema epico, don solo^ 
come il picciolo dal grande; ma anche, come l'imperfetto 
dal perfetto. Contuttociò potrebbe alcuno stiiuare eh' ella 
dovesse avere le sue parti, se non esattamente perfette > 
come r epiche > almeno che a proporzione corrispondessero 
a quelle dell' Epopeja , in quella guisa >cheMcuni minuti 
animaletti , sebben non hanno ne cuore > né sangue , sì tro- 
va però non so che in vece di cuore , e di sangue» Essendo 
adunque , che in ogni poema epico si proponga prima , e 
s'invochi, e poi si narri > pare che la canzone ancora deb' 
ha avere queste tre parti; cioè proposizione, invocazione ^ 
e narrazione^ ma ciò non é semplicemente necessario , ma 
Si verifica peravventura in quelle, le quali contenendo al** 
cuna continuazione d^ argomento, quasi immagine di fato* 
la, s'accostano alla natura dell' Epopeja; che alcune ve ne 
sono, nelle quali nulla si narra, ma si diffondono solamen-* 
te in querele amorose , o cose sì fatte: e queste tali , poco 
simili all' Epopeja, e poco perfette di loro natura, delle 
già nominate parti non sono capaci : in quelle poi, (^e con- 
tenendo alcuna testura d'avvenimento, più s'assomigliano 
al poema eroico , si ricerca la proposizione , non giA egual- 
mente l'invocazione, come parte , che non é tanto essen- 
ziale, quanto la prima . E le canzoni del Petrarca per la 
maggior parte sono senza queste parti i perciocché , non 
volendosi in esse immagine alcuna di &voIa, non n'aveano 
bisogno : pur ve ne sono alcune > che essendo in loro un ar- 
gomento continuato , or con narrazione , or con imitazione , 
si possono quasi chiamare piccioli poemi. Tali sono; 
Queir antico mio dolce empio Signore « 
Standomi un giorno solo alla finestra > 
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tfna donna più bella assai che il Sole, 
Nel dolce tempo della prima et ade . 
Tacer non posso , e temo non adopre . 
Nelle tre prime y qual ne sia ia cagione , non propone j e 
non invoca ; nella quarta propone : 

Canterò , come scissi in libertade : 
Poi seguirò ; 
ma non invoca. Neil' ultima propone ed invoca; ma fa 
l'uno e r altro insieme, come è costume d'Omero: 
Come possalo, se non m* insegni , Jmore^ 
Con paride mortali agguagliar V opre 
Divine e quel che copre 
Alta umiltade in se stessa raccolta ? 
Il modo però del proporre , e dell'invocare è obbliquo, ed 
alquanto coperto. A questo ultimo esempio di proporre ^ 
ed invocare s'è voluto attenere il nostro poeta; il fa nondi- 
meno più apertamente, e certo era ciò a lui convenevole 
molto, perchè essendo questa non una canzone y ma un 
composto di tre canzoni, con argomento continuato e poe- 
tico, il quale a guisa che per costume degli Epici, con- 
clude nella vittoria riportata dell'amor lascivo , e nel tro- 
fèo innalzato delle sue spoglie, doveva anco in questa parte 
a|;li Epici assomigKarsi. 

I. 

Non più le forze tue crudeli e false , 

Che note agli occhi miei dal cor sono dome : 

Non più quel foco oscuro , ed aspro tanto , 

Dond'arse r orgoglioso ardir ^ dond*alse 

La scacciata ragion: non più quel canto. 

Che si cangiava in pianto , 

E r effetto perdea serbando il nome , 

Pchieggioy Amor; ma se giammai mi calse 

Delle tue insegne , òr franco i* le abbandono f 

E di madonna aW alma , 

Che tien di te la palma , 

Rivolgo i sensi e le parole, e il sono: 

Col suo spirto y eh* è luce , e ben di Dio, 
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Sì raccendendo il mio , 

X)he noi^o pelle^rin voler sublime 

r diffonda in concetti y è in vocij t in rime, 
il parlar prìimi è volto all' amolr lascivo y qiUisi d^ uomo già 
Vincitore, e che nulla temendo ri6ati qoell'ajuto, sotto il 
iquaie ha ricevuto altre volte inganno é tradimento. E dice: 
Amore io non chieggio le foìrzé ttBte crudeli e false , che 
note agli occhi miei dal cor son dome • Versi pienissimi 
in veìTo, e misteriosissimi* Con due modi Biamo superati 
dalPinimicOi con violensa,e cob firaude. £ questi ambedue 
ristrìgne il poeta in due parole : fotte fidse \ che nella forca 
é espressa la violetoza : e tiella "io^se false si dinota la frau« 
de. £ l'aggiunto di crudeli y aggiunge uA non so che di 
«iHcacia all'una ed all'altra* Ma la fraudo si tiilce col 
prevederla y e la violenza col reprimerla : ed il prevedere 
pertietae senza alcun dubbio alla virtù nostra ragionevole > 
cioè all'intelletto , di cui è abito la prudenza; il reprimere 
è atto di guerra ) e per questo si può attribuire all'irasci- 
bile, la quale talora, come ci insegna Platone nei libri 
della Repubblica > è ministiia> 6 guerriera delta ragione 
pontra la cupidigia . Ecco con che beli' arte tutto questo è 
tocco nel secondo verso 

Che note agli occhi miei dal cor son dome% 
La mente nell'animo fe l'istessa operazione, che gli occhi 
nel icorpo: e secondo il traslato di proporzione può il nome 
degli uni all'altra essere traportato. Vince dunque la rneti*» 
te la fraude conoscendola.* Dal cor son dome^ dalla virtjk 
irascibile , ponendo il luogo in vece del locato ; perchè y te 
a' Platonici crediamo, il cuore è sede dell'ira , come il ca<* 
no della ragione, ed il fegato della cupidità. E che il 
Poeta per il cuore intenda quella parte di noi feroce e ro- 
busta, che si sdegna e combatte > ce lo accetma bella chiu- 
sa della canzone , oVe dice : 

Canzony lo sdegno accresco y e non iridammo; 
nel qual luogo si dichiara contiti se stesso, e con tiro gli er- 
rori suoi fieramente sdegnato . Assai simile è qttel luogo 
del Petrarca t 

Un leggiadro disdegno , aspro e severo y 

Tira in mezto alla fronte y ov* altri il vede', 
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Che mortai cosa amar con quella fede , 
Che solo a Dio per debito com^iensi 
Più si disdice a chi pia pregio brama . 
E quivi medesimamente si costituisce T irascibile per mi-^ 
nistra della ragione. Foco oscuro, ed aspro tanto y cupidi- 
gia oscura , che non distingue , né conosce • Aspro . che 
molesta , e tormenta, e fii i' uomo temerario , e poco ragio- 
heroie . 

.... Tfon più quel canto 
Che si cangiava a in pianto y 
E V effetto perdea , serbando il nome . 
Dilatato leggiadrissimamente quel , che fu in poche scorie 
parole raccolto dal Petrarca : 

Canzon mia, no , ma pianto. 
E' di madonna air alma . Rirolge quasi per rirerenza 
obliquamente il parlare alla sua donna . £ qui è V invoca- 
sione sino al versoi 

Che novo pellegrin i^oler sublime . 
Egli segue la proposizione, e dice di cantar t^o/er, cioè 
amore, e desiderio: il quale essendo tale, come è poi de- 
scritto , fa mestieri che abbia il suo albergo nella volontà, 
eh' è l'appetito della mente; onde per separarlo dalla cu- 
pidità il chiama volere nuovo; o avendo rispetto a sé stesso, 
o agli amori altrui • i^a^Z/me, alto, nobile; ;7e//e^rino, cioè , 
ehe vien di fuori , ed è infuso dalla sua donna in quella 
guisa, che T intelletto agente, scesoci dal grembo di Dio 
peregrino si nomina . Diffonda , non semplicemente canta- 
re ; ma cantando manifestare , e divulgare in voci , e rime 
in voci rimate, figura usata dal Petrarca- in quel verso: 
Ove vanno a gran rischio uomini, ed armi. 

IL 

Fu divina cagion , cfif a lei mi trasse. 
Quando ella a i gran tremor , che die la terra, 
Formava da' begli occhi , e dal bel petto 
Sì pietoso dolor , che se mandasse 
In faccia il Ciel di sé simile effetto , 
Tal sariano all'aspetto 
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Le lagrime^ e i sospir^ che il Ciel disserra . 

r perchè dunque a voglie ed opre^asse 

Precipitai da sì alto principio? 

Se spazioso amore , 

Che mai non s* ange , o more , 

Sciolto mi volse , perchè fui mancipio 

DeW empio Amor , che a un palmo sol di vista 

Sì ne stringe, e contrista ? 

Or dopo mezzo rio con fin tranquilló\ 

Il primo santo ardor giungo , e sigillo • 
Descrive la cagione , ed alcune circostanze dei sao innamo* 
rameUto: e procede dal confuso al distinto y e dal generale 
al particolare; perchè prima dice solamente che la cagio« 
ne del suo innamoramento fu divino : e questo è un parla-* 
re in universale o confuso , che nulla determina, potendo 
Questo aggiunto divino a molte^cose attribuirsi: poidiscen-» 
de alle cagioni più particolari , dolci lagrime , e dolci so- 
spiri di begli occhi , e di bel petto . £ questa strada di co-* 
minciar dal confuso , e pervenire al distinto , è usata quasi 
perpetuamente da Aristotele, e da Virgilio . Aristotele 
iVusa giudicando che la via del nostro apprendere fosse 
dalle cose più note alle meno . Virgilio proponendoci le 
cose in confuso , in parte ce le dichiara , in parte no . £ 
questo è un artificio per allettare V auditore a voler sapere 
più oltre: e per renderlo sempre avido di nuova lezione: il 
che non farebbe , se le cose a prima vista chiare , e mani- 
feste ci appresentasse ; perchè il lettore contento di questa 
intera notizia, più oltre pera v ventura non si curerebbe di 
leggere . Non senza esempio adunque , né senza altissima, 
ragione procede^ il Poeta si fattamente nell' assegnare le 
cagioni del suo amore . Accenna poi le circostanze del luo«< 
go , e del tempo , e la cagione del dolor della sua donna in 
quel verso : 

Quando ella a i gran tremor, che die la terra 

Formava da* begli occhi , e dal bel petto 
Sì pietoso dolor , che se mandasse 
In faccia il Ciel di se simile ejffetto, 

Tai sariano ali* a^etto 

Le lagrime y e i sospir , che il Ciel disserra. 
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Quivi il Poeta à caso, ed a bell'arte ha giuìiciosamenlé, 
vd arditamente gareggiato con quei Tèrsi del Petrarca . 
JVon oidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per V iter serenò stelle erranti > 
E fiiunineggiar fra la rugiada e il gelo > 
Ch'io non avessi i begli occhi davanti. 
Ma oVe sia il vantaggiò , difficile è il giudicare : dirò bene 
tche in tanta similitudine oi é molta dissimilitudine ; con-i 
tuttoctò nella diTcrsità ancora soiio conformi di giudicio ^ 
avendo ciascuno eletto quelio^che alla sua cannone era più. 
tBonvenevoie^ Trattata il Petrarca di bellezze visibili^ 6 
d' amore sensuale; e per questo doveva rappresentare la 
cosa, è porla in atto, ed innanzi agli occhi /quanto fosse 
possibile pili: e questo fa miràbi lai ente assimigiiando il 
pianto di Madonn.i Laura ad un effetto , che molte volte 
Marno usi di tedere , cioè à quella umidità rugiadosa , che 
Titnane dopo k pioggia nelle sel*enità del cielo allo splen- 
dore delle stelle. Il nostro Poeta parla ali* incontra del- 
l'amor divino ; e vuole Ascendere alle bellezee intelligibili; 
e per questo non è obbligato a rappresentare quell'atto 
dell'aere con tanta energia agli oìcchi «corporali, ma ci i^^» 
pisce ad an' altissima, e novissima immaginazione . Glie se 
il cielo C06Ì bello, é lucido , come è , fosse soggetto alle no-» 
^tre passioni , e piangesse, e sospirasse; il pianto, ed i so-^ 
spiri suoi sarebbono somiglianti d quelli della sua donna « 
Enon è dùbbio che il senso non comprende nella rugiada > 
che appare intorbo alle stelle, tanta bellezza , di quanta 
bellezza forma V immagine un concetto delle lagrime del 
téielo: 

r perchè dunque à voglie ^ ed opre Òass^ 
Precipitai da sì alto principio ? , 

G>me per divina cagione s'intenda la bellezza, là quale ^ 
quantunque si trovi, e riceva ne' corpi caduchi, e non cor« 
Iruttibili , è nondimeno immortale.- e come da sì altoprin^ 
cipio , cioè da sì alta cagione si possa precipitare ne' desi-* 
derj dell'amor lascito > e volgare , è stato sopra assai abba-» 
Btanza dichiarato * 

Se spazioso amote, 

Che mai non s'angCy o mor*e 
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Giallo mi svolse j perchè fui mancipio ' 
DeW empio Amor, eh* a un palmo sol di smista 
Sì ne siringe , e contrista ? • 

Continua interrogativamente , quasi amtniraftào; e il senso 
in somma è tale: s'io poteva amare d'amor celeste, per^ 
cfaé amai lascivamente? Amore spasioso, amore di belleskd 
ioteiligibili y ed immortali ^ clie non sono ristrette denaro I 
termini n« di luogo, né di tempo, ne di materia ; le quali 
circostanze circoscrìvono, e rinchiudono dentro a i Idro 
concetti tutte le sostanze corporee , e mortali ; onde merita'* 
mente T amore di così fatta bellezza si può chiamare spa - 
2ÌOSO ; prendendo la voce spazioso , non in quanto denota 
spazio di luogo, ma metaforicamente in senso , che diftten-i 
da cosa, di cui si parla, fuor d*ogni confine e d'ogni cir- 
coscrizione. £ in questa guisa si^. usato di dire la lunghez-* 
za deir eternità ; convenendo propriamente questa voce di 
lunghezza alle cose misurabili. 

Che mai non s'ange y à more. 
Descrive l'amor divino per due altre sue proprietà: l'una, 
eli' egli non sia cagione di tormenti; l'altra che sia Immor^ 
tale . £ veramente stabilissimo , e perpetuo è l' amore deU 
l'onestà , comò dichiarano i morali. 

Deir empio j4mor , eh* a' un palmo sol di teista > 
Sì ne stringe , e contrista ? 
Descrive l' amor lascivo per due condizioni , opposte a due 
delle tre primiere: e lascia l'ultima, come egli tosto s'e- 
stingua, o cofDe resultante dalle prime, e come notis- 
sima ; le quali sono^ e ch'egli sia ristretto deiìtro a i con6« 
ni della materia , o del luogo : e ch'egli sia cagione di pe- 
ne ; e dice: a un palmo ; per avvilire, e diminuire la cosa 
quanto possa più . Siccome con arte diversa, per aggran- 
dire le sue maraviglie, fu usato il medesimo termine dal 
Petrarca : 

Attor insieme in men d* un palmo appare 
F^i si bì'l niente , quanto in questa vita 
Arte , ingegno , e natura , e 7 Ciel può f afe . 
Vista , tator si prende per la virtù gisiva . 

Non siam come colui j eh* ha mala smista t 
talora per l'atto del vedere, come si dice; in una smista 
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tfvmsì in un^ occhiata; talora per T- oggetto Ceduto ^ come) 
qui: 

* Or dopo mezzo Ho con fin tranqwllo 
Il primo santo ardor ^giùngo , e sigillo • 
Accenna, che sebben precipitò poi nell' a^nor lascivo > il 
principio nondi nneno non fosse tale. £ si può intendere^ 
che nel principio del suo amore non bramasse altro, cbe ap- 
pagare g'i occbi, e l'udito delle parole , e della rista della 
Aia donna ,il qual desiderio ^ sebf)en è a no re di oggetto 
sensibile , è amore onesto; ma poicb' essendo caduto nella 
cupidigia di soddisfare a i sensi più materiali , finalmente 
ritorni, e giunga al suo desiderio, ed il sigilli; cioè pitssi 
più oltre ^ed arrivi all'amore deir anima; il quale dee efr« 
•ere termine dell' amore onesto naturale » 

IIL 

Se non s^uniscon mai color diversi 
Nel regno y anziprigion, de i ciechi amanti ^ 
Qiial modo qf coppi era due cor difformi; 
Poiché ^ì rade v(dte ambi confersi , 
Ancorché in van desio fatti coirformi^ 
Un stesso amor gV informi? 
Spesse fiate /' un lieti ha i sembianti : 
L^ altro gli ha dipallorper doglia aspersi. 
Se gela Vun ^ V altro àrde . Or qui sospetti ^ 
E là querele atroci ; 
Or qui spietate voci ^ 
E là taciti^ chiusi j alti dispétti* 
Quinci dolci umiltà , dolci preghiere ; 
Quindi ripulse fiere. 

E se ugual fiamma un dì gli tiranneggia ^ 
Mille amari un tal dolce non pareggia . 
L^ intendimento del Poeta in questa » e nella seguente stan« 
Ea è di mostrare l'imperfezione dell' amor sensuale; accioc- 
ché quindi si conósca , quanto giudiciosa sia stata la sua 
elezione d'abbandonammo • £ sebben ciò era stato tocco 
nella stanca precedente; pfù chiaramente nondimeno j e 
con più forti argomenti il prova in quelle, che seguitano. 
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E notissimo, ctc la perfezione di ciascuna cosa condiste 
Deli' acquisto del suo fine ; quelle cose dunque, le quali né 
conseguiscono , né possono conseguire il lor fine, itnper- 
fattissime sono fra tutte le altre . Tale senz' alcun dubbio é 
l'amor lascivo; percioccbè, non essendo T amore altro y 
cbe desiderio d' unione per compiacirnento di bellezza ; ne 
seguita cbe il fìpe, e. la felicità amorosa altro non sia, cbe 
r unione degli amanti: dico unione degli animi, e delle vo- 
lontà, a cui l'unione de i corpi , o jaon é necessaria, o sì 
desidera accessoriamente , e come sogno del primiero con- 
giungimento , Cbi dunque non asseguirà questa unione de-i 
gii animi, non asseguirà la beatitudine degli amanti. E 
cbe gli amatori lascivi non possano pervenirvi , il prova 
nella prima stanza con questa ragion^: Se è impossibile 
cbe negli amanti simili s'accordino T apparenze esteciori^ 
il cbe è assai meno; quanto più ragionevolmente dpbbiamo 
stimare impossibile cbe s'uniscano le volomtà? 9d é luo- 
go topico dal meno al più .. 

Se non s' uniscon piai color dii'ersi» 
V&r colore intende non semplicemente il colore , ma cia- 
scuna apparenza esteriore • 

^el restio , anzi pn'gion , de* ciechi amanti i 
buona correzione; percbè il regno si dee attribuire all'a- 
more 9 e la prigioife agli amanti ^ 

Un stesso Amor gVUifopmi? 
Altissimo senso si rincbiude in questa vaga forma di dire ; 
pcroccbè quella é la forma di ciascuno , da cui procedono 
][e sue operazioni; ma derivando le operazioni dell'animo 
iiinamorato da Amore , ragione volmeiite Amore si de^ sti- 
mare forma di lui. 

Spesse fiate l^un lieti ha i sembianti^ 
l seguenti versi sono dolci, e di poetica leggiadria or- 
nati : e particolarmente leggiadrissùno , e nobilissimo é 
quello: 

f là taciti, chiusi y alti dispetti . 
Ma sono essi puri^ e cbiari tanto y cbe non.fìi loro mestieri 
di sposizione ^ 
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IV. 


Da pendersi pensier , da voglie ardenti 

U alma si sface pria , che si componga* 

E chi da se medesmo ogn or discorda , 

E raggirato è da contrarj venti j 

Come con altri mai stretto s* accorda? 
. Lume orbo , e orecchia sorda , 

A veder y ad udir non si disponga . 

Come y chi se non ama , altrui contenti 

Mirar potrà, non che bramar giammai? 

E se tu il mondo fuggi, 

E solingo ti struggi ; 

Quando al mio scampo la man pronta avrai? 

Due candide , fedeli anime pari , 

Con spirti infusi, e chiari , 

Sorte , e virtù comune , e propria f ansi , 

Né in disvoler punto di noja dansi. 
Seguita a provare il medesimo , ma con più forte , e con 
più robusto argomento; il quale è tale: l'animo^ che non 
è concorde in se stesso^ non potrà concordarsi con altri ; 
l'animo acceso d'amore lascivo non concorda in se mede- 
simo; adunque, etc. Ed è fondata la virlù di questo argo- 
mento sovra una verissima proposizione , che la concordia 
esteriore proceda dalla concordia interna. Or che l'anima 
sottoposta al lascivo appetito non sia concorde ^ assai è no- 
to per se stesso. Perciocché , oltre che le cupidità sono in- 
finite , e contrarie tra se stesse , quando non è giustizia 
nell'animo , non vi può esser concordia fVa la parte ragio- 
nevole, e l'appetito concupiscibile. Dico essere giustìzia 
neir animo, allora che comanda chi dee comandare ; ed 
obbedisce chi dee obbedire: ma la parte ragionevole è na-« 
ta in sua natura per signoreggiare con imperio civile l'uno^ 
e altro appetito, che segue i gtudicj delle sentimenta. On-. 
de il Petrarca : 

Queir antico mio dolce empio signore 

Fatto citar dinanzi alla Regina ^. 

E raggirato è da contrarj venti; 


SOPRA tS^TRK CANZONI DEL PIGNA »5 

jiagli affetti, che sono contrarj anco fm se stessi: ed allude 
9 quel del Petrarca : 

Venti contrarj alla w>a serena y 
Liwì,e orbo , e orecchia sorda • 
Per introdurre la forma , non basta che l'agente sia atta 
ad oprare y se il paziente non è idoneo a ricevere l'impret- 
sione. E perciò > ancorché l'oggetto sia prestante , lumi or- 
bi ,ed orecchie sorde nulta veggiono, e nulla odono. Ri- 
inette al gìudicio del lettore , che argomentando dal simi- 
le, concluda, T animo essere incapace della felicità amoro- 
sa ; e tuttoché se le appresentino molte cagioni di diletto , 
non gustarle, e non conoscerle però intieramente. £ sOf- 
].ra ciò leggi Lucrezio, della guerra ,t de' sentimenti, e de- 
gli affetti. 

£ se tu il mondo fuiggi y 

E solingo ti struggi . 
Forma di dire, rivolgendo il pairlare in seconda persona: e 
restringendo Tuni^versale ad un particolare assai eifiicace^ 
e che pone ta cosa più innanzi agli occhi,, €h& dicendo^ 

E s' altri il mondo/légge . 
UsoUa il Bembo nelle sue stanze : 

Che s'io sostenni te ,. mentre cadessi y 

Ben deggio poscia aver chi me rilevi,, 
I^on intendendo in altro, che di concludere (questo inni-. 
versale , che Tajuiato dee riajutare. 

Due candide .fedeli anime pari. 
Bapoii^hè egli ha dimostrato Qhe l'unione delle volontà 
non può essere nell'amore lascivo, conclude che sta nel- 
f onesto, o divino. E in questo vai^so dinota che nel- 
l'unione degl^ animi perfetta non. b^sta ch'essi siano one^ 
ftti, e fedeli; ma fa mestieri ch'amore adegui ogni disu- 
guaglianza , e li riduca a parità , per unirli: perfettamente , 
e fare non unione, ma unità. Che sebbene si trova l' amici- 
zia in sovra-eccellenza , di culappieno tratta il filosofo neW 
r Etica ; non è pera v ventura quella., che cagiona questa, 
perfetto concordamento ; 

Oon spirti infusi , e chiari 
Accenna forse in questa parola il Platonico scambia menta 
■dell'anime , che ciascuno abbia lo spirito non suo proprio^ 
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ma infuso in lui dall' amante, e viva coli' anima d'altri; e 
forse per infusi intehde purgati . 

Sorte , e virtù comune , e propria /ansi » 
Non si poteva dire né più pienamente y né più breve , né 
meglio. Abbraccia tutte le cose, per dire ybrf e, e virtù . 
Dice comune , in quanto ciascuno di questi amanti perfetti 
accomuna isuoi beni coli' altro. Dice proprio , perchè eia* 
SGuno reputa suo proprio quello , ch'é d'altrui proprio, 

V. 

Questi y che il volgo ignaro estolle , e appella 
Veri , e afflitti amator saldi , e celati , 
Son falsi , e stolti : e sono infermi , e aperti 
Nimici in ogni parte al ben rubella. 
Onde per far miei dì sereni , e certi , 
E d'alma gloria esperti , 
Specchi eterni del Ciely viviy e beati y 
De i giri vostri all' unay e V altra stella 
Ricorro j e all' altre angeliche bellezze; 
Che se affrenar mio corso , 
A strazj , e a morte corsoy 
Quando le luci miefuron sì avvezze 
Nell'esterno splendor y eh' anco le abbaglia y 
Se improvviso m' assaglia : 
Or che cede al divin la frale scorza , 
Da sollevarmi a Dio quanto avran forza ! 
Dilata y ed esagera in questa stanza la conclusione fatta 
nella precedente stanza dell' an»or lascivo : poi rivolgendo- 
si agli occhi della sua donna^ gì' invoca per ajuto a salire 
a più alto amore . 

Specchi eterni del Ciely viviy e beati. 
Nobilissimo 9 e vaghissimo Terso . 

De' giri vostri all' una y e all' altra stella 
Ricorro . 
Per giroy intende non l' atto del girare y ma tutta la circon- 
ferenza dell' occhio : per f una y e l' altra stella , le pupille 
degli occhi y e ragioncTolmente y adendo assomigliati gti 
occhi al cielo; ohe tanto é a dire specchi del cielo , quanto 
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simili al cielo, ed in cui il cielo tede le sue sembianze . 
Ora paragona le pupille alle stelle; perchè^ siccome la steì* 
la è la più nobile, e la più lucida parte del cielo, e da cui 
principalmente piorono le influenze ; così la pupillare la 
più degna parte dell'occhio , e quella , che è ministra della 
luce , e da cui secondano, lef influence amorose . 

Che s' qffrenar mio corso . 
Il senso de' seguenti versi è tale, che se poteste affrenare il 
corso precipitoso del mio sensuale appetito , allora ch'io 
non esercitava altro , che le operazioni del senso intomo 
agli oggetti della bellezza esterna; quanta ^iù facii menta 
ora potrete innalzarmi all'amor di Dio, ch'io son , vostra 
mercè > divenuto amatore di bellezze spirituali? £ questo 
argomento dal maggiore al minore, il quale , acciocché paja 
valido, si dee presupporre che maggiore, e più difficile 
trapasso sia dall'amor del corpo all'amor dell'anima: dal- 
l'amor dell'anima all'amor di. Dio . Ma perchè' i gradi 
Platonici dell'amore sono vulgHtissimi , non replicherò co- 
tte tante volte ricantate. Dirò solo che sebben queste 
canzoni portano il titolo dell'amor divino; non s'intende 
però di quell'ultimo grado di perfettissìftio amore, quanda 
il nostro intelletto , levatosi di sembianza in sembianza , si 
riposa finalmente, e felicita se medesimo in Dio. Perchè 
sebbene quell' amor solo può essere detto veramente divi- 
no; nondimeno gli altri de' gradi inferiori , fuor che il na- 
turale f possono chiamarsi divini per participi zione : in 
quella guisa, che chiamiamo divina la mente umana, e l'an- 
gelica; perchè in esse è impresso il vestigio, e l' immàgine 
della Divinità . £ vi s'aggiunge dmno, o deli* amicizia y 
per distinguerlo da quello, che è semplicemente divino , 
che già è noto per la dottrina del Filosofo nell' £tica , che 
fra gli uomini, e Dio non può essere amicizia, se non meno 
che propriamente parlando . Ben è vero , che in quel verso : 

Di soUei^armi a Dio quanto ax^ran forza ! 
il Poeta accenna che desidera di passare pi A oltre, o d'a-. 
scendere per la scala Platonica all' ultimo grado dell'ame- 
rosa perfezione. Ma di ciò non si ragiona in queste tre so- 
relle. £ tanto intorno alla prima; perciocché nella chiusa. 
Disconi TI. ' » 
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roti yi è cosa , che o non sia dicbiarata, o cUe per se stes- 
sa non si dicbiuri. 

CAlSfZONE il. 

Spirto dis^in , che agli occhi , alle parole 
Jl canto , agli atti , alV opre ^ ed a* costumi 
Spendi d* intorno con lucente raggio , 
E tra noi spieghi il ben del sommo Sole .• 
Col guardo tuo di pietà santo , e saggio, 
Mira fiaspro passaggio , 
Ch'iofei conpriyi di lor smista lumi; 
Sicch* or gli affli S^^ il cor , eh* anco se 'n dole >• 
Quando gli yol$i dalla parte diva 
Mie caduche spogli^ , 
Infiammando le voglie 
Con tal esca , efoQÌl da terra viva , 
Che nerojoco porse, e viva morte: 
La trapassata sorte 
E il dcsir mio di te raccesa mira : 
Indi nel petto novi accenti inspira ^ 
Continua questa seconda cannone a mostrare rimperfe^ 
siooe dell^amor lascivo, e la perfezione dell^altro. Ma di- 
scende molto piiì a i particolari ^ che nella prima fatto non 
ayea : e ciò con molto magistero , per servare quel progres- 
so, di cui sovrsi abbiamo ragionato, eh' è dal confuso al 
distinto n L'ordine, che serba in questa canzone è tale, che 
dall'oggetto di' 11' uno, e dell'altro ancore cerca di perve- 
nire nlla cognizione delle opere (oro . E dell' opere prima 
considera le imperfette , poi le perfette , e da queste fi- 
lialmente raccoglie la natura, e l*essenza di ciascuno di 
questi due amori • La quale trovata , si volge di nuovo a 
biasimare Tauiore lascivo: e a ciò ikre prende due argo- 
menti, uno delle perturbazioni, l'altro delle lascivie. E 
. conclude finalmente 9 che il lascivo è nella contemplazione 
di quel viso, che gli puote essere guida alla beatitudine. 
E in quanto pertiene a questo ordine, tale appunto è quel- 
lo , cbe adopra Aristotele ne' libri dell'anima; perchè vo- 
ìeodo egli spiare la natura , e l' essenza dell'anima nostra ^ 
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la qiuile è io guisa occulta ^ e celata , cke oulla più , Dt^n 
poteva per altra strada pervenire al coooscitnento di lei , 
che per quella della operazioni: néd^llje operasi^Mìi poteva 
aver distinta notizia , salvo , che conosciuti prima e distìio- 
ti gli oggetti • C')ininciando dunque d^i colorì } e da^suoni , 
trapassa agli atti del vedere, e dell'udire, e quinci alle 
potenze ed alla natura dell'anima sensitiva , e cosi di cia- 
scun' altra. E tanto basti aver detto , per mostrare da qual 
maestro, ed in quali scuole abbia appreso il Poeta U ma- 
niera del suo procedere « Sogliamo poi i poeti» non contendi 
di quella invocazione , cbe han fatto nel Principio dell'op^ 
Tdj invocare di nuovo qualora o cresce la grandezza del 
^^^OPV^y o cosa nuova, e non. più trattata se gli appre- 
senta . £ vagliaci per mille un esempio di Dante , il quaU 
dopo aver prima detto : «» 

O Muse , o alto ingegno ,orm* ajutate , 
O mente , che scris^sti ciò , eh* io vidi , 
Qui si parrà la tua nobilitate ; 
poi volendo dt;scrivere T ultimo cerchio, ove sono puniti i 
traditori , ritorna di nuovo air invocazione: 
Or quelle donne ajulino il mio verso y 
CK ajutaro /enfiane a chiuder Tebe , 
Sicché diU fatto il dir non sia diverso . . 
Pero il Poeta crescendo la difficoltà del soggetto, perchè 
è maggipr dii&coltà il distinguer le cose, che il dirle in 
confuso, invoca di nuovo: 

Indi nel petto novi accenii inspira . 
Ne ricerca per soccorso altro, che Tessere guardato da)« 
la sua donna: e in questo^esprime mirabilmente la divinità 
degli occhi suoi, perchè 1* inspirazione degli accenti dipen* 
de poi da questo, come da propria cagione. 

eh' agli occhi , alle parole y 

Al canto y agli atti y aWcpre ^ed a i costumi 
Splendi rf' intorno con lucente raggio , 
E tra noi spieghi il ^en del sommo Sole. 
OorCy e coj^£i/»/, hanno principalmente riguardo alle bel- 
lezze interiori. Occhi y canto y parole y attiy all' esteriori.. 
Contuttociò dic^endo d^ intorno y 

Splendi d* intorno con lucerle raggio 
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iroetra tutte queste còse essere esteriori ; |>ercliè rtpngna 
Tessere Intorno, e nella superficie, e l'essere intrinseco: 
e ripugna ancora alla natura del raggio; il quale non è al-* 
tro, che spargimento della luce. Opre^ e costumi dunque 
si diranno esteriori in rispetto delia vista , di cui essi sono, 
effetti, la quale yeramente è intrinsecare ^^er co^ì^i^ir , 
non dobbiamo intendere agli abiti morali dell' anima , per- 
cioccbè questi altro non sono , cbe virtù ; ma quelle , che 
creanze si cbiamano , e cbe consistono in alcuni atti este- 
riori ; ^ conveneTohnente accenna, cbe le b^Hetze esterio- 
ri sono raggio ,1 e splendore dell' anima; perciocché i Pian- 
tonici negano che la grazia, e I^ile^za dèi corpo consista 
e resulti dalla prc^orzione deUe no^erabra , o dalla vaghez- 
za dei. colori : anzi provano il contrario pev molte ragioni, 
concludendo , xhe la beltà del corpo ^Itro nop sia , cbe io 
splendore dell'anima , che traluce foorc per questa massa 
terrena delie membra. E di qui avviene che in alcuni 
volti, non dei tutto proporzionati, veggiamo un non so 
cbe di grazioso, e di piacevole ,, cbe. ci alletta , ci rapisce, 
e ci signoreggia. Ed aU' incontra alcuni altri ,, con ogni al- 
tra misura proporzionatissimi, insipidi , e mal graziosi ci 
pajono, perocché iu quelK più bell'anima é nascosa, cbe 
in questi cbe con maggior luce di divinità traspare, ed il- 
lustra il corpo y che la circonda . 

E tra noi spieghi il ben del sommo Sole . 
Leggiadrissima , ed efficacissima forma di dire , percioc-. 
chèla divinità, cbe in se stessa é raccolta, veramente si 
può dire che si spieghi nelle opere sue; Onde S.Tomma- 
so dice cbe Dio creò le cose , perché in loro si dLSbndes- 
se e si manifestasse la sua bontà, 

Mira i* aspro passa^io. 

Ch'iofei coni privi di lor vista lurhi , 

Quando gii volsi dalla parte diva 

jille. caduche spoglie , 

Infiammunndo. le voglie 

Con tal ^sca , efocil da terra viva. 
Dair ^sjpa , ^ dal focil delle spo^ie caduche^ cioè dal- 
l' allettamento delle bellezze terrene. 

Ch^ nero foco porse y e viva morte. ' 
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jjferàjbcóy eroe appetito concupiscibile torl>id<))èJ oscuro. 
f^i't^a morte: la nlorte.é pritaziobe di ogni beùe; mi nella 
morte noii yì è sentimehto ddl betìe , di che s' e jprivato . 
Questa morte è tiira , perché oltre U privazione de' beni , 
i anche il senso, ed iì conoscimento d'altri, il che è gran- 
dissimo tormento : e <}uesto è brevemente > ma cOn grandis-» 
iBima eificBcia espresso dalla parola i^ivak 

^uel sèrtn y vhe vtd^r qiù non si paisà , 
Perch* è tolto da nebbie, e nubi ,e piogge , 
Da ifoLgoH i ààl ^etho , e dalla àolte; 
Turba la mente di lassa rimossa y 
Pe*^ te luci ffùaggià fosche y e intertotie; 
Cagion y vht il dì s'aHnotte , 
£ in alto l* occhio in van contenda y e pogge \ 
VoA del vago ìftanto affisso alt ossa 
l casi son sdegni y martiri y e pianti y . . 

X' ire y V inferma etaàe.y 
E la morte ; onde accade ) 
tÌh*amor tèrren gran tempo noti si inaliti 
Di terrena beltà ; nia amor celeste 
Sempre i suoi lumi sieste 
DeW eterno splendor y e he in donna aìbérgày 
Senza che tempo , o duoi mai gli disperga . 
ih <|uesta stanza dimostra l'iniperfezione dell'amóre dal- 
l'imperfezione dei 1^ oggetto, come dicemnrio, assomiglian- 
do gP impedimenti , che turbano la bellézza corpora- 
le a quelli , che turbano la serenità del cielo : né si poteva 
trovare paragone ^ che piÀda una parte aggrandisse la bel- 
lezza del corpo della sua donna y dall'altra più dimostrasse 
qui come transitoria, e facilmente mutabile sia questa beU 
lezzà mortale. £ qui si noti Tarté del Poeta , che ^ssetìdo 
astretto di provare qualche imperfezione nella sua donna 
in quella parte di lei , eh' è caduca , e terrena , & ciò con 
tanta destrezza > e con un modo obbliquo y che prima ci ap< 
presenta la lode, per la cosa , a cui é paragonata, p^ il di-* 
fetto: ed aecomuda questo difetto > il quale è proprio delU 
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éose mortali, al cielo, il quale iti se stesso é sempre séi^no 
é sempre tranquillo, sebbeil dal senso talora è giudicato 
a'ItHmenti. Onde Dante nelfe slle can%mii dice, che: 
, . , , il Cièl sempre è lucente y e chiaro, 

È quanto in se non si turba giammai . 

Ma gli^occhi nostri per cagiofii assai 

Chi ama n la stella talor tenebrosa . 
Così del vago manto affisso alV ossa . 
Com« i casi, cioè gli accidenti , che turbano la serenità del 
cielo , sono nubi , nebbie , piogge , folgori , vento , notte ; 
così casi del \^ago manto affisso all' ossa del bel corpo 
congiunto all'ossa ,sono sdegni, martirj , e pianti . 

Ma amor celeste. 
Mostra che la perfezione dell' amor celeste similmente 
dalla perfezione dell' oggetto per la bellezza dell'intelletto 
è non solo immortale , ma atiche sicura , e libera dalle pas-- 
sioni; e l'uno seguita all'altra come necessario; perchè, 
siccome tutto ciò, ch'i sottoposto a patire, è sottoposto a 
morte; cosi ariche ciò, eh* è impassibile, è incorruttibile • 
£ queste due condizioni esjirime ove dice . 

Senza , che tempo , o duol mai gli disperga 

Sempre i suoi lumi ireste 

Deir eterno splendor . 
Vestir di splendore e translato scelto , e rare volte usato 
ma vaghissimo , e feggiadrissimo ; però Tusò Dante nel ^o 
Inferno : 

Prestito già de i raggi del pianeta 
e Virgilio prima di lui . 

IH. 

Or ella con chi parla , or di chi pensa ? 
Che fa , che ascolta , do^c i passi volge ? 
'Forse del tuo languir sospira seco : 
Forse non scende sua x^irtute immensa 
Sì basso y e col pensier non è mai teco : 
Così r insano , e cieco , 
Dice tra se piangendo.* e in sé rii^olge 
Chi resta altrove: e ad altro il cor dispensa : 
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E di ffìieste ragion , di questi affanni , 

Df questo amor si ride. 

Giunto ; dove ella asside , 

Da i guardi suoi y ma più da i proprj inganni 

Legato y iifi riman sen%* altra fune x 

E par y che cosi imbrUne 

La xfista , e il viso imbianchi y e infigga i piedi , 

Che senza lingna^ e fuor di senso il oedi* 
Segaìià a mostrare il medesimo ddil'imperfeìioile dell'operai 
mostrando che Je operazioni dell' animo innamorato non 
sono altro, clie vanità « Or nel principio di questa starna 
imita il Petrarca in quella parte ì 

Della tua lontananza or si sospira i 
£ in un altro luogo s 

Forse ò ch'io spet*óf it mio tardar le duole . 
Ma quel , che seguita è maravigliosa correzione) né potev» 
meglio esprimere P altezza della donna sua, e V umilti 
sua, the coti queste parole: 

Forse , non scende sua pirtute immensa 

Sì basso; e col pensiet non è mai teco ; 
ciascutìà delle quali voci per se stessa é dei considerare > e 
tutte insieme fanno una perfettissinia armonia « 

Così l* insano, e cieco, 
teo accoppia queste parole, per dimostrare imperfezione | 
di mente e di senso ^ e V una all' altra* corrisponde mirabiU 
mente, non essendo altro l'insania, che cecità della mente. 

Dice tra se piangendo * 
I seguenti versi sono cosi cbiàri, e così sento alcun- Axih^ 
bio belli , che non fa lor mestieri né lode > né sposizione • 

IV. 

O infelice lui! quanto è giocondo ^ 
Nell'oggetto lontan viver interno y 
E di sua vera fé non a\>er tema ! 
Quanto giova dinanzi a un capei biondo , 
A un pertugio di lume , a un* aura estrema 
Di lieve fiato y scema 
Non dimostrar la mente : e il bel snpePno 
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Godersi in cata/accia , oi^e il rio pondo 

Fa men greve fortuna , e il piacer cresce 

Delle fiorite imprese ! 

Quanto giova , che accese . 

Sian l* alme , se un sol fin tra lor si mesce: 

E Tun r altro non voglia , altro non chiami , 

Che quel , che l' altra hrami ! 

In questa guisa le trasforma e regge . 
f Perfetto amor sotto una istessa legge . 
Seguita in questa quarta stanza di dichiarare maggtor- 
Aiente questa imperfezione dell'operazioni deli' amor lascia- 
vo col paragone del suo contrario; perciocché perfettissi- 
mi sono gli^ atti deir animo irniam^orato divinamente y il 
quale amando le bellezze intelligibili , che , come dicemmo 
di sopra , non sono contenute dai corpo , può nella ionta- 
nanza del corpo , non manco bene contemplnrle , ed inter« 
Darsi in loro f che quando il corpo è vicino . Oltrediciò es- 
sendo la gelosia^ e T invidia passioni , che solo si ritrovano 
nell'amor concupiscibile; le opere delT amor divino non 
sono da questi tali affetti punto perturbate. Infelice lui: 
infelice qui non lo chiama per le pene positive, delle qua- 
li prima abbastanza ha ragionato ; ma infelice , ^rchè è 
privo di quella felicità , ch'é propria dell' amor onesto , la 
quale è nell' oggetto lontan vivere interno, e quel che 
segue : 

Quanto giova dinan%i a un capei biondo , 
A un pertugio di Itùiie . 
Con maravigiiosa arte ei minuisce , ed avvilisce te bellez- 
ze corporali; perciocché non nomina le chiome nel nume- 
ro del più , ma nel numero del meno : a un capello . E gli 
tx;chi, i quali sono chiamati da Lattanzio Firmiano, e da 
altri, finestre deiranifno, chiiìma egli, non finestre dello 
splendore intcriore , ma pertugio: vocabolo in se stesso as-!> 
sai umile , e-piccìola cosa dinotante : e continuando nella 
cominciata figura di diminuire , chiama la voce aura di 
lieve fiato. 

e il ben superno 

Godersi in cara faccia;, ove il rio pondo 
Fa men greve fortuna . 
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Veì seguenti Tet^i dimostìra pienamente la beatitudine 
dell' amor divino > la «quale , come di sopra ai è detto , con-* 
siste nella reciprocazioue della conTenevolezza, e nell' uni- 
tà degli animi ^ di maniera., che si possa dire che ciascuno 
degli amanti viva, non coir anima sua^ ma coli* anima Jel- 
r amato. £ tutto T altro, che piace in amore , piace o co* 
me grado a questa ultima beatitudine ,o come segno di essa . 

V. 

Squallide gote , C£ZPe luci , e tempie , 

Arsi sospiri j e v<Hy tremor di ghiaccio^ 

D* amoroso morir nunzf crudeli: 

Ozioy piume j diletti ^ a chi gli adempie 

Venen , varue armonie , fughe dai geli 

Al foco , e a ombrosi Cieli 

Da i Soli, e ai giochi da ogni illustre impaccio, 

D* amoroso, gioir fasce, e poppe empie • 

Cesare, e Scipio, come vostro fuc. 

Se V un pocp y* apprezza , 

E l'altro w disprezza , 

E della guerra son fulmini due? 

Come fair i^ostri i due sì saggi itegli, 

Ch* air alme ai^ean gli spegli ? 

Itene i e me lasciate a quel bel i^iao, 

Che grado esser mi potè al Paradiso. 
Conclude finalmente in questa ultima stanza , che le 
proprietà dell* amor volgare siano lunge da lui: e queste 
proprietà si dividono in due schiere, i'una delle pertur^ 
bazioni , r altra delle lascivie. Significa le perturbazioni 
per gli effetti, che esse sono solite di cagionare nel corpo 
in quei versi : 

Squallide gote , cave luci , e tempie , 
Arsi sospiri, e voi, tremor di ghiaccio, 
jy amoroso morir nunzj crudeli. 
Ve senza molto magistero ci dà a divedere le perturbazie^ 
ni per gli effetti : perchè la malvagità loro principalmente 
si conosce dal mal governo, ch'elle fai|po del corpo: le la- 
scivie sono espresse in questi altri versi : 
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Ozio j piume , di ietti, a chi gli adempie 

Veneri , i^ane armonìe, fièghe dai geli 

Al foco, e a ombrosi Cieli 

Dai Soli : e ai giochi da ogni illustre impaccio . 
Ma a questi due mali, cioè, degli affetti, e delle lascivie, 
pare die generalmente siano sottoposte due maniere di 
persone, gli uomini militari ^ ed i contemplatiti: i militari, 
percioccbè la natura loro feroce e sanguigna è facilmente 
accensibile , onde i poeti fìngono die Marte , Dio di guer- 
ra , sia fra tutti gli altri Dei particolarmente innamorato 
di Venere: i coùtemplakiti > perché vivono lontani da ile a- 
ziooi , e da i disturbi civili , e concupiscibili ; conci ossiacLè: 

Ei nacque d* otio , e di laseii^ia umana * 
Occorre dunque i| Poeta qdasi tacitamente a questa obie* 
zione: dicendo , che Se i due primi gU6i*Heri , e i due pri- 
mi saggi schivaroh le eoticupiscelizé; egli ooll'ésempio loro 
la dee parimente schitafe; I guéfi*iéri t'uìro Scipione, e Ce- 
sare , de* quali il primo disprèzzi , V attiro fioco appt-ezzò 
r Amore : ed allude a quel vef sd del Petrarca * 

U un di virludé , è nofi d^ Aniòr rHa/icipio i 

V altro d' éntrdnihì . 
I saggi i>egli, intende per Platone, 'ed Aristotele : C/m 
all'alme av^ean due spegli; cioè posero in opra quel detto 
deir Oracolo d' Apòlline : JVosce te ipsum ; e die conobbe- 
ro l'essenza, e la natura deiranima umanu! ovvero accen- 
na a quella opinione Platonica , che Panima nostra p jrti 
in sé , quando scende nel corpo , la notizia di tutte le cose^ 
e che r imparare sia non contemplar le cose esteriori , ma 
^1 riflettere il guardo dell'anima in se stessa . 

Itene: e nie lasciate a quel Bel viso , 

Che grado esser mi puote al Piiradiso; 
Dichiarati di sopra assai abbasUmza . 

J}ton mi sazio. Canzone . 
Chiusa assai chiara per sé; ove cita la terza ^ ed acermna 
con poetica leggiadria che la terza fosse prima composta^ 
die te due precedenti . 
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CANZONE ni. 

Se t* un per V altro incendio avs^atnpa , e sorge 
E da due lumi più ngor si spande , 
Come amor per amor s* è in me distrutto? 
Il dirò , se la cefra sua mi por^e , 
Chi d' amara erba trasse un dolce frutto y 
E in prò svolse il mio lutto, 
Amor verace y luminoso ., e grande^ 
^ Per cui t erì*or si fugge, e pria si scorge: 
Amor real , ma di furtive braccia , 
Come il fratel tiranno y 
Prodotto alV altrui danno * 
Amor del Ciel parto , e armonìa , ti piaccitt 
Temprar le corde tue vive , e sonore , 
Sicch* io canti il tuo ardore : 
E V altro falso iniquo, e rio dispregi, 
Ch* empie fi immc , e rapine hi per suoi pregi . 
Questa "è l'ultima delle tre canzoni, nel la quale, come 
già dicemmo , si parla de* suoi effetti nipito più particolar- 
mente , che nelle altre non si fa ; e perciò avrà minor biso* 
gno di sposizione , p Tchè le cosa particolareggiate quasi 
per se stesse si dichiarano: ove a quelle che universaLnen- 
te sono proferite , e sotto brevità , ed in Jetenninazioue di 
parole, molte distinzioni , e^molte dichianzioni sono ne- 
cessarie. Ma se questa canzone cede in alcuna parte all'al- 
tre di pienezza , e copia ;i le avanza nondimeno molto di 
vaghezza, e d'ornamenti . Ora venendo alla sposizione, la 
somma del contenuto di lei è tale. Maravigliandosi il Poe- 
ta, come r urto amore possa estinguere V altro , s Mido che 
ogni simile vien nutrito , e conservato dal suo si;nile , in- 
voca r Amor celeste in suo ajuto , accennando ,. eh' egli per 
se stesso non è atto a palesare cantando il misterio di si 
maravìgliosa operazione. Quinci quasi esaudito, rientra 
nella narrazione del precipizio suo nell'amor lascivo, e 
delle pene , eh' egli avea sofferto in quello stato. Gonchide 
fmalmente che la divinità della sua donna pei* grazia l'a- 
vea liberato da quella vita di miseria, mostratidogli colla 
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'sua lucè , clie il fine degli amanti non è ripostò net dorpo ì 
il qUaié per bello, e per amoroso clie sia, suole nella vec-i 
Xihiaja divenir brutto, e Ritornare terra finalniente ; ma che 
la felicità deiramare> la quale «gli (alludendo al nome del* 
la sua donna ) cbiama Ben di Dio , è collocata nell' aninia 
^semplice} ed eterna , come colui., ehé k creò. Dà questa 
cognizione, cbe gli è infusa pei* grazia della sua dorina , ile 
seguita che intiepidendosi in lui V amor Tolgaré j che ha 
per oggetto il corpo, ìncontanetite si accende dell'amor deU 
t'animo. Né questa subita mutazione degli amori e impos^ 
sibile; perciocché >. se noi vogliamo attenerci all' opinione 
di Platone , siccome ogni vizio procede dà ignoranza y cosi 
ancora ciascuna virtù altro non é > iSlie scienza di quelle 
cose > intorno alle quali ella versa; onde alP acquisto della 
scienza viene in conseguenza l'acquisto della virtù . Oltre^ 
che , recando la cagione di questo affetto alla sua donna , 
si può stimar piuttosto divina , ehe naturale : e gli effetti 
del suo bene amare , si debbono anzi giudicare opere di a^ 
moroso divino furore, che di virtù morale. tilUnislrDenté 
in Ségno della sicura , e gloriosa vittoria , forma il Poeta 
un trofeo dell'armf dell'Amor lascivo > e lo forma sopra un 
pino , avendo forse riguardo al nome suo medesimo ,- ma 
considerinsi le parole: 

i5^e r un per l'altro incendio ai's/ampa, à sorge ^ 
E da due lumi pia vigor si spande, 
Come amor per amore* è in me distrutto? 
Xuogo similissimo a quel del Petrarca: 

i5>e mai fiamrths per fiamma non si spense^ 
Né fiume fu giammai secco per pioggia . 
Amor \f erace y luminoso , e grande. 
Per cui Verror si fugge, e pria si scorge: 
Amor real non difurtii^£ braccia , 
Come il f ratei tiranno i 
Distingue l'amor celeste dal volg«are per molte condizio-^ 
ni . Veract, chiama l'amor celeste, perché l'altro non è 
vero amore , potendo essere scompagnato dalla benevolen- 
£a: luntinosoa differenza dell'altro, che chiamò nella pri- 
ma canzone yfoco oscuro : e poco appresso , nero foco: ed 
ivi si dichiarò il significato di quésti aggiunti; grande il 
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iìc^j a avendo riguardo alla potenza, o pur grandie> per«>. 
che trovando T amore onesto sempre il* contraccambilo^ è 
necessario eh' egli cresca ^ e sia sempre grande : il che del 
lascivo non addiviene, il qua^6^ se non gW è corrisposto , 
come spesso incontra , picciolo se ne rimane . £ aaesto ci 
diedero a divedere gli antichi sotto il velame di cotai favo- 
la , cioè, che Venere per consiglio di Temi", acciocché Qu- 
pidìpe suo figliuolo, il quale non cresceva, pervenisse a de- 
bita grandezza, partorì; l'A,nterote ^ cioè, la corrispondenza 

dell'amore. 

Come il/ratei tiranno^ 

Tiranno è colui, che comanda a più degni di fò, o agK 
uguali, ed a coloro^ che non vogliono obbedire . Queste 
condizioni si ritrovano nell'amor lascivo , perahè ivi l* ap- 
petito, comanda alia vdlonta : virtù più nobile , e chp rjcu* 
sa di obbedire a potent^a inferiore di sé ; onde è co^fa^etta a 
questa soggezione con impeto, e con forza di tormenti. 
Amor- del Ciel parto , e armonìa , ti piaccia 
'jpernprar le corde tue wVe e sonore: 
A^more^.come. prova appresso Platone Erisrmaco, è me- 
dico e< musieo ; non senza cagione adunque Tinvita a teiin- 
prar la lira , ed a cantar seco: o^ per tempramento delle 
corde si può comprendere allegoricamente ì\ tempramento 
degli affetti , dal quale risulta maravigUpsa armonhi di vir- 
tù e di operazioni. Amor del Ciel parto e armonia i 
cbiaiaa Ampte parto dei cielo, riguardando forse pur al- 
l'opinione di £risimaeo., i] quale chiama 1* Amor celeste fi- 
gliuolo dj Urania M^sa , phe cosi* dal Cielo è denominata , 
siccome l'Amor volgare figliuolo di- Polemnia, Armpnìa ; 
perocché Amoresi può. stimare cagione delia codsonaoza 
dei moti dei cieli, o delle qualità degli, elementi . £d a 
questo avendo riguardo Empedocle > il ripose tra i pripiiji. 
principi delle qo^.. 

Quando colV^alma desiosa , e punor 
Legato fui da una divina benda y 
Ove al Qiel sormontawih Vdoyea t^iorre 
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Ogni terrestre /ascio , e mortai cura , 

E quaggiù amando giusta meta porre j^ 

Da gra^e soma accorre 

Lasciaimi , onde dipoi di faccia orrenda 

Ebbi le notti j e i dì di nube oscura: 

I pie fuor d^ orma , e fuor d* obbietta gli occhi.* 

E gelida , tremante 

Dinanzi a quel sembiante 

Lingua tal t che sospir , non \^oce scocchi , 

Così cinto di ghiaccio, e dentro foco j 

Impallidita , e rocj 

Era in chieder pietà , senza mai eh' io 

Le labbra aprissi, o 7 chiuso petto mio. 
Questa, e la seguente stanza, stanze altrettanto chiare , 
quanto leggiadre, altro non contengono, che la descrizio- 
ne del suo primo stato infelice. 

III. 

DI pungenti desir tra sé ni mici , 

L' anima armata in viso i' discopris^a , 

Sforzati sdegni , gelosie , mentite , 

Ire improvi^ise , sguardi acri^ mendici : 

Dolci paci in languir voglie pentite , 

Le gut-rre mie gradite 

RcndeanOy e la speranza or morta , or viva, 

La qual sempre tremò dalle radici : ( 

E se maiy benché oppressa, non la svelse 

Colpo di sorte indegno, 

Fu V ostinato ingegno , 

2^on mia virtù , che fieramente scelse 

Pria , di crudele strazio, oimè ! morire , 

Ch' ogni duol non soffrire: 

Sì cieco era il mio lume, e sì sommerso 

Nel profoììdo del cor crudo e perverso . 
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IV. 

Qr che il chiaro splendor del mio bel Sole 

Scorger mi fa , eh* è òen di Dio neW alma , 

Simile al suo Fattor semplice eterna : 

E che ogni scorza amorosetta suole 

Ritornar terra , e increspar y quando verna ^ 

Tempo è , ch'io pur discerna , 

Che se il fin dell'amor non è la salma, 

Com^ieny che la ragion libera vole. 

Onde il pensier s'è da' miei nodi scosso , 

S(d da favillfi preso , 
' Che V han d'onore acceso ; 

E per madonna a leggiadre opre niosso.. 

Se sto fSevOf se i^eggio , o parlo ^^ o penso ^ 

iVora mi sospinge il senso • 

JVè bramo il benché schifo e il mal, che seguo , 

Né alla morte d^ amor gli spirti spiego * 
In questa stanca H* altro non si ragiona, eh e della iiiutit- 
lione del suo aiQore di lascivo in onesto: e delia cagione di 
essa mutazione ; ma di ciò é stato abbastanza detto di so- 
pra. Son però da notare quelle parole! 

Onde if penafer s*è da' miei nodi scosso, 

Sol da faville preson 
Qui dinota che nell'amor celeste non vi è alcuna serri-v 
tu > come nel volgare: e se pur vi è alcun ritegno , come 
appare in quelle parole; Sol da faville preso ; questo rite- 
gno non è punto corporeo , o materiale ; percioccLé ii fuo- 
co fra tutte le cose composte meno partecipa delia male- 
ria, che ciascun' altra , ed è purissimo, e semplicissimo. 
Attribuisce adunque alle £iviUe questo efietto di prendere, 
il quale non pare punto lor pro.prio , per dimostrare che 
questa presura non è mica della maniera , che sono i^altre^ 
ordinarie, e materiali. 

V 

Cieco ignudo garzon , pon già gli strali ,, 
J£ la faretra , e lefficelle ardali: 
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Pon già le reti , e i lacci , e gli ami , e V esca ^ 
E raffrenati i corsi , or spunta V ali: 
E di queste tue spoglie non t' incresca ^ 
Che il mio pia s* orni , e cresca ; 
Tal che chi passa il miri, e non paventi 
Più deW arme pittrici, or v'inte, e frali: 
Non fuggir a quei crini ^ e accenti y e lumi^ 
Con che ogni cor tu sforze , 
Per rhfocar le forze 

Dal tuo bel nido, e far eh* io mi consumi. 
JYon più. lagrime dolci , e acerbo riso 
Prendo dal vago viso ; 
Ma sereno piacer , tranquilla vita , 
E luce, che più amor, pia gioja invita . 
Altra luce , cdtro amore , ed altra gioja , 
Con altre bende , e faci , ed altri dardi , 
Canzon , sebben riguardi , 
Nascer vedi or d' un glorioso aspetto , 
Dal del per allumar la terrà eletto . 
Il senso di questa stanza , e della chiusa, per le cose det- 
te, è assai manifesto; ma non sarà forse disconvenevole in 
^BUpplemento della hrevità di questa ultima parte delle no- 
stre sposizioni , acciocché ancora nella misura delia graiw 
dezza corrisponda all'altre, il considerare queste canzoni, a 
piuttosto questo canzoniero non in sé semplicemente, ma 
in rispetto di alcun altro . Ed a cui si dee paragonare piut- 
tosto , che a quello del Petrarca ? essendo gli altri degli al- 
tri autori , o molto inferiori di grandezza , di volume , e di 
copia di cose ; o per nessun modo simili di qualità. Questi 
due canzonieri dunque del Petrarca , e del Pigna , siccomie 
«ono quasi eguali di numero, così sono non molto differen- 
ti di perfezione, e di varietà. Maggiore diversità dì sog- 
getti giudicherà pera V ventura alcuno nel Petrarca; peroc-> 
che f'gli non semplicemente loda Madonna Laura viva , ma 
la piange ancor morta. Ma questo é segno non di fecondità 
d'ingegno, ma di mutazione di fortuna: ove all'incontra 
chi prenderà la parte di quel canzoniere, scritta in vita di 
Laura , non vi troverà per entro cosi copiosa descrizione 
di varj avvenimenti, come in questa del Pigna. £ piùcaur* 
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lo il Petrarca neUa scelta dètla materia nada, cosi la chia-* 
maooi Retori, perocché egli non elegge se non quelle ma-* 
terie, che iu sua natura giudicò attissime a poter ricevere 
r ornamento, e lo splendore poetico. Ma dall'altra parte il 
Pigna impugna colFarte ogni difficoltà della materia , e 
quasi TÌolentando la natura delle cose , spiega le ^rze- del 
suo vivacissimo ingegno ne* soggetti ancora sterili», e per 
se stessi poco capaci di leggiadrìa , non in guisa però , che 
lasci gli altri , i quali sono atti ad esser vestiti più splendi-^ 
damente; dtmanierachè chi leggerà attentamente le sue 
composizioni , se ne vedrà alcuna più perfetta , alcuna me- 
no, conoscerà però egual arte, ed eguale spirito in non- egual 
perfezione , siccome talora non meno ammiriamo V eccel- 
lenza di alcun artefice nel piombo e nella creta , che nel- 
l'oro e nel bronzo. Nell'uso poi delle lingue, e delle for- 
me nuove di dire più parco è quegli , più ardito questi, co- 
me arido di grandezza, e di maestà, le. quali difficilmente 
conseguisce lo scrittore, se non innova molto , e ardisce 
molto. Quegli dilata più i concetti , questi ordinatamente 
gli raccoglie in più breve giro di parole: avendo l'uno 
maggior riguardo alla floridezza, l'altro al nerbo, ed alla 
forza dello stile ; benché costui, quando vuole, dilati con 
tanta vaghezza, con quanta efficacia restringe. Quegli è 
sempre chiaro: questi alcuna volta oscuretto; ma ad ar-^ 
te é graziosamente oscuro, né procede F oscurità da mala 
espressione, ma da profondità di pensieri : e giunge un non 
80 che di maestà allo stile , come scrivono i greci Retore 
di Tucidide, in quella guisa, che veggiamo che le tenebre 
rendono più venerabili i luoghi, ed inducono maggior di-^ 
vozione » L'uno é più delicato nella composizione delle pa- 
role , e ne i numeri: l'altro più pieno, e più rotondo, né 
schiva il concorso delle vocali, ea, eo , ea , ou, oo, come 
ilfchivò il Petrarca, e con maggior religione il Gasa, ed il 
Bembo, e come fra gli antichi schivò Isocrate ; ricordan.^ 
dosi che Isocrate per questa accuratezza, o superstiziosa, 
o lodevole , che sia, fu schernito da molti maestri di dire ;l 
e che Demetrio Falereo approva il concorso delle vocalìr 
nello stile magnifico; ma nella cognizione delle cose, e net-^ 

Discorsi T. I. ^ 
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la "Varietà de' concetti deiivati da' più intiiuì fonti delle 
scienze , molto saperìore si mostra ; ed il moderno sostiene 
colla cetra il peso non dell'armi, come disse Quintiliano 
di Stesicoro, ma de ì misteri della filosofia, cose molto più 
^ravi dell'armi. £ potranno forse le sue poesie assomigliar- 
si ad alcune pitture, che guardale dappresso dilettano mag*^ 
giormente cbi le rimira, 
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Jl ra tutte le cose , che da' mortali sono fuggite ed aborri* 
te 9 nessuna ve ne ha , che dagli nomini cosi saggi , come 
stolti, maggiormente si fugga ed aborrisca , che i disagi 
delia povertà , V infermità de' sensi e delle membra , ed i 
TÌij dell'anima: le quali imperfezioni, ancorch'elle sieno di 
rea e di odiosa natura , possono nondimeno recar seco con» 
giunto alcuna parte di buono e di lodevole . Perocché non 
tanto risplende l'altezia delP animo in colui, che posse- 
dendo le ricchezze in nobile uso l'impiega , quanto riluce 
in colui y che non possedendole , ne desiderandole , le di- 
sprezza '. né così lodiamo coloro , che per mezzo di questo 
■strumento acquistano l' intera felicità ; come di quelli ci 
maravigliamo, che senza cosi fatto mezzo non meno lo con* 
fieguiscono. L'infermità del corpo parimente, benché il 
fucciano inutile nelle sue operazioni , e sieno gravi e spia* 
cevoli a sostenere, sono contuttociò molte volte cagione , 
cHe l'anima richiamando a sé quella virtù, che suole mini- 
strare e compartire a ì sensi, si divida affatto dalle pertur- 
bazioni e dagli affetti terreni: e tutta in se stessa raccolta , 
e romita , quasi separata intelligenza , viva contemplando 
vita tranquillissima e felice. Or che dirassi del vizio? Cer- 
to , se ben egli non é cagione d' alcun bene , come vizio ; 
può esser nondimeno con milte cose buone congiunto. Si 
vede alcune fiate fra la bassezza e le tenebre de' vizj sorger 
la grandezza dell'animo^ risplender la vivacità dell'inge- 
gno, il vigor della mente, la costanza, e l'industria, e 
molte altre parti chiare ^ e lodevoli in chiunque sì ritrovi- 
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no. E accusato Annibale di perfidia Africana, è biasimato 
di crudeltà barbara y è ripreso di costumi troppo molli e 
pieghevoli alle delizie Capuane ; ma nell'istesso all' incontro 
si loda la fortezza dell' animo , si celebra la prudenza mi- 
litare, si ammira un perpetuo tenore di vita nell'una e 
nell'altra fortuna. Alcibiade medesimamente, e Siila, e 
Catilina , e molti altri, de* quali taccio, furono (quasi mo^ 
stri composti di diversa natura] cosi per le buone, come 
per le ree qualità famosi e riguardevoli . £ bencbè queste 
in loro non fossero peravventura vere forme di perfetta vir- 
tù ; erano nondimeno alcune immagini illustri dell' onesto 
e del bello. ^ 

Quinci dunque chiaramente si raccoglie, che 'l vizio, 
ancorché sia reo per se stesso , e d' odiosa e malvagia natu- 
ra, può aver però qualche compagnia , e qualche Googiun- 
zione colle cose buone e lodevoli . Di qui similmente si po- 
trà sottrarre , che non solo più di tutti i mali della fortuna, 
e del corpo, ma più del vizio ancora dee l'ozio ragionevol- 
mente esser fuggito; poiché non pure non fu mai cagione 
di bene, ma non può aver né amicizia, né conformità con 
qualità, che sia buona, o tale almeno sì mostri nell'appa- 
renza. Ove l'ozio signoreggia , ivi non riluce raggio d'in- 
gegno: ivi non vive pensiero di gloria e d'immortalità : ivi 
non apparisce né immagine, né simolacro, né pur ombra 
o vestigio alcuno di virtù: e siccome gli stagni e le paludi, 
putride divengono nella lor quiete ; cosi i neghittosi marci- 
scono nell'ozio loro: e ragionevolmente possono cosi morti 
esser chiamati, come quelle acque mortesi chiamano- e 
se 'l sonno é detto esser simile alla morte , non per altra 
cagione , se non perché lega e impedisce l'operazione dei 
sentimenti • ben può l' ozio esser detto la morte istessa , 
poiché richiama non pur il corpo , ma la mente ancora dal- 
le sue nobili e pellegrine operazioni . Meritano bias»Tie i 
viziosi; perché spogliandosi della ragione, prezioso dono 
della natura e di Dio , agli animali bruti cercano d'assomi^ 
gliarsi: maggiore assai il meritano gli oziosi; poiché, pri- 
vandosi non pur della ragione , ma del senso eziandio , a I 
«assi ed alle cose inanimate nello stupore e nella pigrizia 
diventano simili . Ed il vizio , benché egli non sia naturai 
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cosa y non è però contrario alla natura dell' uomo , essendo 
naturali quelle radici, ond*esso quasi pianta mal eulta , 
suol germogliare . E queste sono V incliinazioni , die dal 
vario mescolamento degli umori risultano. Ma l'ozio è ne* 
mico e contrario' affatto alla natura umana; perchè , se na- 
turale è all'uomo l'operare e il contemplare, come chia- 
rissima voce risuona per tutte le scuole de' saggi , senza al- 
cun dubbio sarà contra la natura sua il non far nulla , e 
nulla investigare de' secreti di Dio. 

Quanto dunque le cose scontra natura sono pf^giori, e 
più odiose e più detestabili deli' altre ; tanto più V ozio che 
il vizio dee esser fuggito, non pur come avversario e ne- 
mico , ma come corruttore e destruttore della ragione, 
del senso e dell'umanità. E certo che, se noi riguardiamo 
agli animali irragionevoli , che sono composti della mede'- 
sima massa degli elementi, ed insieme con noi abitatori di 
queste infime regioni dei mondo; e partecipano medesima- 
mente di quei frutti, che la madre terra per vitto comune 
ne produce e ne ministra, e di questo aere spirabile, e di 
questa luce: se noi, dico, in essi riguardiamo (ancorché 
siano indegni di esser imitati ) avremo da loro molti esem- 
pj di libidine, di crudeltà, d'ira, e d'ingordigia, e d' altre 
cose tali , che sono solo affetti del senso e dell' appetito. 
Non è dunque maraviglia, se l'intelletto, che come pere- 
grino viene di fuori in noi, e s'applica e congiunge co' sen- 
timenti , e fra loro alberga , ne rimira intomo a se cosà, 
che non sia governata dal senso e dall'appetito, anch' egli 
si laàci vincere e trasportar dall' affetto a simiglianti ope- 
razioni: siccome anche non sarebbe maraviglia che un fo- 
restiero venendo altronde ad abitar in qualche città, vives- 
se secondo il costume e le leggi de' cittadini ; ma bene è 
degno di stupore, che l'uomo, non avendo esempio alcu- 
no ne da' bruti, né dalle piante, d'ozio o di pigrizia, esso 
voglia dame altrui esempio così brutto e cosi vergogno- 
so . Esercitano le fiere, e gli augelli, ed i pesci; esercita- 
no l'erbe, e gli sterpi , e gli alberi gli ulBcj , loro imposti 
dalla natura : nessuna di tutte le cose contenute in questo 
mondo vediamo cessare dall'opere sue, e starsi neghittó- 
sa. Solo adunque l'uomo fra tutti non eseguirà quello ^ tk 
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che fa da Dio prodotto ? che se questi tali mostri della spe- 
cie umana spiccassero talvolta il guardo dalle cose terrene, 
e levassero gli occhi al Cielo , mirando lui, che ci si gira 
intorno, e considerando i suoi velocissimi e perpetui mo- 
vimenti , a ì quali egli con ordine infallibile è intento ; so 
certo che sentirehbono vergogna di se medesimi ; e invi- 
tati da così chiaro esempio , a i loro proprj esercizj si mo* 
verebbono . \ 

Ma dove mi lascio io trasportar dall'ampiezza del sog- 
getto ad esser così lungo in materia così chiara ed eviden^ 
te? Parla in questo caso la verità stessa: né dee per artifi- 
cio d'eloquenza alcuno eyser né accresciuta, né colorita; ma 
sendosi mostrato quanto l'ozio sia rea e vituperevol cosa ^ 
parmi che conseguentemente si sia dimostrato , che onc^ 
stissimi e onorevolissimi siano tutti quelli esercizj , co*qua- 
li r ozio si schiva , e si distrugge . Ma lasciando per ora e 
l'industria mercantile, e la coltivazione de' campi, e tutti 
quei magisteri , che fattivi si chiamano , i quali non porta- 
no seco tanta onorevolezza e tanto splendore , quanto un 
cuore genf^roso suole desiderarne e procurarne ; due sono 
gli esercizj, i quali ottengono il supremo grado di nobiltà 
e di gloria y cioè le arti politiche, sotto le quali anco le mi- 
litari vo'che siano comprese; e gli studj delle lettere. Né 
vo'per ora paragonarli fra loro: né considerar minutamen- 
te e con ragioni esquisite, quali debbano esser agli altri 
anteposti. Superino pur di dignità e di grandezza quelli, ai 
quali dal costume invecchiato delle genti, dal favor delle 
leggi 9 e dall'autorità de' Principi sono conceduti gli onori 
ed i premj maggiori: basta bene che v' è tale congiunzione 
e dipendenza fra loro , che non si può esser compitamente 
istruito del negozio, e della disciplina della guerra, se a quel- 
la non si viene ornato della cognizione delle cose: né meno 
r uomo potrebbe con tranquillità e riposo di mente appli- 
care agli studj delle scienze , se le città non fossero assicu- 
rate e difese dalla forza dell'armi , o dalla prudenza civile. 
Sicché l'una e l'altra di queste professioni^ con nobile e 
necessario modo collegate , formano insieme quella felicità 
ch'ogni ben ordinata Repubblica per suo ultimo fine si 
propone. Ma quanto in ogni tempo questa gloriosa città 
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Ài Ferrara sia stata per Tarti civili , e principalmente per 
lo valor dell' armi esaltata e temuta j a ciascuno è notissi- 
mo ; perocché questa terra e questo cielo sempre ha pro- 
dotto gli uomini attissimi alla guerra : e la disciplina mili- 
tare sempre gli ha ammaestrati ed istruiti : e sempre Te- 
sempio de' suoi Principi gli ha infiammati ed invitati alle 
azioni magnanime ed eroiche ,* ma se mai il mestiét* deU 
r arme fiorì in questa città , se mai fu in pregio , se mai 
diede ed invidia e maraviglila e terrore alle nazioni esterne, 
ora nel vostro Principato , magnanimo A-lfonso, è giunto 
al colmo d'ogni perfezione. Perocché voi e co'premj , e 
con gli onori; e colle saggie istituiioni ^ e con gli esempj 
d' una nuova ed insolita virtÀ militare tali rendete i nostri 
popoli , che toi cosi dovete contentarvi di sudditi ^ come 
essi gloriarsi di Principe é 

Ora fuggendosi Pozio in questa città per si nohii mn-< 
niera, e rilucendo in essa la maestà dell'armi con si fatto 
splendore; pareva ch^ altro non mancasse alla sua compita 
perfezione ^ se non che in lei si vedesse con simil gloria , e 
con simile frequenza di seguaci fiorir lo studio delle lett^ 
re: alla qual gloria tentando d'alzarla alcuni uomini nobili 
e scienziati, si sono ragunati nuovamente, ed hanno istitu- 
ta questa Accademia, cioè questa esercitazione degl'in- 
gegni e degli animi nostri . £ certo che di lode mi pa jono 
degni coloro, eh' a cosi illustre impresa sono concorsi: di 
molto onore chi prima la prom'>s$e ,e prima destò gli ani- 
mi degli altri ad abbracciarla : e di gloria e d' immortalità 
sarà meritevole colui, che colla sua autorità la vorrà (à« 
vorire e sostenere . Imperocché , se noi consideriamo al fi- 
ne, ch« ques^ nostra Accademia s'ha proposto , è tal- 
mente onorevole, che nessun più utile; è talmente utile, 
che nessun più onorevole se ne poteva proporre. Se ai 
mezzi s'avrà riguardo, parimente giovevoli ed onorati si 
troveranno. Qui non s'aspira, non s'attende ad altro, che 
a coltivar gli animi , ed a maturar quei semi di virtù e di 
dottrina , che la madre natura v'ha sparsi: qui si sforzerà 
ciascuno d'aguzzar l'ingegno, d'affinar il giudizio, di 
esercitar la memoria , e farla ricetto e conserva de' prezio- 
si tesori delle scienze : qui s'avvezzerà la lingua a spiegar 
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ornatamente quelle forme, che la mente avrà prima ap- 
prese e concepute . Né stimo che questa impresa , che co^ 
niinciata abbiamo , debba parer o. men utile , o men ne- 
cessaria; sendoché in questa città pubblicamente s'inse- 
gnino tutte le scienze e V arti liberali , da tanti , per nome 
di dottrina e d'eloquenza celebri e gloriosi ,• imperciocché 
mezzi , e stili diversi da noi si terranno da quelli, che nel- 
le scuole pubbliche sono servati . Ivi secondo ha portato 
l'usanza di molti secoli, il modo di trattar le materie, se 
bene é più esquisito, ha tanto del difficile e del severo , 
che sgomenta gì' ingegni in altro occupati, e gli dispera 
che possano mai pervenire a segno di sublime gloria: qui 
la maniera recherà seco tanta facilità, con tanta piacevo- 
lezza accompagnata, ch'alletterà l'animo di ciascuno, an- 
corché occupatissimo. Ivi la verità si mostra squallida ed 
incolta , senza leggiadi^ia di concetti, e senza ornamento 
alcuno di scelte parole , che cosi par che richieggia il co<- 
stume tiranno del mondò : e spesso é così ricoperta dall'om-* 
bre de' sofismi e dell'arguzie, eh' appena si riconosce: qui 
si vedrà nuda, e manifesta, se non quanto da' ricchissimi 
fregi, dell'eloquenza sarà adornata e vestita. Ivi ciò che 
s' impara , s'impara con lattea : qui ciò che s'apprenderà , 
s'apprenderà con diletto. Quegli studj son molte volte ca- 
gione che l'uomo si separi, e s'alieni dagli altri uomini, e 
quasi fera solitaria viva solamente a se stesso, ed ai suoi 
pensieri , non pagando quello , che dee alla comunanza 
de' suoi cittadini: questi non dissolvono la conversazione , 
ma la rendono pi& dolca e più giovevole. Ed insomma giu- 
dico che questi tanto* saranno più seguiti da coloro, che 
il negozio o la milizia si prescrivono per fine, quanto han- 
no maggior somiglianza eolio stile cortigiano e cavallere- 
sco ; che già il nome solo di scuole , e di dottori suona in 
un non so che modo spiacevole all'orecchie di mofti no^ 
bili . 

Essendo dunque tale il fine, ove l'Accademia nostra 
aspira; e tali i mezzi, co' quali delibera di pervenirvi , bea 
mi pare che possiamo prometterci la grazia e '1 favore di 
questi tre chiarissimi Principi, che ajutar l'imprese illu- 
stri, e gli ingegni eccellenti è cosi proprio loro, com'è 
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))roprio del Sole lo scaldare e 'I risplendere. £ se all'ardor 
di gloria 9 ch'è in ciascuno di noi, s'aggiungerà il favor 
loro; si potrà sperare che da quel fumo, e da quelle tene- 
bre, dalle quali sono involti i nomie le azioni di molti di 
noi, uscirà un giorno raggio alcuno di vera luce. Resta or 
solocb'a voi mi volga, degnissimi Accademici, ed a Te 
particolarmente , al qual per meriti di dottrina e d' inge- 
gno , e per gentilezza di sangue in questi tre primi mesi 
la cura e V onore di governarci è stato conceduto : e che 
io vi preghi che queUe lodi , colle quali io il proponimen- 
to nostro comune a mio potere ho cercato d* onorare , ^ia- 
no presso voi non pur semplici lodi , ma suppliscano anco- 
ra in vece d'esortazioni; acciocché la perseveranza nel 
continuare questa nobile impresa corrisponda a queir ar- 
dire ed a quell'ardore, col quale s'è cominciata. Ne già 
queste cose ragiono , perché o ia diffidi della virtù e co- 
stanza vostra , o stimi me esser più atto degli altri a rìcor- 
darlovi; ma facciolo, per adempir tutte le parti di queU 
r ufficio, che m'avete imposto. Gradite dunque questi 
miei ricordi , se non come necessarj , almeno come richie- 
sti da voi : e forse , siccome il suono del trombetta invita 
ed accende gli animi generosi a quelle azioni illustri di 
guerra , alle quali egli più di tutti gli altri è inetto ; cosi la 
mia voce, quale ella si sia, avrà desto, ed infiammato molti 
peregrini ingegni agli studj della virtù, alii quali io meno 
di ciascuiiQ altro atto mi ritrovo • 
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Questa uiia morrai ec. 
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JL/ae sono le caj;ioni , dalle quali V eceellensa della Poe^ 
sia, e particolarmente del Terso , suol derivare; la natura, 
e l'arte: ma la natura , o sia dono deirinflaetl^e edtésti , o 
effetto della tefnperatura del corpo ^ <*.tie Cosi al poetale in- 
chinati ci renda ) come ora ad uno, ora ad un altro esercì- 
EÌo ci dispone, piuttosto si desidera che Si possa con al- 
cuna sorte di studio conseguire ; ed é anzi degna di ammi- 
razione in colui, nel qual si ritrova^ che d'alcune lodi 
d'industria sia meritevole. L' arte poi alle (atiche , e f^gli 
studj degli uomini è (per così dire) esposta^ e da chi con 
qualche lume di giudicio la cerca , impossihii non è che 
sia conseguita « Ma molti di coloro, e' hanno |r ingegno abi- 
le, e disposto al poetare, e che sono (come si dice) nati 
ai versi, calle rime, compiacendo al genio, e ricusando il 
freno dell'arte, si lasciano da quella loro naturai dispo<«i- 
zione inconsideratamente trasportare. Altri poi, o privi di 
questo dono, all'arte si rivolgono , o non contenti di esso, 
cercano colla cura, o colla industria di abbellirlo, e di a- 
domarlo. Ma questi tali per due strade assai diverse cam- 
minano, perocché alcuni, proponendosi l'esempio d'ec- 
cellente poeta , fìngono a quella similitudine i versi loro, e 
con gì' istessi colori , e coli' ombre istesse i lineamenti , e 
la forma medesima procurano di dar loro, che nell' esem- 
plare proposto si vede: tanto credendo dalla perfezione al- 
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ìoYìtanarsi, cpanto da qaella tale somiglianza si dilungano. 
Alcnoi poi , assai da coloro , che delT arte hanno scritto , 
cercano €X>lla misura di quelle regole misurare i lor com- 
poniuienti, e talvolta più oltre passando, siccome già fece- 
ro quei medesimi , che d' altre sono stati inventori , o mae- 
stri, si danno ad investigar le cagioni, per le quali questo 
verso dolce ci paja questo aspro questo umile; e plebeo, 
questo nobile e magnifico ; questo troppo negletto , que<« 
sto troppo fucato ; questo freddo , questo gonfio , questo 
insipido ; qui si lodi il corso e la velocità del l'orazione, qui 
la tardità e la dimora; qui il parlar retto, qui T obliquo; 
qui il periodo lungo, qui il breve; qui il membro diletti 
gli ascoltanti , e qui l'inciso; e insomma perche-laccio-* 
no, e dispiacciono i componimenti: e trovate le cagioni di 
tutte queste cose , ne formano neir animo alcuni universa-* 
li , veri e infallibili raccolti, dall'esperienza di molti parti-* 
colari, la cognizione de' quali propriamente Arte si diman- 
da; e come che questo modo sia e in se stesso più nobile, 
e più certo, e più sicuro dell'altro , è. nondimeno più dif* 
ficile , e opera di dottrina, e d'ingegno molto maggiore: ft 
di tali quali appena il corso di molti secoli due, o tre ne 
produce ; sì , che io non loderei mai chi , troppo di se stes- 
so presumendo , quel primo modo affatto disprezzasse, an- 
zi non solo utile , ma quasi necessario stimo, l'uno e V al- 
tro congiungendo, 1' imitazione all' arte accompagnare; 
cioè imitar solamente quelle cose, che la ragione degne di 
imitazione esser ci dimostra, e qual sia roro,qual l'argen-* 
to , e quale il rame de' poeti col paragone dell* arte discer- 
nere , e distinguere . Ma come questo si faccia , cioè con 
qual considerazione si debbano leggere i poeti , mi sforze- 
rò io col presente mio discorso in qualche parte dimostra- 
re, leggendo un sonetto di Giovanni della Casa , e le cose 
dette da lui a i precetti de' Retori, ed i precetti de' Retori 
alle loro, cagioni riducendo, ed insieme procurerò di di- 
chiarare tutto quello che in questo piccolo poema mi pa- 
rerà da essere esposto, e dichiarato. Ed io ho eletto piut- 
tosto di leggere composizion sua, che d'alcun moderno, o 
pur del Petrarca istesso , perocché molti conosco io, che 
suoi imitatori vogliono esser giudicati , massimamente in 
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<{uesta novella schiera di poeti, ch'ora comincia a sorg^e^ 
ì quali qaando abhìano imitato nel Casa la difficoltà delle 
desinenze, il rompimento de'versi, la durezza delle costra- 
sioni, la lunghezza delle clausule, e il trapasso d'uno in 
un altro quaternario , e d'uno in un altro terzetto, ed in- 
aomrna la severità (per così chiamarla) dello stile, a bastan<* 
za parlerò credono aver fatto; ma quel, che è in lui maravi- 
glioso, la scelta delle voci, e delle sentenze, la novità del- 
le figure, e particolarmente de' traslati , il nerbo, la gran- 
dezza , e la maestà sua , o non tentano , o non posson pur 
kì qualche parte esprimere ; simili , a mio giudicio , a colo- 
ro de' quali parla Cicerone nell'Oratore , che volendo es- 
ser tenuti imitatori di Tucidide , in lui niente altro , che le 
pose men degne imitavano. Ma non s'aspetti già alcuno 
da me in questa materia un lungo , e pieno discorso ; che 
solo tanto dirò , quanto nella brevità del tempo prescritto- 
mi, e nella considerazione d'un solo sonetto potrò racco^ 
gliere : e farò a guisa di pittore , che ristretto fra i termi- 
ni d'una piccola tela, accenna con brevi linee solamente i 
lontani degli edificj, e de* paesi , ed il rimanente all'imma- 
ginazione de' riguardanti rimette. Il Sonetto è questo: 
Questa s^ita mortai j che '/» una , o 'n due 
Brevi , e notturn* ore trapassa oscura , 
Eftedda , involto aveafin qui la pura 
I-arte di me nelV altre nubi sue. 
Or a mirar le grazie tante tue 

Prendo j che fruiti y e fior , gieloy ed arsura, 
E sì dolce del del legge e misura , 
Eterno Dio, tuo magisterio/ue * 
Anzi il dolce aer puro , e questa luce 

Chiara, che '/ mondo agli occhi nostri scuopre^ 
Traesti tu d^ abissi oscuri , e misti . 
E tutto quel, cK in terra , o *n del riluce y 
Di tenebre era chiuso y e tu l' apristi , 
E'I giorno, e '/ Sol delle tue man son opre. 
Sarà questa mia lezione in due parti divisa ; nella prima si 
cercherà , in che sorte di stile sia questo sonetto composto, 
e trovatala, alcune cose comuni a quella maniera di stile si 
considereranno ; movendo ; ove 1' occasione il ricerchi , 
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qualclie dubitazione. NeNa seconda parte poi , solo a quel- 
lo, eh 'è proprio di questa particolar cornposmone^ s'avrà 
riguardo, e nella esposizione d'esso alquanto mi spazierò . 
Da yarj scrittori , varj cflft*atteri , o idee , o forme , che 
vogliatn dirle ^ di stile sono state costituite, perchè Deme- 
trio Falereo, il qual da M. Tullio dolce oratore , e acuto 
filose^ è nominato, quattro ne pone. Una delle quali 
chiama magnifica, e veemente l'altra, umile la terza, e 
r ultima florida , o ornata. Molto più ne mette Ermogene 
nel suo libro delie idee, che sono Tidea chiara, la grande, la 
bella, la morata , la vera , e la grave, e altre poi ad alcune 
di queste ne^ sottopone. Cicerone ultimamente nel suo O- 
ratore tre ne costituisce, aH'una delle quali di sublime dà 
nome, di umile, alleai tra , e di temperata alla terza. Ma 
quale sia la miglior di queste visioni , rimettendo per ora 
alPaltrui giudicio, chiara cosa è che quella forma, che 
magnifica da Demetrio, grande da Ermogene, e sublime 
da Cicerone vien detta, è una- medesima , e quasi le mede- 
sime condizioni da tutti le sono attribuite , nella qual for- 
ma senza alcun dubbio il presente sonetto si vede esser 
composto r il che maggiormente ci sia manifesto , se qual 
sia questa, dichiareremo. È la forma magnifica, o sublitrie 
quella, che còse eccellenti contiene, dalle quali concetti 
conformi ad esse derivano, e>con scelte parole illustri, e 
con numerosa composizione sono spiegati . Ma prima che 
cominciamo ad investigare , se tutte queste condizioni nel 
sonetto si trovino , non sarà forse fuor di proposito che si 
consideri, s'egli è pur lecito che 'l sonetto nella forma di 
parlar altissima si componga ; che intorno a ciò non picciol 
dubbio ci muove V autorità di Dante . Perchè egli in quel 
suo volume, che della Volgare Eloquenza intitolò, tutti i 
poemi in tre specie divide, cioè in Tragedia, in Comme- 
dia, e in Elegia . Sotto la prima specie ripone tutti i poe- 
mi scritti in stile grave , sotto la seconda i mediocri , e gli 
umili sotto la terza ; tra' quali è il sonetto annoverato. 
Questa medesima distinzione seguendo, egli poi chiama it 
suo nobile poema Commedia, e l'Eneide di Virgilio Trage- 
dia, perchè quello di stile mediocre, e questo di grave ri- 
' putò che fosse tenuto . 
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EuHpilo ebbe nome , e così il canta 
L* alta mia Tragedia in alcun loco . 
Ma, cou pace di Dante sia detto, s'egli è pur lecito che 
nel sonetto concetti gravi, e ottguificì abbiano luogo , s^rà 
parimente lecito cbe le parole sjano gravi, e magnificile^ 
perocché, essendo le parole, come Aristotele nel terzo 
della Rettorica c'insegna, imitazione de' concetti, debbono 
la loro bassezza, e la loro altezza imitare : oltre di ciò , se 
la natura non ad altro effetto ci ha dato il parlare, se non 
perché con esso significhiamo i concetti dell' animo nostro, 
e se dall'arte a questo istesso effetto fu ritrovato il verso , 
chiara cosa é che i concetti siano il fine, e conseguente- 
mente la forma dell'orazione, e le parole, e la composizio- 
ne del verso^ la materia, o l'instrumento; però convene* 
vole mi pare che l'instru mento serva al fine, e il men no- 
bile al più nobile; che più nobili sono i concetti dell' elcH 
cuzioni^ checché alcuni Retori se ne dicano : ma che i con- 
cetti gravi, e sublimi , possano ne' sonetti aver luogo, I)an- 
te istesso ce '1 dimostra in quel suo: 

Là nella sfera ^ che pia larga gira, 
e l'approvato da lui Guido Cavalcanti; 

Senza alcun moto dalla man di Deo 
Uscir le stelle , e le sfere celesti • 
Nel qual sonetto si tratta materia assai conforme a quella , 
che nel presente sonetto del Gasa veggiamo. Aggiungasi 
che il sonetto é parte , o specie della lirica poesia , e la li- 
rica poesia, come nella poetica d' Orazio si legge, canta 
delli Dit , e degli Eroi : 

Musa deditjidibus divos puerosjue Deorum • 
£ altrove: 

^ Quem ^irum , ai4t Heroa lyra vel acri 
Tibia òuinis celebrare y Clio? 
Quem Dcum : etc* 
Onde dubbio alcuno non v'è chela sua composizione la-' 
lora non possa esser grave, e magnifica, tanto più, che 
non sempre agli epigrammi, ma alcuna volta air ode dei 
Latini, e de' Greci corrisponde, le quali sono poesia subii- 
lue , o magnifica , onde il medesimo poeta di Pindaro così 
disse: 
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Multa Dircaeum lei^at aura cygnunt , 
Tendity ArUorUy quoties in altos 
Nubium tractus , 
Ma Terror di Dante dalla falsità de' suoi princìp) dipen- 
de. Pone egli per essenze della poesia , non i concetti, o la 
favola, come Aristotele, ma il versole la corrispondenza 
delle rime, dalla qual vuole che tutte l'altre cose prenda- 
no legge ^ e si determinino; però, giudicando egli la forma 
del sonetto esser poco atta all'altezza dello stile, sebbene 
ì concetti erano nobili, bassamente nondimeno gU spiega- 
va; il qual errore,. comune a tutti gli altri scrittori di quei 
tempi, non fu già seguito dal Petrarca, perocché quel giu- 
dizioso molto bene s'avvide che dai concetti l'altre cose do- 
vevano prender legge, e determinarsi; oltre di ciò , che la 
forma del sonetto non era si poco atta alla magnitìeenza 
dello stile, come da quei primi fu giudicato, il qual giudi* 
ciò e stato da' padri nostri > e da altri , ch'ora viviamo, e 
approvato, e imitato. E tanto basti aver detto intorno a 
questa materia , della quale ho visto molte fiate tra uomi- 
ni dotti dubitarsi. Sondo dunque nel sonetto convenevole 
la magnifìcenza dello stile, veggasi, se in questo sonetto si 
ritrovano le condizioni, che alla forma magnifica sono ri-- 
chieste. E cominciando da* concetti, Demetrio Falereo con 
queste precise parole ne parla: È ne' concetti la magnifì- 
cenza , se di alcuna grande ed illustre battaglia navale, o 
terrestre, o del cielo, o della terra si ragiona; e quel che 
segue . £ di questo, che egli dice, tale si può rendere la 
ragione ^ che non sendo i concetti altro, che immagine del^ 
le cose, che nell'animo nostro ci formiamo, e figuriamo, 
tanto maggiori saranno, quanto maggiori sono le cose, del- 
le quali essi sono ritratti: ma qual cosa maggiore, o piti 
illustre, si può al nostro senso , o all'intelletto rappresen- 
tare della terra, e del cielo? certo niuna. Questa condi- 
zione, che desidera Demetrio ne* concetti, in questo espres- 
samente si vede, ove del cielo, e della creazion del mondo 
e d'altre simili cose si favella: ma pare a prima vista che 
non sia vero che i ragionamenti del cielo, e della terra, e 
gii altri somiglianti, sian convenevoli alla forma sublime 
ià dire ; perciocché da chi. queste gose souo più che da' fi-. 
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losofi trattate ? nondimeno Cicerone disse irei libro del 
perfetto Oratore la mediocrità dello stile a'filosofantt 
convenirsi; e quando io dico stile, intendo non T elocuzio- 
ne semplicemente , ma quel carattere , che dall' elocuzioni*, 
e da' concetti risulta. E Aristotele nel terzo della Rettori- 
ca e' insegna clie dalle parole signoreggia n ti la cosa , cioè 
dalle proprie, nasce l'umiltà dell' orazione, e dalle traslate, 
e dalle peregrine, e dalle descrizioni, e da altre simili figu- 
re deriva la grandezza del parlare; e pur si sa che i filosofi 
non sogliono altre voci , che le proprie , mettere in opera, 
e solo dell'altre si prevagliono, quando le proprie lor man- 
cano. Oltre di ciò usano concetti piuttosto sottili e acuti, 
che nobili e gravi, che non pungono, non dilettano, non 
muovono, non rapiscono, ma insegnano solamente: onde 
pare che l'altezza dello stile in nessun modo a lor sia con- 
venevole, e conseguentemente a quelli, che di simili mate- 
rie favellano. A questa difficoltà io così risponderei che 
quando alcuno ragiona del cielo , o della terra , o d' altre 
cose somiglianti come maestro , e per volere insegnare, al- 
lora dee egli ragionarne con parole proprie , con concetti 
scientifici, e con ordine minuto, e distinto, colle quali con- 
dizioni impossibile è che s'introduca la magnificenza del- 
lo stile : ma quando alcuno di queste cose ragiona come 
colui, che da quel bello , e maraviglioso , eh* in loro appa- 
re, sia desto ad ammirargli , e a contemplargli , e insommJi 
come poeta , o come oratore , che non abbia riguardo al- 
r insegnare, né sia obbligato di parlare né con quelli or- 
dini, né con quei concetti minuti, allora la pompa, e l'al- 
tezza dello stile é ricercata, e come tale ne ragiona in que- 
sto sonetto il Casa; e però quasi nobilissimo Cigno al più 
sublime giogo di Parnaso s'innalza , e quale fosse U giudi- 
ci© di questo poeta, dal paragone si può più chiaramente 
conoscere , perocché trattando questa istessa materia Gui- 
do Cavalcanti , in quel suo sonetto : 

Sem* alcun moto dalla man di Deo 

Uscir le stelle y e le sfere celesti etc. 
affetta così ne i concetti , come nelle parole , V ostentazione 
di una esatta dottrina, e mentre la lode di dotto si procu- 
ra, tanto ^u^Ua conseguisce; quanto quella di eloquente 
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affatto s^ perde ; all' incontro il nostro poeta accenna sola- 
naente quelle cose, che sono considerazione di più profondk 
dottrina, e schivando T odioso nome di maestro , per gli 
ornamenti, e per le bellezze, che sono proprie della poe- 
sia, con mirabile giudicio si spazia. Io per me come che 
sommamente ammiri la dottrina , e l'altezza d'ingegno di 
Gnido Cavalcanti, e di Dante in particolare, e di moltr, 
che nel poetare sono loro simili piuttosto che a * ninno de- 
gli antichi Greci, o Latini scrittori, o pur al Petrarca 
istesso, e come che io stimi che s' alcun poeta si trova fra 
queir anime , che sono cittadine del Cielo, d'altra qualHià 
non siano i suoi concetti , stimo nondimeno che la strada 
tenuta da .loro, siccome èp.i& nova, e n^en calcata dell'ai* 
tre, cosi non sia quetla , che ci conduce a queU'etema 
gloria, che da! consenso universale di tuttr gli uomini, e di 
tutti i secoli , a! li eccellenti poeti è apparecchiata . Peroc- 
ché quei concetti, che dal più intimo seno della Filosofia , 
e deU^ altre scienze nella poesia sono trasportati , sebbene 
hanno del sacro, e del venerabile , ch'io no'l nìpgo', non 
tanto recan seco di novità , quanto di difficoltà , né tanto di 
maestà , quanto d'oscurità e d'orrore, e piuttosto sono 
come nemici aborriti dagli nomini comuni ,^che come stra- 
nieri, o peregrini guardati, o rimirati; massimamente^ 
quando di certo loro abito vestiti ne vengono , cioè delle 
toro ]HN)prìe voci , di quelli atti, dico, di quelle potenze, di 
quelle materie prime , di quelli enti, te quali Dante me- 
scolò, ( o fosse elezione, o necessità della materia trattata) 
fra i fiori , onde é sì adomo il suo nobilissimo poema . Le 
fuggi in tntto il Petrarca, sicché non si vede cosa alcuna 
nelle sue divinissime composizionr, che nonablna non solo 
del sacro, e del venerabile , nia^del gentile, e delicata: dai 
Platonici tolse non de' più difficili, e incogniti concetti^ 
ma de' più £icili, e de' divolgati- piuttosto da' limitari, ehe 
dal centro della Filosofia , ma» con tanta mod'estia , e cosi 
parcamente, e eosì cautamente nella poesia gli trasportò, e 
eoo tanta arte gli temperò, ditali firegi gli vesti, e adornò 
che pajono non fovestiéri^, ma naturali della poesia, e nu- 
triti in Parnaso medesimo*, non venuti dall'Accademia, o 
dal Liceo I e quet di peregrino che in ter si vede^ é per« 

Discorsi ,T,J, * 4 
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maggior raghezsa, e per loaggior leggiadria.. Tali aona 
quelli : 

Per le cose marioli f 

Che son scala al FattoTy chi ben le stima ^ 
D^ una in altra sembiansM 
Poteo levarsi all' alta cagion priaian 
E ^elli! 

Conobbi alloFf siecom'in Paradiso 
Vede V un l'altro , in tal guisa s'aperse 
Quel pietosa ecm 
E quelli: 

Quando gi^^nge per gli occhi al cor profond& 
L'immaginy donna ^ ogni altra indi si parte , 
E le virtà j che V anima comparte ^ 
Lascian le membra (jfaasi immobil pondo *,ecn 
Ma non voglio che per ora mi vaglia T autorità del P^ 
trarca^non quella di Omero ^ di Pindaro , di Alceo , di 
Stesicoro, di Sa£Fo^ di Anacreonte; non quella di Virgilio, 
di Orazio ; di Tibullo y di Catullo , di Ovidio , di Propei^ 
zio,* vagliami almeno quella di Platone , padre , e dio ( se 
così dire è lecito ) de' filosofi. Leggansi i suoi i^pri^mml 
amorosi, cbe salvi dall'ingiuria de' tempi <4 ^o^o restati, 
che non si vedrà in loro nò il caro del suo Fedro, ne le co* 
te, che dice Socrate aver da Diotima apparate , ma si ben 
concetti puri, candidi; gravi, ed arguti; e tali, quali egti 
giudicò a quella maniera di poesia convenirsi , che già non 
si può dubitare che egli per difetto degli altri filosofici 
questi così fatti usasse : e per esempio mio ne voglio addurre 
quelli, che egli scrisse ad un fiinciullo , nominato Stella ^ U 
x[uale era intento allo studio della sfera , e con tutto ciò 
né la qualità di quel giovane erudito, né la materia il per- 
suase , .<?he piuttosto dotto volesse parere in quella scienza^ 
che arguto nel comune u^o di parlare. 

AVfV*5 «<raTp€7$ A'9»fp if^o'j « 6f ysyolfjLtiv 
Oupavòj. (d$ uH)X\(Si ofjLfjLOLfftv fU vi ^Kìtpo. 
Vagliami la ragione, la quale è tale ; che dovendo il poe- 
ta dilettare , o perchè il diletto sia il suo fine, come io cre- 
do, o perchè sia mezzo necessario ad indurre il giovamen- 
to^ <3ome altri giudica ^ buon poeta non è colui, che non 
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diletta, ne dilettare si può con quei concetti^clie recano 
co flifficoltà , ed oscurità: perchè necessario è che l'uomo 
affatichi la mente intorno all' intelligenza di quelli ; ed es* 
sendo la fatica contraria alla natura degli uomini , ed al 
diletto , ove &tica si troyi , ivi per alcun modo non puÀ 
diletto ritroTarsi • Farla il poeta non ai dotti solo y ma al 
popolo, come l'oratore ; e però siano i suoi concetti popo-^ 
lari; popolari chiamo non quali il popolo gli usa ordinaria* 
mente 9 ma tali, che al popolo siano intelligibili: ed è l'af-^ 
fetto dell' eloquenza, come dice Marco Tullio, l'applauso 
della moltitudine; e cosi come il pittore imita solamente la 
superficie delle cose, non esprimendo la profonditi , che 
ciò non è proprio dell'arte sua, così dee il poeta, che è 
un pittore parlante , toccar solamente la superficie deli# 
acienae; né già è men dilBcile, o meno artificiosa questa 
rnamera di scriver popolare, che quell' altra esatta, e fil»-. 
sofica, perocché molti lira la schiera degli scienziati si 
troveranno, che derivano da i fonti di Platone, o di altri 
filosofi, alcun concetto; e quello con buone, e scelte paro* 
le y e con numeroso snono spigheranno : ma chi sappia fe-^ 
re i concetti di vecchi nuovi , di volgari nobili > di comonì 
jnropr) , molto è pi& malagevole che si ritrovi. Qual pii 
ordinario, qual piò trito concetto è di questo, ehe la fa» 
ma dell'eloquenza di un uomo, e della bellesza di una 
donna resti dopo la morte loro ? qual più raro , qual più 
maraviglioso , che questo medesimo, in virtù deU' elocu-i^ 
EÌone , e degli spiriti del Petrarca? 

Ch'io veglia mei pensier , doiee mio foca, 
Fredda una Kngua , o duo begtaccld chimi , 
Rimaner dopo noi pien difaviih* 
Usitatissimo, e trivialissimo équest'allro, che sebbene 
scema la bellezza della dònna amata ,. non però scema l' a-^ 
mor suo , novissimo , ed acutisskno , pur detto da lui in 
questo modo: 

Uno spirto creste , un vsW Seèe 
Fu ijfuei eh' V 9idi ; e se nonfou' or tatoy 
Piaga per^aHentoìf d' arcò non sana • 
Ma che vo io annoverando l'^arene die! lido , e l' onde dei 
mare? Vedete che la divinità dir questi versi, nondhll» 
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profondità de'seiisì filosofici ^ ma dalla riTaciti degli sfi^ 
riti 9 e dall'ornamento dell' elocuzione derira. Tali sono i 
concetti, che in questo sonetto usa il Gasa, cbtari, puri, 
focili 9 ma d'una chiarezza non plebea , d'una purità non 
umile, d'u^a &cilità non ignobile. Die' egli che la yarietà 
delle stagioni, e la legge, e misura de' movimenti celesti è 
magisterio di Dio, che egli. trasse l'aria, e questa luce, 
che ci scuopre tutte le cose del mondo, dalla confusione de«* 
gli abissi, e che tutto ciò, che ris^nde, era clùuso di te- 
nebre, ch'egli l'aperse, e distìnse, e che il giorno^ ed il 
Sole sono opre delle sue mani. Vedete che grandezza, cha 
magnificenza , che maestà di concetti, non misti di alcuna 
durezza , d' alcuna oscurità, d' alcuna difficoltà di sentimene 
ti ! Ma basti di aver sin qui ragionato di questa parte; e ve- 
diamo se nella composizione delle parole si trovano le condii 
zioni richieste alla magnifica forma di parlare: e riguardisi 
primieramente, che le parole di questo sonetto sono in mo- 
do congiunte, che non v'é quasi verso^che non passi l'uno 
nell'altro, il qual rompimento de' versi, come du tutti i 
maestri è insegnato, apporta grandissima gravità; e la ra- 
gione, è, che il rompimento de' versi ritiene il corso del^ 
l'orazione, ed è cagione di tardità, e la tardità é propria 
della gravità; però si attribuisce ai magnanimi, che sor 
gravissimi, la tardità cosi de'motk, come delle parole. E 
Dante: 

Gente i/' eran con occhi tardi ^ e gravi . 
Per questo i Latini ancora, clie cercano la gravità, 
usano piuttosto lo spondeo , che è più tardo, che il dattilo, 
che è veloce. Ma fra tutte l'altre rotture de' versi , che 
sieno in questo sonetto , maravigliosa grandezza le prime 
gli accrescono: 

Questa i^ita mortai ^ che '« una , o '/i due 

Brevi y e notturn' ore trapassa oscura, 

E fredda, 
E mi pare che ciò, che Demetrio disse di Tucidide ^ 
lodando la magnificenza del suo stile , qui si verifichi. Dis- 
se Demetrio che i lettori di Tucidide erano simili a colo- 
ro , che per aspra ed iscoscesa via camminano , che ad 
tora, ad ora intoppano^ e sono, costretti ad, arrestarsi; e co- 
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mecbhd ciò da^K obtrettatorì del poeft sia notato per il 
900 maggior difetto, è però talora in lui non picciola Tirtù, 
perciocché la felicità, ed equalità dell' orazione ha ben del 
soave; ma ove non sì temperi, spesso quella facilità riesce 
faociallesca , ed isnervata , e tutto toglie da' Tersi quello, 
onde essi magnifici , ed ammirabili appa jono . Ma questo 
rompimento di Tersi , che il Gasa osa con molto giudicio ^ 
oTe la gravità del soggetto il ricerchi , é da molti suoi imi- 
tatori usato senza giudicio, e senza distinzione in ogni ma- 
teria, in quelle ancora, che mollissimamente doTeriano 
esser trattate .* E mi ricordo aTer letto un sonetto di per- 
sona fiimosa ad imitazione di quel dolcissimo del Gasa ; 
' Dolci son le quadrtlla , onde Amor punge , 
,Dolce braccio l'ain^enia; e dolce, e pieno 
Di piacer , di salate è 7 suo veneno , 
E dólce il laccio y ond* ei lega e congiunge. 
ìkA quale ogni verso è facile , corrente , molle , e soaTe ; 
mi ricordo dico, d'aver letto un sonetto a questa imitazio- 
ne, il quale non potrebbe esser né più aspro, né più rigido 
se in esso non delle dolcezze d'amore, ma dell'asprezza , e 
rigidità dell'alpi, o della rigidità del ghiaccio, ove sono pn^ 
niti i traditori da Dante , si trattasse. Ma questo è difetto 
di persona , che, come ho detto, non discema che quello , 
che é convenevole in un luogo, non é sempre convenevole. 
Considerino parimente in questo quaternario, che non tì è 
nel primo, o nel secondo, o nel terze Terso luogo, otc 11 
lettor possa fermarsi, o riposarsi, anzi é di mestiero arriva- 
re col senso sino alla fine , e quindi ancora non piccola gra- 
vità nelle composizioni si deriva: e la cagione di questa 
Bionisio Aiicarnasseo con simile comparazione ci dichiara , 
che , come le strade lunghe , corte ci pajono, quando spes. 
so (ra Tia troviamo alberghi , ove fermarci ; ma le solitudi- 
ni ancora nella picciolezza del cammino ci dimostrano un 
non so che del grande , e del lungo : così il trovare spesso 
ove fermarsi' nell'orazioni pìccole e dimesse, grandi ed 
elevate le ci rende, e la lunghezza dello spazio, che tra 
l'uno e l'altro riposo si trova , del contrario effetto é ca* 
gione; tna siccome il rompimento de' Tersi , così anco que- 
sta distanza de' riposi solamente. alle .materie é dicevole. Né 
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sono di minor consiflerazione i concorsi delle Tocali, che il» 
questo sonetto sì trorano, massimamente quello , che daU 
1' ultime parole dell'ultimo Terso risulta: 

E*t giorno y e'I Sol delle tue man sono opre. 
Dove quelle due vocalico o, insieme si affrontano. Di que- 
sto concorso delle TocaLì varj £amos] scrittori variamente 
aentirono; perciocché Isocrate, a cui la composizione delle 
▼oci molle e soave dilettava y cosi il concorso delle vocali 
fuggii che diede occasione a Plutarco , che ccm simili pa- 
role lo schernisse in quel suo libro ^ ove egli cerca, se Àte« 
ne fosse più per lo mestiero dell'arme, o per Teccellenza 
delle lettere gloriosa . Le parole dì Plutarco sono queste , 
o somiglianti. E come avrtibhe potuto costui il suono delle 
trombe, e lo strepitò dell'armi, e delle schiere pugnanti 
sostenere,' se il sunne di due vocali, che insieme s'affronti- 
no, si fattamente Io spaventava? £ fu seguace in questo 
d'Isocrate, come nell'altre cose Teopompo: e Cicerone 
dice anche egli neirOrat(»*e, che fra' Latini xfon v'era aU 
ouno si rozzo dicitore, che il concorso delle vocali non 
ischivasse; ma all'incontro Platone, e Tucidide , come 
Cicerone riferisce , questo concorso con studiosa cura a£l 
fettavaoo: e Demostene, ed Omero, come il Falereo n'é 
testimonio, anch' essi del concorso delle vocali si compia- 
cevano, ed era tanto grato all'orecchiedì Demetrio il con- 
corso delle vocali, che disse che chi dall'orazione il toglie- 
va, non pur la rendeva men sublime; ma da quella in tutto 
e le Grazie , e le Muse rimovea , adducendo , oltra mol- 
t' altre ragioni , che gli Egizj con alcune voci di sette vo- 
cali le lodi de' loro Dei celebravano , non parendo loro che 
altre parole fossero di tanta grandezza , e di tanta soavità 
cagione. Quintiliaiio ultimamente nel libro nono dice che 
in vero il concorsodellevocalisebbennende alquanto aspra 
l' orazione , l' innalza perÀ maravigliosamente : e di questo 
tale sia la cagione, che quando le vocali insieme s'affronti- 
tio , una delle sue ne butta , o nel numerar le sillabe , o 
nello scander i piedi; e cosi viene moltitudine maggiore dì 
lettere a rinchiudersi nel verso, dalla qnal moltiludine, ed 
incttlcazion delle lettere , nasce la pienezza del suono , che 
yvodooe poi la grandezza del verso: ma Era i Latini, e fira 
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fuggire il concorso delle vocali : èra noi Toscani f non già f 
perchè, terminando tattie le paìrole ih Tdcftlii necessario à 
che insieme s'affrontino; solo si può ritocare in dubbio^ 
sesia bene che l'istesse insieme Siatfroatino* Ma perquan« 
lo ho osservato nel Petrarca , ore egli cerca la gravità, 
molte tolte suol commettere questo concorso di focali, co« 
tne si vede in quel suo nobilissimo sonetto t 

Mentre che U cor dagli amotosi vermi 

Fu contuntaio^ e 'n fiamma amotosa ars^* 
Similmente in quell'altro gravissimo t 

/' i^o piangendo i miei passati tempii 
ttelF ultimo de'quAdertaarj dice: 

E i miei difetti di tua grdtia adempì » 
Dante ancora nel primo Canto del Paradiso, il qual si 
«lonosce > che fa da lui accuratamente polito^ come tutti gU 
likltri pirincipj , ammette il corso di molte vocali t 

Nel ciet, che pili della sua luce prende, 

Fui iOy e vidi cose che ridire,^ 
possendo in questa maniera accomodar il terso i 

Io fui , e vidi cose che ridire; 
ma gli piacque il concorso delle vocali, o giudicò > che 
queir /o, posposto avesse maggior fersa^ siccome fece aU 
trove: 

Queste parole di colore oscuro 

Pìdi io scritte al sommo d' una porta .* 
Possendo dire Io vidiy come acconcia il Ruscelli,. o pov 
dir meglio, come guasta il Ruscelli: ma se pur è lecito' 
questo tal concorso di vocali, non sia mai lecito ove pia la 
dolcetta > che la gravità si richiede. 

Resta ora che intorno alle figure del parlare alcuna co« 
sa si dica ^ e prima s'avvertisca che questo sonetto è il- 
lustre per molte vaghe e belle metafore > le quali figure , 
comecché ancora air altre forme di dire si convengano , so- 
no però a quella Sublime , secondo il giudicio delF Allear» 
nasseo , aecomodatissimei e le parole scelte, onde la com-^ 
posizione magnifica si rende, sono tante , che, chi le no^ 
merasse, quasi tutte le numererebbe s ma donsiderisi in 
questo Tarte dell^ autore > che avendo egli letto in Deme« 
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tS'io, clie , siccome Pietro Vittorio riferisce , gli era femi- 
glìarissimo , che non vede il magnifico dicitore affaticarsi , 
perchè l'una parola all' altra corrisponda , ma ciò dee egli 
quasi umile affettazione sprezzare, e sapendo che Cicero- 
ne gli antiteti , ed i contraposti , alla moderata forma di 
stile attribuisce , non volle a quella sorte di figura , a queU 
l' altezza del suo stile inchinare ; ed avendo in questo ter-r 

zettoj^ 

^nzi il dolce aer puro. , e questa luce 
Chiara , che 7 mondo agli occhi nostri scopre ^ 
Traesti tu d' aHssi oscuri e misti . 
Risposto alle parole ^/luro, e Chiara^ colle parole miste, 
e oscure 9 vi mise quello epiteto di dolce ad arte acciocché 
vi fosse alcun nome , a cui nissun altro si contrapponesse, e 
cosi quella figura , non propria del magnifico dicitore , si 
venisse in qualche parte a ricoprire, la qual consideraziO'« 
ne ebbe parimente il Petrarca in quella ^vissima can-' 

zone : 

Italia mia , benché il parlar sia indarno. 
Perchè in quei versi r 

E i cor eh* indura* e serra 

Marte superbo , e fero , 

Apri tUy padre , intenerisci , o snoda . 
Avendo risposto alla voce Serrare, ed Indurare con 
Aprire, ed Intenerire, v'aggiunge la voce Snoda, a cui 
nessun' altra è, che si contraponga: ma non l'ebbe già il 
Bembo, il quale ogni sua, benché gravissima composizione, 
va spargendo senza misura alcuna di questi contrapposti; 
e questo o sia virtù , o vizio ereditario, ha da lui per suo 
peculiare la sua nazione , che pure , che empiano le loro 
composizioni di aiftiteti, nulla curano, se di spiriti, e di 
concetti sono vuote ; ma la ragione , perché al magnifico 
dicitore questa figura non si convenga, può esser tale, che 
offuscando sempre la moltitudine degli ornamenti esteriori 
la bellezza , che è propria e naturale d'una cosa , siccome 
veggiamo , che & il liscio nelle donne , si dee nella fcHrma 
magnìfica schivare questo soverchio ornamento , acciocché 
risplenda in lei la propria, e naturai bellezza de' concetti. 
Oltrediciò, comecché sia sempre vizio il manifestar l'arte^ 
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Tìzio è particolarmente nella forma magnifica dì dire, ove 
l'uomo finge di parlar... e di attender piÀ all'importanza 
delle cose, che agli scherzi delle parole; però dee fuggir 
questa figura , per la quale troppo apertamente V affetta- 
zione dell' arte si manifesta. Avendo parimente letto il Ga- 
sa nelle partizioni y clie minuta è ogni diligenza , volle con 
nobile negligenza per dissimolare l' arte ^ queste tre voci 
nel sonetto due volte replicare r 
• . . . TYi^assa oscura y 

Abissi oscuri, e misti . • » • 

£ sì dolce ilei Cielo, 

Dolce aer puro, . . . 

InMolto aveva la pura . • • . 
Queste cose si brevemente trapasso , e molte ni tutto fie 
taccio j poiché questa prima , e più lunga parte del mio ra- 
gionamento 9 veggio esser più oltre , che al convenevole 
termine arrivata . Ora ci riman solamente che alcune co- 
se, pertinenti alla sposizione del sonetto , si dicano. Il con- 
cetto è questo , che dalla oscurità del mondo , e della vita, 
«v'era stato lungamente involto , alla contemplazione deU 
le gfrazie divine esser finalmente rivolto,: 

Questa vita mortai ^ che 'n una , o '/» due 

Bra^iy e notturn' ore trapassa oscura y 

E fredda. 
Misteriosamente dice il Casa che la vita trapassa in u- 
na , o in due ore j perché la vita nostra in due parti si divi- 
de; nell'una viviamo solo coli' anima irrazionale 9 nell'al- 
tra apriamo gli occhi dell'intelletto alle cose nobili , e sa-> 
blimi: molti vivono solamente, vivono la prima ora come 
fanciulli , che seguono per iscorta il senso ; altri passano 
alla seconda , che sono quelli , che arrivano alla maturità 
degli anni. £ dirò qui come disse Aristotele nel primo 
dell' Etica , che col medesimo nome chiamò quelli , che 
d'anni, e quelli, che d'intelletto sono^anciulli; questa 
distinzione mostra il Gasa, ragionando della prima ora, nel 
primo quaternario , e della seconda nel secondo . 

Notturne ore. Assomiglia il Casa la vita alla notte j ove 
il Petrarca ad un giorno di verno l'assimigliò: 

Che più eh* un giorno è la vita mortale ^ 

Nubilo y/reddo , breve e pien di noja? 
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£ tuttoctó qoe&ta metafora di proporxioiie Ìa\ fporiìO 
bUa notte sia da Arisloteié nel fine della Poetica molto 
commendata y con maggior forea , a mio gludicio yoleodo 
descriver la sua miseria^ e la sua cecità ^ alla dotte s' asso- 
miglia k 

La pura Parie di me. Questa è quella parie, della qnala 
Iragionando Piatone , disse non esser sempre vero che'l tut» 
to sia della parte più nobile> sendo piÀ nobile Tintelletto so' 
lo del composto ) che da lui e dal corpo congiunto risulta. 
Ora a mirar le grazie tante tue 
Prendo . 
ftagionevolmetite chiama grazie i magisterj di Dio> po-> 
Bciachè per grazia^ e per bontà sua fumo create» Onde San 
Tommaso tteH* ottavo della Fisica , cercando per qual ca- 
gione Dio creasse il mondo, disse che ciò fece acciò vi 
fosse chi de'sttoi beni partieip&sse^ ed in cui ì^ sembianza 
della sua bontà , e percezione rfeplendesse ; siccome anco 
non volle crearlo ab aetttnoy acciocché apparisse che tutte 
le altre cose non essendo, egli in se stesso avesse compita- 
mente ogni felicità. Platone ancora nel Timeo rende Vistesi 
sa ragione che egli era buono, e 'l buono da nissuna invidia 
è commosso ; onde sendo ogni invidia da lui lontanissima ^ 
volle che tutte le cose, quanto la loro natura patisse> a lui 
s' assomigliassero. 

E sì dolce del Ciel legge y misura >, Convenevolmente 
questi due nomi al Cielo si attribuiscono,- perchè come di-* 
ce Aristotele, tutte le cose ca' movimenti de' Cieli si misu^ 
raoo , così tutto l* ordine del Cielo , tutta V incostansa , e 
varietà della materia ne dipende peri eggs, e per misura ; à 
forse dal poeta inteso il medesimo, né perciò commette er* 
rore, dicendo Aristotele nel terzo della Rettorica ,, che To- 
sar due nomi, che importino- il medesimo, sebbene all'ora- 
tore non si conviene, non è però disdice vole al poeta: e 
questa autorità df si mara-viglioso Retore, e Filosofo basti 
a fer tacere Servio Onorato Grammatico . Ora passando ai 
terzetti, che di gran lunga^ sono di bellezza ai quatemarj 
superiori , veggiame s'altro vi resta. 

Anzi il dolce avrpuro. Non dice Dolce ^ perchè questa 
qualità all'aria sr convenga, convenendosi agli elementi so- 
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lo le «infitti prime 9<cioè il ealdo, il freddo , T amido, e il 
secco, le quali prime si dimandano, perché de' primi corpi 
SODO proprie , e perchè ogn' altra da esse dipende , e ae 
nell'acqua T amarezza sentiamo, ci Tiene dal mescolamen- 
to della terra, ch'è a Ini soggiacente: così forse da aftra 
commistione pu& in lei altra qualità esser cagionata: ma 
per dolce intende il Poeta grato , e piacevole a riguardare. 
Così il medesimo Poeta altrove: 

e parìa , e spira 

Feracemente f e i dolci membri mct^e. ^ 

Èosì Dante: | 

Dolce eolot" d^ Orientai zaffiro , i 

Che *' accoglieva nel sereno aspetto " .' 

Dell* aer puro. 
CoA il Petrarca: 

. Dolci colli y dolce oro, e dolce suona. 
Belle mefafiire in vero, poiché dalle cose, ond'il senso 
diletta , sono prese: e le tali molto commenda Aristotele 
nella Rettorica, e* Cicerone nell'Oratore, ed insomma si 
può questa voce all'oggetto d'ogni sentimento attribuire: 

..... f questa luce 

Chiara , che 'l mondo agli occhi nostri scuopte , 

Traesti tu d^ abissi oscuri , e misti . 
Questa voce Traesti, importa movimento , e nella persona 
traente , e nella cosa tratta : però si può dire che non sia 
usata qui nel suo proprio significato , ma traslativamente 
in difetto ; che come dice San Tommaso , e gli altri Scola* 
stiei , il mondo non fu prodotto con movimento alcuno , 
ma per sua semplice creazione usci dalle mani dell' etemo 
Producitore: onde Guido Cavalcanti: 

Senz^ alcun moto dalle man di Veo > 

Uscir le stelle . 
Anzi il dolce aerpuroJ) Pone da un lato l'abito, e daU 
r altro la privazione, che per abissi oscuri, e misti si dea 
intendere non la materia informata di simili qualità , ma 
la privazione di luce, e di purità. Cosi parimente, ove 
Platone dice nel Timeo che Dio prese ciò , che sotto la 
vista non tranquillo, e quieto , ma era a caso agitato , ed 
ondeggiante, e quello da un disordinato raggirameuto ad 
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ordine fidasse , così vogliono alcttni interpreti suoi , e Sim-' 
pHcio del Cielo, che egli non della disordinata materia y ma 
della prìvazion deli' ordine intendesse. 
Di tenebre era chiuso. 
Qaelle tenebre eran diverse da queste nostre , cbe fan 
notte; quelle erano pura priTaaùone senza soggetto : queste 
si considerano nella trasparenza dell'aria nascosa dall' opa- 
cità della terra; né son cosi' pure, che non ablrias qualche 
poco di luce congiunta . Notisi ancora che volendo il giù- 
dicioso Poeta manifestare la perfezione del mondo, fa men-> 
zione della luce, perché da questa il bello e la*vagfaezza , 
ed i colori son detti participazion di luce, e finalmente di- 
pende dalla luce qualunque forma si sia . Degno é parimen- 
te d'annotazione in questi temarj, come dall'un lato é 
posto y AerpurOy e do! ce; Luce chiara; Riluce giorno ^ e 
Sole: dall'altra, Abissi oscuri ^ e misti y e Tenebre: e co- 
me da «questa opposizione si dichiara la grandeEza del 
Creatore, che dall' uno, all'altro si grande estremo fu po- 
tente di tirar il mondo . Deh! mirate ancora , come questi 
abissi , e queste tenebre , percosse da quella luce ^ e da 
quel Sole, si rischiarano, e ripercuotono Incentissimi rag- 
gi di bellezza , e di gloria , che non pur questo sonetto , e 
questo libro , ma il nome dell' Autore ^ e la nostra lingua , 
imamente se n' illustra . 
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OPPOSIZIONI 

D'INCERTO 

AL SEGUENTE SONETTO 

DI TORQUATO TASSO 


Jupino y leggiadre rime in teJtorìrOf. 
Come rose novelle : Amor le colse , 
E si punse cogfiendo: e se gli dolse ; 
Poi disse.- ogni tua punta è mia desiro\. 

E col tuo dolce sospirar sospiro y, 
E canto col tuo canto , e dove sciolse 
La dotta lingua il chiaro suono f avvolse 
L'alme che nefur liete ^ e n'invaghirò. 

Or che ti svelle morte y a* vaghi fiumi 

Mancano insieme i lauri y e secca il verde y 
Né pittFebo ha corona y ombra Parnaso: 

Ma quanto in te l' Italia ^ e 7 mondo perde y 
Tanto acquistano il Cielo ; e gli altri lumiy 
Ch'orto/anno lassù col nostro occaso. 

Del Signor Torquato Tasso non credo io . che sia questo 
Sonetto: e se egli è $vlo, appello ad eumdem mente coo- 
stantem. . 

VERSO PRIMO 

Spino y legt^adre rime in te fiorirò y 
Come rose novelle.* 
Vedesi qui che Fautore entra sulC allusione dello spi^ 
no albero: e come di albero materialmente parla, allego- 
ricamente dì un dotto-serìttore il tutto intendendo. Ora se 
in buoni poeti Toscani sia mai entrato, spino y per pianta 
spinosa y mi riporto a chi ha letto molto. Spina so bene es- 
serci entrata, per pianta spinosa. Il Petrarca nella sestina 
Anzi tre dì: 
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in quel bosco 

JFoUo di spine • 
e nei sonetto : Onde tolse Amor V oro. 

• • . . . e f /» quali spine 

Colse le rose, 
E disse pur anche V Ariosto : 

In bel giardin sulla nativa ^nà. 
Sohene^ poiché i semplicisti conoscono io spino cervino , o 
tnerlo : ma qui siamo in proposito di poesia y e perciò di 
parole usate da' poeti • Non si trovando dunque spino, di- 
rebbe il Signor Tasso y 

Spina j leggiadre rime ù^ te fiorirò. 
Ne mi risponda alcuno che spina è femmina j ed il Si- 
gnor Pietro Spino era maschio , perchè ancVio repUche- 
rò, che lauro è maschio; e Madonna Laura era femmina. 
£ pur il buon poeta usò sempre l'allusione del lauro , e 
non volle guastar la voce, per accordare il sesso , o il ge- 
nere. 

Leggiadre rime in te fiorirò. Nelle allusioni dovrebbo- 
no gli attributi convenire al significante , ed al significato; 
or qui le rime convengono al Signor Pietro, il quale é il 
significato, ma non convengono all'albero spino, il qual'è 
il significante. Il medesimo dico degli attributi del secon-^ 
do quartetto, cioè, dico che gli alberi non cantano , non 
sospirano, -non hanno la lingua dotta. 

Leggiadre rime in te fiorirò , Come rose novelle. Fio^ 
tiref.9X creder mio, non significa esser fiore , o riuscir fio- 
re, ma prodttr fiore , o fiori: così diciamo, anzi dic^ U 
Poeta: 

Fiorivan per le piagge erbette , e rami 

Lt male piante , chefi>orir non sanno . 

Fiorir faceva il mio flebile ingegno.. 

Ma , lasso ,ame non vai fiorir di vaUim 

Del fiorir queste inmanzi tempo tempie. 

E cantar augelletti , e fiorir piagge . . 

E fiorir co' begli occhi le campagne. 
Parmi dunque cosa chiara che le piante, e i terreni &>. 
riscano: ma che i fiori non fioriscano , e le novelle rose sa- 
no fiori, dunque non fioriscono • Come sta dunque- quel 
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eoRceiio; leggiadre rime in te fiorìnf, Come rose noifelh 
$ori8CODQ? I^à rìpagna l'esempio; 

L'aspettata virtù y che in vdjiorii^; 
perchè anche Wì bisogna esporre y fioriva y cioè prodo-i 
ce va fiori., mostra il susseguente, Produce or/rutto, E 
tanto vale il dire ; La virtùfiorisce in voi, come a dire: U 
pero fiorisce nel mio giardino^ 

VERSO TERZO 

E si punse cogliendo^ 
Hon so che il Petrarca abbia mai usato pungersi, per 
urtare iscautamente nelle spine , o in altre punte : ma si 
bene per aùone delia cosa pungiente • €k>me$ 

Mi punge Amor» 

Una man seda me risana , e punge .. 

// cor or conscienza y or morte punge . 

E coprir sua dolor y (piando altri il punge ^. 

Colla mia spada y la ^ual punge, e seca* 

E gli amanti pungea quella stagione. 
E se gli dolse ^ 
Sospetto y che ci sia errore nella stampa del Signor Com-« 
pare ; dovendo forse dire ; 

E gli ne dolscy 
ovvero: 

E se ne dolse, 

VERSO QUARTO 

Poi disse : Ogni tua punta è mio desiro. 

Si dolse di esser punto , e disse : Le tue punte nU dilet^ 
tana. Gran condizione ! forse tollerabile in un fiinciuUo, 
ma che non sia divino. 

De ì punti in tutto il sonetto non dico nulla ; benché sia- 
no pur qualche cosa in una scrittura uscita di mano deMuQ 
poeti. Ben desidero, che il Signor Compare mi dica il sen-« 
so allegorico di questo senso Ittteraler ^/7»or colse le rime 
dallo spino, e fu punto , e ù dolse, e disse.* Le tue punte 
sono mio contento. Sospiro col tuo sospirar, e cAnto coi 
tuo cantare } che io veramente non so trarnelo^ 

VERSO SETTIMO 

La dotta lingua avvolse Vahne. 
11 Petrarca usa avvolgere con due oasi dopo; 


\ 


64 OPPOSIZIONI Ad un sonetto dcl tasso 

A svolgere i capelli in mille nodi . 

As^volger le treccie in perle . 

Avvolger una ghirlanda intorno alle tempie . 

Avvolger le mani nelle trecce y e simili» 
Ma par una volta dice: Costei avvolge lo stame ^ ed in an 
altro laogo dice : 

Colui è pia da* suoi nemici avvolto; 
e Tale: / nemici pia avvolgono colui . £ nel primo luogo 
avvolgere j vai ridurre in un gomitolo ^ e nel secondo vale 
circondare. Ma né in questo , né in quel senso puossi ac- 
cettare ^ la lingua avvolge l* aline . Onde dubito assai di 
questo modo di dire. 

verso ottavo 

La dotta lingua avvolscy 

L'alme , che ncfur liete , e n* invaghirò. 
Poniamo pure, che la clausola ^etta, la dotta lingua 
avvolse V almcy vaglia , la dotta lingua prese , o fece pri^ 
gioniere Talme; e così potrà stare ch'est aline ne fur lie* 
te y cioè di esser già prese ; ma non potrà già ( parmi ) star 
e n' invaghirò y di esser già prese ^ percfiè invaghire y vale 
diw/entar bramoso yO far bramoso y e si bramano le cose 
future y non le passate. Voglio dire che l'alme non possono 
bramar di esser prese , essendo già prese ^ o prigioniere. 

VERSO NONO E DECIMO 

Or che ti svelle morte y ai vaghi fiumi 

Mancano insieme i lauri , e secca il verde • 
I lauri ^ e il verde non sono proprj de' fiumi, ma proprie 
loro sono l'acque. Conobbelo anche Goridone y e disse t 

Omnia mine ridenty at siformosus Alexis 

Montibus hisabeaty videas etfiumina sicca, 
E Tirsi suo concorrente dà più propriamente il verde ak 
boschi : 

Phyllidis adventu nostrae nemus omne virebit., 
Insomma si sa, che nessuno de' gran fiumi ha lauri. 

• ...£* secca il verde . 
Si secca, e il verde. Così il Petrarca. 

Tal che si secchi ogni sua foglia verde . 
E Dante : Se quella y con chi parloy non si seccay 
cioè la lingua ; se fosse attivo ; ci vorrebbe- avanti il nome 
agente : e valerebbe ascin/^are • 
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Boccaccio : // cui mali^agio-fàoco il fonte secca . 

VERSO DECIMOTERZO 

Tanto acquistano il Cielo , e gli altri lumi . 
Saprei Tolentieri quai sono gli altri lumi fuor del Cielo .. 
Gli Angeli non son lumi : e poscia Amore è quello , che 
parla ; ei non conosce Angeli : leggendo : il Cielo , e gli al-*^ 
ti lumi, sarebbe assai buopo^ percbè il secondo sarebbe 
spositivo del primo . 

// Cielo j e gli altci Numi • anche migliore. 

VERSO DECIMOQUARTO 

il Cielo y egli altri lumiy 

Ch'orto/anno lassù, col nostro occaso^ 
JDisse il Poeta r 

E le tenebre nostre altrui Jann^ alòai. 
Il qual concetto mi par qua tirato /come se si dicesse? 
Le tenebre deUa terra per la morte dello Spino, firn- giórno * 
in Cielo 9 per esser quegli lassù salito. Il che bene stareb- 
hcySe fosse ben detto; del che dubito. Perchè diremo per 
esempio: il Perù ha Falba col nostro i9ccaso, o colla no- 
stra sera ; ma non diremo mai : il Perù fa l'alba colla no- 
stra sera. Così ( crédo ) diremmo: il Cielo ha lassù orto , 
o alba y o giorno per lo nostro occaso y o colla nostra sera y 
o notte , Perchè in questo paragone il Cielo è subietto ri- 
cevente l'alba da quest'anima, che lassù porta la propria 
luce y e non è agente , che faccia alba col proprio , o con 
filieno lume . 

Notisi per conchiusione che Amor parla, e dice: Col no^ 
stro occaso , come se egli fosse un uomo, o un nume terre-^ 
no.; e non uno della Corte dei Celicoli. 
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RISPOSTA 

DI TORQUATO TASSO 

ALL'OPPOSIZIONI FATTE AL SONETTO 
Spino j leggiadre rime in te fiorirò^ 


lupino è nome d'^onorat» e nobit ^miglia ^ella città di 
Bergama , per lo quale ella è conosciuta ,. e distinta dal- 
l' altre ; perch' essendo il nome quasi una definizione rac- 
colta ^ è necessario- clie separi la cosa nominata da tutte 
le altre ^ e sia proprio di iei^ £1 s' egli dicesse Spina y sareb- 
be comune con una casa antica di Toscana y della quale fu 
M. Gerì Spina nominato dal Petrarca in quel Sonetto: 

Gerì y quando talor meco s*^ adira * 
E s'ella fosse la medesima stirpe, si dovrebbe seri rere 
il Signor Piero Spina senza fallo. IVta essendo egli stato 
•gentiluomo dotto nell'istorie e nelle polite lettere , non ho 
Toluto variar la sua scrittura . Scrivasi dunque Spino , o 
Spina , come faceva F autor medesimo ^ percVin questi no- 
mi delle case è lecito quello stesso ^ che ne' proprj ; ed in 
tutti i modi non è mia , perch'a me non conviene mutar 
l'altrui cognome. Non so da qual parte cavi l'oppositore 
questa dottrina , che nell'allusioni gli attributi debbano 
convenire al significante ^ ed ai significato , perch'ella non 
è d' Aristotele y né di Demetrio , né di Dionigi Alicarnas- 
seo , né d'Aristide, né d'Ermogene, né di Cicerone , né di 
Quintiliano, né di Macrobìo, né d' Aulo Gelilo, né di Do- 
nato, né di Servio, né del Gueriu\o , né del Lambino, né 
del Landino, né del Manuzio, né d'altro filosofo, o re- 
tore, o grammatico, eh' io mi ricordi aver letto. E s'ella 
pur fosse d'alcuno veduto da me , o non veduto , é contra- 
ria all' osservazione de' poeti , e particolarmente a quella 
del Petrarca , il quale alcuna volta usò attributo non con- 
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'venerolealla cosa $igDÌficante, ma alla significata ^ coinè 
parlando del la aro in quel Terso; 

C* ha i nomi di dmmaniey e d* or le ehiome •. 
Ed in quegli altri : 

Quel , che d' odore , e dì color ifincea 
L' odorifera , e lucido Oriente 
Frutti y fiori j erbe^ e fronde , onde il Ponente- 
D' ogni rara eccellènza il pregio ai^ea : 
Dolce miof lauto y on^e abitar solea' 
Ogni Bellezza fOgni i^irtuie ardente. 
Alcana non volte usarli y che fosser proprj della cosa siffoi- 
ficata j ma ddla significante come in qiyielli : 

Sol per ucnire al lauro , onde si coglie- 
Amato frutto • . . • ^. ^ 
Ed olirle a questo, io dito che Spino, non e detto da 
me per semplice allusione ^ ms^ per comparazione, o pur 
similitudine , come dichiara la^ particella ^ come , la quale 
tion SI usa nelle allusioniV mar nelle comparazioni , e nelle 
similitudini , e -nelL' immagini ..Non attribuisco dunque aio- 
là Spina il cantare, e 'l sospirare , e la dbtta< lingua ,. ma tfl 
Signor Pietro, che da quet nome prende il suo cognome. 

Non è convenevole che* si dica che nello Spino fiori- 
ccan le rime , come rose novelle ,-* quantunque il Petrarca 
con avesse usato questo^nome^.senon in sanificato di pro^ 
dar fieri ; perch^altri nomi ancora , ed altri verbi egli 
avrebbe usati, ed in altro modo, s'egli avesse scritte 
altre rime> ed ib altre materie :-. corile fu parere dei Guidic*^ 
«ione in una sua lettera al Caro ^ dal qual fu poi seguito,, 
e dalia Corte di Roma, e dalla maggior parte de' letterati 
d'Italia : ed io fr» gli altri' potrei» dice.*; 

; £go cur-acqui'rere-paueip 

Si possum invidèorP'cum lingua Catonis et Enni 
Sermonem patrium. ditaverit , et no\f^ rerum, 
Noinina prótuterit? ticuit semperque-licebit 
Signatum presente nota producere nomen-^ 
Diversa opinione portò il Castel vetro r concedeva non- 
dimeno , eh' a nomi di questa lìngua si potesse dare il 9Ì^ 
goìficato della Latina , e della Greca. £ perchè '1 verbo* 
florere , che da' Greci è detto oty6&v, sìgnìca non solopro-^ 
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durre i fiori ^ ma esser già fiorito ; V una , e l' altra si- 
gnificazione si può dare al Toscano; e questa sarà lìn- 
gua straniera, ed artificiale, a differenza della straniera 
naturale: ed oltre a queste due opinioni alcun' altra non 
è stata in pregio a' nostri tempi : ed a rne per i' una , o 
per l'altra, o per ambedue dee esser conceduto eh' io 
diea il fiorir le rose : perchè questa elocuzione è To- 
scana ; ed ore non fosse, è Latina , e Greca , come si può 
▼edere ne' libri defilé piante* di Teofirasto,ov'egli dice che 
fioriscono la vite, e la rosa , etc, e le parole son queste 
nel Capitolo Pungere è azione della cosa pungen- 
te, come stima l'oppositore: e perch'Amore punge non 
solo gli altri, come si legge nel verso: 

Amor mi punge y 
ma se stesso, si può dire eh' Amore punga, e si panga, 
cioè, ch'Amore s'innamori , come Apuleio descrive nella 
favola di Psiche . Ed in questo caso Amore per diversi ri- 
spetti è agente, e paziente, e la sua azione non esce fuor 
dì sé , ma finisce in se medesimo i e troppo impoverirebbe 
non solo la lingua , ma la poesia , chi stimasse altramente . 
Poi dise: Ogni tua punta è mio desiro . 

£ detto convenevolmente , perchè le spine della rosa so- 
na simili agli stimoli amorosi , eh' irritano chi li coglie 
con maggior desiderio, come scrive Basilio Magno a Liba- 
nio Sofista ; e non è in queste parole ne scorrezione alcuna, 
pé contradizione : non è scorrezione , perché , se gli dolse ^ 
è detto condizionalmente per dimostrar la dolcezza d'Amo- 
re , la quale è così grande, che lascia a fatica sentire il do- 
lóre : non contradizìone , perchè il dolore non è contrario 
al desiderio, ma al piacere: e si può «insieme desiderare , e 
dolersi ; anzi perch' il desiderio non è senza la privazione 
della eosa desiderata, non pare che possa nascer senza do- 
lore . £ s^ a questo fosse congiunto alcun piacere , legga 
l'oppositore quel , che dice Socrate nel Fedone , che la na- 
tura congiunse insieme l'estremità del piacere, e del dolo- 
re , dalla qual congiunzione nascono molte di quelle , che 
paion contradizioni nel Petrarca , e negli altri dotti , e leg- 
giadri Poeti; e ancora quel che s'è detto di Basilio per di- 
chiarazione del senso occulto. 
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La dotta lingua accolse y 
Non avi^olse si dee leggere , ma accolse oonie io scrissi , 
pereliè gli eccellenti poeti ragunano insieme non solo i 
gentili spirti ; ma le fiere , e gli alberi , e le pietre ^ che fi- 
gurano gli uomini rozzi ^ e materiali , come si legge d'Or- 
feo, e d'Anfione^al suono de' quali traevano gli ascoltanti. 
Or , che li svelle Morte , a* vaghi fiumi 
Maticano insieme i lauri y e secca il verde. 
Bench' io dica eh' i lauri manchino a' vaghi fiumi , non 
ne seguita in modo alcuno eh' i lauri sien propr j de' fiumi, 
anzi ne fieguirekbe Topposto, perchè più spesso ci manca- 
no le cose non proprie, cbe le proprie; né lascia l'uomo 
di ridere per vecchiezza, ma d'armeggiare , o di carolare, 
pur di danzare a guisa di leggiadro ; né di annitrivo il 
cavallo, ne di ruggire il leone, ne di mugghiare il toro , 
né di fremer l' orso , né di girar la fortuna la sua ruota , né 
il villano la sua marra ; ne io intendo de' gran fiumi , come 
vuole r oppositore , ma de'vagbi , cioè di quelli , che sono 
vaghi da riguardare, e corrono per un fiorito e vago pae- 
se , e fra rive coperte di) fresca , e minuta erbetta : e pei^ 
ch'i gran fiumi per la maggior parte sono torbidi, son det« 
ti vaghi in un'altro significato , cioè di mobili, o di correo* 
ti, a differenza degli stagni, e delle paludi, e dell'acque, 
che non si muovono . Intendo adunque di Sorga , e di Pe- 
nco, e di altri si fatti; dell'uno de' quali disse il Petrarca: 
Mi rivedrai sovra un ruscel corrente , 
Dove' l'aura si sente 
D' un vagOy ed odorifero laureto y 
Ed altrove : 

Così cresca il bel lauro in verde riva , 
E chi *l piantò , pensier leggiadri y ed alti 
Alla dolce ombra al suon dell* acque scriva . 
Beli' altro , Monsignor della Casa : 

Di lei che stanca in riva di Penco 
Novo arboscello a' verdi boschi accrebbe, 
A Parnaso ancora da' poeti , e dalia fiima son dati i lau- 
ri , ed a' fiumi , ch^ da lui derivano , e da' Latini è dato 
questo aggiunto di Parnassia , come suo proprio : e ben- 
ché Aristotele dica cbe da Parnaso nascono alcuni gran 
fiumi, come il Coaspe, e Battro, ed Arasse; nondimeno. 
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come vuole Olimpiodoro suo comentatore y egli non inten- 
de di quel Parnaso y cb' è appresso a Delfo ^ dove si fìnge , 
cVabitino ÀpoHo, e le Muse, ma d'un altro Parnaso vici- 
no ài Mar rosso'. 

\^anto acquistano il Cielo y e gli altri lumi . 
Vorrebbe saper T oppositore, quali sian gli altri lu- 
mi; percbè gli Angeli, come a lui pare, non son lumi; 
ed in ciò molto s' inganna , percbè Dionigi Areopagita li 
cbiama lumi, dove egli forma una catena di lumi occulti, 
e di visibili : ed occulti cbiama gì' intelletti angelici , e gli 
animali ; e manifesti i lumi celestiali. Gregorio Nazìanze-* 
no ancora cbiama gli Angeli secondi splendori 7 e Marsilio 
Ficino sopra Dionigi Areopagita ,-dice cbe'l lume, il qual 
procède da esso bene, subito nel -sommo , e primo grado di 
participazione crea, come scintilla, le sostanze affatto se- 
parate; ed altrove, che, gli Angeli sono in comparazione 
d' Iddio , -come le stelle a paragone del Sole ; bench' io non 
intenda degli Angeli , ma dell' anime, e degli umani intel- 
letti, i quali ancora si posson chiamar lumi , come sì può 
conoscere per ie cose già dette; e Marsilio sovra Plotino 
dice : Ut lumina ad Solem , anima refertar ad memiem • 
Ed in Plotino istesso si legge , «cbe tutti gV inlelletti s' u- 
BÌscono in Dio, come i raggi nel Sole. £ prima di lui Pla- 
tone assomigliò l'intelletto al Sole, ed Aristotele al lume: 
e percbè T intelletto agente è parte delP anima , come af- 
ferma San Tommaso, e non è un solo , ma son molti; dun- 
que per tutte -queste autorità , per gli altrui lumi si posso- 
no intendere l'anime, e gl'intelletti, e di lor si dice ebe 
facciano orto col nostro occaso ; cioè colla morte del corpo, 
avendo risguardo a que' detti del Petrarca: 

«... ch'i miei dìjersi 

Morendo eterni , e nelV eterno lume 

Quando moitrai di chiuder gli occhi apersi .* 
Uè so, percbè 1' oppositore non intenda, o mostri di non 
intendere, o non voglia, avvenga cb'io non dica che 
il Cielo faccia orto lassù col nostro, occaso , ma che l'ani- 
me il facciano: né ciò è detto in persona d'Amore , ma del 
poeta , e mia , come si può conoscere leggendo il secondo 
quaternario , percV Amore parla sino a quelle parole : 
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E canto col tuo canto . 
L'altre, che seguono, sono da me dette , come poeta: e 
dov'ei sciolse , perch'eglì scioglie la lingue degli amanti , 
come si legge in que'versi del Petrarca : 

Quando Amore i begli occhi a terra inchina , 
E i vaghi spirti in un sospiro accoglie 
Colle sue mani, e poi in i^oce gli scioglie 
Chiara , soai^e^ angelica e dii^ina, ec. 
Muovi la lingua y o^^ erano a tutt'ore 

Disposti gli ami 

£ percli' Amore paò non solo sciogliere > ma legar la lin- 
gua , purché non sia passione naturale , ma potenza ragio« 
ncTole j come prova il Signor Sperone in persona di Vene- 
re nel principio della sua tragedia ; dunque s' Amore è in- 
telligenza 9 o virtù 9 o altra cosa sì fatta , dee per riverenza 
legar la lingua di coloro , che parlano contrari poeti , 
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{Quella , che nome aver di Dea non merla , 
Neirinstabil suo Regno il bene^ e *l male, 
Che da celeste scende ordinfatale , 
Sovente varia ^ e mesce , e nulla accerta . 

Ondcj percK aspramente io già sofferta 
jébbiajìiii d^ una piaga di suo strale , 
La spero amica , e s' anco io non V ho tale ^ 
L* anima ho contra lei d'arme coperta . 

E se fia mai che di turbarmi cessi 

Fortuna y o ch'uso renda almen leggieri 
I novi arnesi y onde s' è /' alma armata : 

Volerò forse ancora , ov' io m' appressi 
A quel ^ eh' alzò d' immortai piume alata 
Giusta ira al del sovra non giusti Imperi • 

Quella , che nome aver di J^ea non merta, ec. 

J. ulti coloro , che vogliono che la fortuna alcuna cosa sia , 
sogliono recare a lei come a sua cagione la maggior parte 
di quegli effetti, che non necessariamente sodo fatti, ma 
che possono essere , e non esser fatti . E perchè della con- 
tingenza degli effetti variamente , e falsamente si parla, 
variamente anco della fortuna si ragiona. In un modo se 
ne parla , in quanto ella è conosciuta da Iddio; il quale per- 
chè la conosce non secondo la natura di lei , ma secondo il 
suo modo di conoscere , certamente la conosce : e chi in 




t{ìieslo modo della contingenza degli effetti discorre, dirà 
ch'ella altro non sia, che la provvidenza , che ha Iddio dei 
particolari, se pur questo nome gli piacerà di usare; ovve-^ 
ro ch'ella sia alcuna intelligenza, cheu alla cura delle cose 
di quaggiù daila provvidenza d'Iddio sia stata preposta . 
Nondimeno , perchè Iddio conoscendo la contigenza degli 
effetti^ non distrugge la natura della contingenza, né toglie 
la libertà dell'umana volontà, la quale opera quegli effetti, 
che possono avvenire , e non a-venire; ne la virtù, che ha 
data all'altre seconde cagioni, chi della contingenza degli 
effetti ragionerà , non in quanto da Iddio è conosciuta , ma 
in quanto dagli uomini è considerata , darà luogo alla for- 
luna , ed al caso, come a cagioni accidentali, che dalle ca-*. 
gioni per se sono distinte, o pur alla fortuna sola , quando 
questo nome più universalmente si prenda: e se alcuna 
▼cita avviene che la cagione per se non sia conosciuta , al- 
lora la fortuna sola di quegli effetti è detta cagione : ma 
chi nel primo modo della contingenza degli effetti parla , 
può chiamare la fortuna Diva, o Dea assai convenevolmen- 
te, come io la chiamai in quelle stanze del nono , nelle qua-* 
li descrive Iddio , dicendo: 

Né diva cura i nostri umani sdegni* , 
£ come la chiamò anco Dante in que'versi, ne'quali lunga-* 
mente parla di lei: 

Colui y lo cui saver tanto trascende j 

Fece gli cieli y e die lor chi conduce y 

Sicché ogni parte ad ogni parte splende. 
Distribuendo egualmente la luce 

Similemente agli splendor mondani 

Ordinò general ministra , e duce , 
Che permutasse a tempo li ben s^anì 

Di gente in gente , e d' uno in altro sangue, 

Oltra la difension de^ senni umani . 
Perch^una gente impera, e l* altra langue. 

Seguendo lo giudicio di costei. 

Che è occulto come in erba V angue . 
Vostro saper non ha contrasto a lei. 

Ella provvede , e giudica , e persegue 

Suo Regno, come il loro gli altri Dei. 
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Le sue permutazion non hanno tregue y 

Necessità la fa essen^elòce^ 

Sì spfisso s^ien chi i^icenda consegue « 
Questa è colei ^ eh* è tanto posta in croce 

Pur lia color y che le do^rian dar lode , 

Dandole biasmo a tortOy e mala voce • 
Ma ella s'è beata > e ciò non ode ) 

Con V altre prime creature lieta 

Volve sua spera ^ e beata si gode. 
Ma quando alcuD ragioDando della contingenza degli «ffeU 
ti , naturalmente ne parla, non in quanto ella è certamente 
conosciuta , e prevista da Dio , se la fortuna ne fa cagione y 
non dee cliiamarla Dea ; onde in questa guisa ragionando- 
ne • Bs^i convenevolmente ho io detto': 

Questa yvhe nome aver di Dea non merta. 
Ma perchè meglio s' intenda a cbi questo nome di Dio , o 
di Dea convenevolmente da' poeti s'attribuisca ; mi sfor- 
zerò di renderne quella miglior ragione , che da filosofa^ o 
da Gentil teologo possa essere addotta . Dico adunque che 
la natura d'Iddio da quattro differenze è circoscritta ; dal- 
la ragione , dalla immortalità , dalla provvidenza , e dalla 
benefìcenaifi: onde diremo t;he Iddio sia una sostanza o 
animale y come alcuni hanno detto , ragionevole , immorta- 
le f provida, e benefica . La prima differenza separa gli Dei 
da i bruti 9 la seconda dagli uomini, che come uomini, 
cioè cause seconde , e come composti d* anima e di corpo 
non s(ft)o immortalile come intelletti separati non è incon- 
veniente che sian detti Iddio ( parlo «empre come filoso- 
fo, « come Gentil teologo, sottomettendo ogni mia ragione 
a quel , che da' teologi della Santa Chiesa Cattolica Roma- 
na, nella quale credo iiermamente, è , o sarà determinato): 
la terza; e quarta da' Demoni malvagi, ne' quali non è 
provvidenza, perchè la provvidenza non è Tistesso deli ^an- 
tivedere le cose, che debbono succedere; ma ha per og- 
getto il bene, siccome anco negli uomini non è detta pro- 
priamente prudenza quella , che antivede , se al bene , co- 
me a suo oggetto , non è drizzata, la quale negli Dei se- 
condi così è dipendente dalla provvidenza del primo Id- 
dio, come è la provvidenza delle cose future , di cui disse 
Virgilio : 
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ì^uae 'Pkitebo pater omnipoiensy nUhi Phaebus Apollo». 
Xa beneficenza parimente non si ritrova ne' maligni De- 
moni: ma perché nondimeno ne' buoni Demoni* può essere 
provvidenza, e beneficenza ,ed in quegl* intelletti umani, che 
dopo la separazion del corpo divengono Demoni , come ad 
alcun Platonico è piaciuto y dire sì può ch'essi non siano 
semplicemente immortali , ma mezzi fra l'immortale, e la 
mortai natura , siccome anco fra il passibile, e 1' impassi- 
bile sono mezzani . £ adunque Iddio sostanza ragionevole > 
immcartale, provida, e benefica. Questa sostanza in due 
ordini di Dei ( per t^osì dire ) si può dividere ; Y uno dei 
quali è da ogni corpo separato in guisa, che dui fenso non 
può esser compilo : l'altro, quanftunque non sia forma, 
che infermi 1 corpi , nondimeno gli regge , e gli governa , e 
fa in loro -sue operazioni j picchè può da' sensi essere io al'-» 
cun modo conosciuto . Nel primo ordine sono le yirtii«sem^ 
plari, e l'Idee, e se l'Idee non sono in Dio Creatore, cb'è 
sovra tutti gli ordini degl'Iddìi, ma intorno a Iddio, e le 
Virtù esemplari sono in lui; si puÒ quest' ordine in più or- 
dini suddistìnguere . Nel secondo ^ono Tlnlelligenze, che 
muovono il cielo di Saturno, di Giove, di Marte, del Sole, 
di Mercurio, di Venere, e della Luna, e l'intelligenze d'al- 
tri Cieli , se altri Cieli sono oltre questi ; e questo secondo 
ordine , parimente in molti ordini si può distinguere , co- 
me da' Cristiani teologi è stato distinto , i quali a ciascuna 
delle Intelligenze gran numero d' Angeli seguaci hanno at-« 
tribuitQ. Da' Gentili nondimeno, che io mi sappia, non è 
stato suddistinto, olire questi due ordini d'Iddìi, ciascuno 
de' quali ( come ho detto ) può essere suddistinto : alcuu 
altro per ragione non mi pare di conoscerne, £ se bene ho 
io osservato le parole di Platone nei Timeo : dapoicliè eglir 
ebbe dell' Idee , e dell' Intelligenze , che muovono gli orbi ; 
ragionato, ie dettone quello, che con alcuna ragione dir si 
poteva , COSI soggiunge : Sed de his satis , e^jam quae de 
maura Deorum illorum , (fui tales genere sunty ut cernwi* 
/or, dicenda erant^finem habeant^ caeterorum ^ero quos 
Daemones appellante cognoscere et enunciare ortum^ma'* 
jus opus est quam sane nostrum valeat ingeniuni, Priscis 
itaque viris hoc in re credfindum est , qui Diis geniti, ut 
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ipsi dicehànt ^parèntes suos optimc noveruvd; imponibile 
sane DeoruniJUiisJidem non habere^ licet nec necessatiis, 
nec i^isibilihus ratiqnibus eorum oratio confirmetur . Sic 
igitur 9 ut ab his est traditum , hotuìn Deorwn generatio 
habeatur, atque tUcatur . Terrae^ Coelique JUii Ocea^ 
nus , et Thetis fìdsse traditur, ab iis Pkorcyn Saturnus 
et Rhea geniti, et reliqid eorumjrat reSy ex Saturno Rhea, 
Juppiter y et Juno etc. Nelle quali parole due consi- 
derazioni mi pare che principalmente si possan farcela 
prima, che quelli , de' quali come de' Demoni propone di 
Toier parlare, siano poi da lui chiamati Iddii ;'e la seconda 
che di questi istessi senza alcuna ragione , ma solo per au-* 
torità degli antichi padri faTclli^ alia quale s'egli avesse 
Toiuto prestar fetle , avrebbe creduto Amore essere un Id- 
dio, non un Demone , come in persona di Socrate disce- 
polo di Diotima nel suo Amoroso Convito e' insegna ; onde 
a me pare di poter col suo esempio escludere ragionevoi-- 
mente dal numero degl'Iddii tutte quelle sostanze y che o 
virtù esemplari non sono in Dio , o d'intorno a lui Idee, o 
fotto lui ( per così dire ) IntelligenEC ne'due primi ordini ; 
quando pure i due ordini in uno non volessi ristrìngere , 
porrei la giustizia, e la clemenza, e l'altre, le quali comec- 
ché negli uomini sian qualità : in Dio nondimeno, o d' in« 
torno a lui sono sostanze ; nel terzo le intelligenze, e cre- 
derei di, dare a ciascuna quel liome più convenevole y che 
da' poeti, o da' filosofi antichi sìa lor datò, i quali nondi<* 
meno son così varj nella Geneologia degli Dei , e nella ra- 
gione, che del lor nascimento si può rendere, che difficil- 
mente alcuna certa scienza, o istoria se ne può trarre. 
Comunque sia, perchè la fortuna in quanto ella come ca- 
igione per accidente , si distingue dalle cagioni per sé , non 
è né in Dio, né intorno a lui, né in alcun modo nelle cose 
celesti, non mi pare che del nome di Dea sia merìtevolc; e 
eh' ella non sia in Dio come virtù esemplare , 'così mi pare 
che si possa provare . Quel che è per accidente , non è vir- 
tù esemplare , la fortuna è per accidente , dunque non è 
virtù esemplar^ Similmente, quel , che è per accidente , 
non può essere Idea: l'una e l'altra maggiore è nota, per- 
chè né in Dio è accidente: è quel, che é^ per sé. Che la 


L e Z I O N X 77 

(ortaim poi nell' ordine dell' intelligeiwe now possa esser 
riposta , cosi proYcrò. L'intelligenze operano concerta ra- 
gione , la fortuna non opera con certa ragionai la fortuna 
adunque non è Intelligenza; la ragione, se pur di prova ha 
bisogno, in questo modo sarà provata ; ciascuna natura con 
tale ragione opera , con quale intende; l'Intelligenze in- 
tendono con certa ragione, adunque con certa ragione ope- 
rano: ma che la fortuna non operi con certa ragione , s at- 
ferma ne' tre Tersi seguenti del primo quaternario, e se ne 
accenna la cagione r 

Se da celeste scende ordinfatat&y 
NelVinstabil sìso Regno il bene , e '/ male' 
Sovente varia , e rhfisce , e nulla accerta, 
ìì senso de' quali è, che la fortuna varia, e mesce ne- 
gli elementi, che egli chiama instabile Regna di fortuna:, il 
bene, e il male, che discende dalla disposizione degli aspet- 
ti celesti, e'I chiama ordine , perchè ordine altro non è , 
che disposizioni delle parti ; e fatale , perchè quello che ^ 
provvidenza in Dio, è detto fatto nel Cielo. Nondiineno per- 
che gl'influssi buoni, e i maligni, che piovono dagli aspetti 
celesti , sona ricevuti dagli elementi , non possono operare 
necessariamente nel corpo ^ e nell'anima dell'uomo ; con- 
ciossiacosaché non son ricevuti senza alcun mezz^ di cosa 
varia, ed incerta netl' operazioni , e nelle passioni. £ se ad 
alcun paresse jche da chi concede il fato non possa in al- 
cun modo essere conceduta la fortuna, costui si rammenti, 
che da Alessandro , grandissimo filosofo , dal quale la con- 
tingenza delle cose in alcun modo non è distrutta , è con- 
ceduto in alcun modo il feto ^ e che da lui in quelle cose 
stesse, che per fato avvengono, si dà luogo a quelle, che 
avvengono oltre al fato, le quali altri potrebbe recare con- 
venevolmente" alla fortuna. Uso il verbo Accerto, che- dal 
nome certo, Toscano proprio, e di sonoro suono è compo- 
sto, e dico che la fortuna nulla accerta , dando alla fortu- 
na se non Deità , almen persona , come da tutti^ i poeti non 
men Cristiani che Gentili, le è stato attribuito, e come le 
attribuì il Petrarca in quella canzone ^ 

Tacer non posso; e temo non adopre^ 
il quale dandole per propria operazione il filare il nostro 
stame , par che la faccia una delle Parche • 


tR della, fortuna 

Detto questo j alla sua volubil rota 

Si volse y in che ella fila il nostrp stame y 
Trista , e certa indonna de* miei danni • 
segaendo peravventura Luciano^ ed altri^ i quali le Parche^ 
Sorti avevano nominate^ Nondimeno pare ancora ch'egli 
voglia y che ella operi necessariamente in quelle parole : 
Trista , e certa indo^in£kdei miei danni: ma pur chia* 
mandola donna ^ 

Quando una dònna assai pronta, e sicura, 
dalle Dee la distingue assai manifestamente ; e chiamando- 
la Dea, e volubile,, chiaramente dimostra] eh' ella non 
opera con^ alcuna necessità.. Ma che el la dipende dagli aspet* 
ti celesti in alcun moda neU'operazìon sua del filare lo sta- 
me della nostra vita (che altro noki^ significa , che la lun- 
ghezza y e la prigion sua negli altri heni, e mali ) assai chia- 
ramente- dimostra in questa stanza :. 

// dìy che costei nacque ^eran le stelle y 
Che produconfra noi felici effètti , 
In luoghi alti ed eletti y. 
L'una ver V altra con amor converse , 
F'enerey e'I Padre con^ benigni aspetti 
Tenean le parti signorili , e belle , 
S le luci empie e felle 
Quivi in tutto dal del eran disperse . 
Sin qui della dispsosizbne del cielo , descrive poi la. di-^ 
spostzione degli, elementi : 

// Sol mai più bel giorno non aperse , 
U aer-y la terra s* allegrava , e l* acque 
Per lo mare avean pace , e per lifiumiy 
Fra tanti amici lumi 
Una nube lontana mi dispiacque» 
Ch' ella poi non. operi necessariamente ^ più. chiaro di- 
mostra nella conclusione della, stanza :: 

La qualf temo f. eh' in pianto si risolve y 
Se pietate altramente il del non. volve , 
Quantunque la sentenza- dell'ultimo^ verso .assai affettuo- 
samente, e poeticamente sia detta,. potendo la pietà di Dio 
difenderci da i rei influssi:, senza, volgere il cielo .altramen- 
te, può nondimeno fiirlo,.ed alcune fiate Tha latto. Mi so- 
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DO nella interpretazione de' versi del Petrarca oltre- ir pro- 
positOi assai: Tolontieri disteso , per dimostrare che non 
solo, da: me, ma dagli altri poeti ancora al fata, e alla for- 
tuna insieme colla provvidenza è dato- luogo.. Attribuisco 
poi alla fortuna gli strali , come- Sante- nel cfinto. decimo^ 
settimo del Paradiso attribuisce: 
DiUte mifur di mìa i^ita futura 

Parolt gravi, aysienga cKio mi senta 

Ben tetragono a' colpi di sventura. 
Perchè la voglia mia saria contenta , 

D^ intender qual fortuna mi s* appresta , 

Che saetta previsa vien più lenta .. 
E le piagbe della fortuna^ delle quali parlo, nef primi: 
versi del primo •quaternario:. 

Onde , perch'aspranientei'^gid' sofferta: 

bibbia più d'una piaga di suo strale yj 

La spero arnica^ 
Sono le perdite di quelli ^.cbe- beni; di' lòrtuna* sono dèttì^, 
sanità ^, onore > avere ^ favor di Principi , ed altri sì (atti , e 
dico di sperarla amica su] T instabilità sua , e per l'incerti- 
tudine ,, alle- quali la voce, che è la prima del primo qua* 
ternario^ ha risguardo : 

. ^ E s^ anco io non rho tale , 

X' anima ho contra lèi d'arme coperta . 
Intendo dell'abito della Tirtù, metafora assai simile; a queU 
ìày chiuso Dante quando disse: 

La buona compagnia , che V uom francheggia 

Sotto rushergq del sentirsi pura . 
£ perchè l'abitd della virtù quando non è ancora con- 
fermato , suole essere molto faticoso , se pur abito dirsi 
può quando non anco è confermato , io soggiungo di non 
poter volare , e per volo significo la facile, e non impedita, 
operazione de ir intelletto pratico , e dello speculativo^ e lai 
fama, che per mezzo di esse operazioni s'acquista , la. qua-, 
le è così congiunta con esse^ che convenevolmente da una 
istessa metafora può esser significata : e soggiungo che , se 
fia mai che foi^una cessi di turbarmi , o eh ''uso renda al- 
luen leggieri i nuovi arnesi, onde s'è l'alma armata, vole- 
rò forse ancora , de' quali versi questa è la sentenza , che sa 
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mai faro l'abito nelle virtù morali, e nelle speculaiire ,.al^ 
le quali la fortuna suole essere di molto impedimento , io- 
potrò senza di ifieoltà ^operare, cotitemplare e poetare; ed 
essendo il poetare operazione nobilissima , nella quale l'in- 
telletto specalatÌTO, ed il pratico concorrono , non si può 
con Teneyol mente fare , se non da chi abbia fatto alcun abi* 
to nelle virtù morali, e speculative, e mostro di desiileraro 
di conseguir gloria simile a quella d' Omero in qae' versi : 

• ••..•••• appressi 

A quel ch^ alzò d'intmortai piiènie alata. 

Giusta ira al del sovra non giusti Imperi! 
E chiamo Tira d'Achille alata , perchè fu da' versi d'Ome- 
ro celebrata. Ma perciocché coli' istessa metafora due cose 
diverse y sebbene assai congiunte, ho significato ^ l'opera- 
zione, dico, dell'intelletto, e la gloria, addurrò esempj e di 
filosofi, e di poeti, ehe l'uno^ e l'altro effetto coH'istessa 
metafora significarono . Primieramente Platone nel Fedro 
attribuisce l'ale a quell'intelletto, che contempla la divi- 
na bellezza , le quali Marsilio Ficino altro non vuole che 
filano, che lo istinto al divin Vero, ed al divin Bene; e per* 
che il bene è cosi obietto di colui , che opera , come il ve- 
ro di chi contempla, non mi pare che l'ale più allo speca-' 
lativo, che al pratico intelletto siano attribuite . Neil' Ione 
dice ohe il poeta è cosa sacra, e volatile: e quantunque 
pessuno interprete, che io sappia, renda la ragione, perché 
chiami il poeta volatile, a me par nondimeno eh' egli 
possa aver risguardo non solo alla contemplazione della 
bellezza ^ ma anco alla fema.. Della contemplazione parlan- 
do disse il Petrarca ; 

Mille fiate ha chiesto a Dio quell'ale , 

Colle quai del mortale 

Career nostro intelletto al del si leva. 
Ed altrove in persona d' Amore: 

Di volar sopra 7 del gli avea dato ali 

Per le cose mortali . 
Ma della contemplazione , o pur d' operazione del poe- 
tare particolarmente intese il Petrarca quando disse : 
lo credeva assai destro esser suir ale 

Non per lor forza , ma di chi le spiega^ 


... j 
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Per gircantando a quel bel nodo eguale ^ 
Onde morte m* assolve, Amor mi lega* 
Trovai mi all' opra, ce. 
£ Dell' istesso sonetto: 

Mai. nonpotria volar penna d' ingegno » 
Non che stil grave , o lingua ove natura ce. 
Ma della faiiia^ che poetando s'acquista^ intese Ennio qua»* 
do scrisse : 

.... Volito vivu'per ora mrum.'^ 
E Virgilio quando ad ìmìtazion sua cantò: 
Victorque virum volitare per ora. 
Non è dunque necessario che il Signor Gato per ritro* 
vare Ik convenevolezza di questa metafora , ad alcun Deda- 
lo fuggitivo abbia risguardo, ma a colui, e al fratello piut- 
tosto il potrebbe avere , i quali con Ercole e con Giasone 
andarono all'acquisto del vello d'oro; e sebben mi ram- 
mento, armati, ed insieme alati sono descritti . E questo 
voglio che mi gio^i^ d' aver detto- per Interpretazione di 
questo Sonetto , e di quelle parole particolarmente , delle 
quali alcun dubbio aVea il Signor Cèto. Desidero nondime- 
no che sua Signoria» tenga questa scrittura presso- di se , 
sin che io possa rivedere la dmsione degli Dei fatta da Var- 
rone, della quale Sant'Agostino nel libro De Civitate Dei, 
fa menzione , e la Geneologia degli Dei del Boccaccio, per- 
ché ho volontà di ragionare filosolando degli Dei de' Gen- 
tili in altro proposito, che in questo dell' interpretazione 
del mio Sonetto-^ nella quale poche delle dette cose sono 
perav ventura necessarie, e quelle stesse, che necessarie^ 
non sonoji debbono essere meglio considerate. 
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OR AZIONE 

IN LODE 

DELLA SERENISSIMA CASA. 

DE' MEDICI 


xJìà principio al nostro ragionamento la distiniionedel si-< 
gnificato di questo nome equìyoco de' Medici , il quale è 
comune a' professori di quest'arte, e a' Prìncipi di questo 
nome ; laonde si dee cteder cbe non a caso , ma per divi* 
na ProTTidenza {osse loro imposto ^ perchè a'Principiy qua- 
si a medici , si c<;iti viene di medicare il corpo infermo della 
Repubblica, e l'inferniità de'soggetti ; distinguiamo» dico, 
l'equivocazioni, schiviamo l'ambiguità y solviamogli eni- 
gmi , risolTiamci ne' dubbj, accertiamci nell' irresoluzioni , 
usciamo dal laberìnto alla Tcra e diritta strada , rifuggia- 
mo dalla falsità alla verità, dall'inganno alla semplicità, 
dalle tenebre alla luce; e se non possiamo impetrar l' ajuto 
de' medici , che sono ministri della natura , senza la gioita 
o senza la grazia degli altri, che sono ministri di Dio, ed 
esecutori delle sue dÌTine leggi, ci sia conceduto di lodar- 
gli. Lodiamo i Padri della, Patria , i conservatori d'Italia, 
i difensori della Chiesa , i fondatori dell' Imperio di Tosca- 
na, gì' invittissimi Capitani, i gloriosissimi Principi , i reli- 
giosissimi. Cardinali , i Vicarj di Cristo , ì quali possono 
aprire, e serrare il Cielo, e l'Inferno , e dare i Regni, e le 
Corone, e trasportare gl'Imper] con quella podestà , che 
divinamente è lor conceduta* 

Ma che pc'ns'io di fare? che tento? che ardisco? povero 
infermo, smemorato ,e pigro altrettanto di mano e di lin- 
gua, quanto d'ii^gegno e di memoria? In Tano m'affatico, 
per ristringer dentro una breve orazione la lode di coloro , 
la cui potenza non si ristringe nella Toscana solamente: del- 
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Jk cui prudenza non è capace T Italia: alla cui liberalità 
non è soTerchia V Europa : per la cui gloria immortale par 
che non siano bastevoli i' Oriente, e V Occidente ^ «'1 Mez^ 
zo-giorno , e '1 Settentrione y quasi ella non voglia altro 
confine, che'l Cielo medesimo, dove è riposto il wero pre» 
mio di tutte le gloriose operazioni. Farò noodimeno come 
ipoveri cultori d'un picciol giardino,! quali in alcuno 
stretto vaso coltivano gli alberi, ch'in più ampio terreno 
crescerebbono a maggiore altezza , e stenderebbono d'ogni 
intorno i rami , e le toglie , e i frutti , e i fiori ,- o sarò si- 
mile ad un pittore, che in una picciola pilla dimostra Tiin- 
magine del Cielo, della Luna, delie Stelle, del Soie, del 
mare, della terra , de' fiumi , delle selve, e delle parti abi- 
tate, e disabitate, e dell'altre cose , che fanno il mondo 
riguardevole e maravìglioso . Ma cultor della lor gloria 
non ardisco di chiamarmi , né pittor della lor virtù ; perchè 
non mi concede questo ardire ne la mia infermità, né la mia 
fortuna: e tanto solamente userò di scriverne, quanto sotto 
la metafora di medico se ne può considerare ; acciocché lo 
splendor della grandezza loro non paja soverchio, ma qua- 
si per velo solamente si dimostri . Taccio adunque di Gio- 
vanni, di Averardo, di Silvestro, di Jacopo de' Medici, 
certissime basi della Fiorentina gloria , e di questa splen- 
didissima progenie, nobilissi^na di sangue, d'amici possen- 
te , e copiosa d'avere. Taccio i Baroni Greci , V imprese 
fatte contro ii Duca d' Atene, o sotto Baldovino di Costan- 
tinopoli Imperatore. Taccio l'origine di Fiorenza, il prin- 
cipio di Roma, e di Fiesole,! crudeli incendimepiti di Troi^9, 
e le sanguinose battéglie , e altri di questa Keiitilissima 
prosapia antichissimi progenitori . .Ma non posso trapassar 
Cosimo sotto silenzio , ne lasciarlo juella sua gloria nascoso, 
quasi in una lucentissima nube, e molta meno Lorenzo, 
che superò la gloria del Padre., e di tutti gli antecessori. 
Questi presero il governo della Patria , come i medici la 
cura dell'infermo, i quali possono secare , e adoperare il 
ferro, e il fuoco, com^ scrive Piatone; nondimeno con pia- 
cevoli medicamenti furono altrettanto cari, quanto giove- 
voli alla patria ; e la loro somma e reale sapienza fu Moa 
salutifera medicina, non solò di Firenze, ma di tutta TUa^ 
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lia y che la preserrò da infiniti mali , i quali dopo non mol- 
ti anni l'occuparono, e la tennero lungo» tempo inferma; 
laonde si può' conchiudere che se l'immatura morte di 
Lorenzo fu cagione della servitù d'Italia; la yita fòsse del- 
la libertà. Egli fu il sostegno, che tenne quasi ingtogatele 
barbare nazioni, che dipoi l'inondarono con un diluvio di 
innumerabili ìnCermità : e se Pericle meritò lode nella pe- 
ste d'Atene y portata da' venti d'Etiopia, perchè non ab- 
bandonò la cura dell% città inferma; molto maggiore la 
meritò Lorenzo , che tenne lontane tutte le pestilenze del- 
le straniere contagioni ; benché per la salute ^ e per t' onor 
d'Italia, fosse piuttosto simile a Temistocle , eh' a Pericle; 
che l'uno difese la Grecia negli estremi pericoli, l'altro ^ 
prevedendo tutti quelli , che potevano nascer dalla guerra 
forestiera , fu cagione d' una somma pace nell' Italia, e 
d'una stabile tranquillitò . 

Né tanto è maraviglioso il contegno , lodato da Platone , 
de' forti, e de' temperati , quanto quello, col quale collegò 
Lorenzo, e tenne qufisi sospesi gli animi de' Princìpi Ita- 
liani; onde si potrebbe assomigliare a quel nodo, o a quel- 
la catena delle cose naturali, per la quale si conserva il 
mondo perpetuamente. Né fu maraviglia che dissolvendo- 
si quest'amichevol legame colla sua morte , nascesse subi- 
to tanta confusione delle cose umane, e divine: tante mu- 
tazioni di Regi^ e di Principati: tante estirpazioni d'an- 
tichissime stirpi : tante distruzioni di nobilissimo sangue, e 
tanto spargimento di lui nell'Italia, e fuori: tante espugna- 
zioni di città, tanti incendj , tante rovine , tante pestilenze; 
laonde il mondo mutò quasi faccia, mostrandosi assai di- 
verso nella discordia , da quello che prima pareva nella 
concordia . E se fosse possibile immaginarsi mutato il eorso 
de'^Cieli, e delle stelle, e'I Sole nascer dall'Occidente, e 
precipitar nell'Oriente, non altrimenti rimarrebbero stupi- 
di gli nomini, di quel che rimasero attoniti perla grandez- 
za de' mali, vedendo le vergini violate, gli altari spoglia- 
ti 9 i tempj profanati , i sacerdoti in servitù , i grandissimi 
e santissimi Pontefici prigionieri. Tanta fu dunque la sa- 
pienza di Lorenzo de' Medici, che parve quasi il motore di 
questo globo, governato, come alcuni falsamente diceva- 
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iBo,€lalla Necessitalo come altri crederà-, dalla Fortuna, 
solita regolatrice de' mondani onori: e la pradenEa non fa 
solamente regia , ma simile a qaella di Dio!; oode nella sua 
patria seppe comandare a' pochi ed a' molti, a' ricchi ed 
a' poveri, a'volantarj e agli involontarj; e c^aesta fa opera- 
zione della sua civile sciensa^Ma ch'egli c^matidasse a colo- 
ro solameite^ che d'ubhidire si contentaTaho, fd anone {i\ 
diTina piuttosto, e degna degli onori dirini, e d'una gloria 
imiaefrta|e . Fu la vita di Lorenzo come una statua, in cia- 
scuna sua parte bella , polita , e risguardevole assai; jna 
nell'età vicina alla morte la sua virtù fu molto più risplen- 
dente : e somigliò il Sole , eh' avanti l' occaso, per l' esalta- 
zione de' vapori e de' nuvoli , apparisce maggiore . 

Ma poiché rivolse tutte le cose in contrario la mutata 
fortuna, parve un Sole nell'Oriente la virtù di Giovanni suo 
figlinolo , e primo fra' Cardinali di questo nome , il qual 
poi eletto sommo Pontefice , e chiamato Leon Decimo , 
d* altissima parte fece. più chiaramente palese la sua virtù:* 
e ùi vero- medico d'Italia, che dopo la morte del padre in-^. 
fermò gravemente ; ma se il padre la preservò, mentre vis* 
se , egli cercò di risanaila , compartendosi in questa guisa 
fra loro le due parti della giustizia , che sono corrispon- 
denti alle due della medicina ; perchè da loro con gravissi- 
mi pericoli, e con molte fetiche, non la propria grandezza, 
o la veiMletta del sangue sparso , ma la salute della patria , 
e r esaltazione della Chiesa si ricercava . Oh scienza ìnesti-. 
mabite, oh magnanimità veramente Cristiana ! Chi può 
dunque dubitare , se tutte l'azioni del padre , e del figliuo-'. 
lo fossero giuste, poiché furono tutte rivolte all^ libertà. 
d'Italia , all'accrescimento della Religione , all' estirpazio- 
ne dell'eresia ? ?iè so , come possa capir nell'animo ,. e nel 
giudizio d'alcuno^ ch'essi cooperassero alla servitù della 
patria ; perchè non era ragionevole, né verisimile , ne pos- 
sibile , che volessero far libera l' Italia, e serva Fiorenza : 
e altrimenti facendo, sarebbono stati simili a' medici degli 

(l) Il testo è guasto . Pare che debba aggiungerti: solita e' co^ 
mane; ma eh' ei comandasse a quelli che tt ttòbidire aegavsno^ fu 
azione ec« 
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occhi y è dì una parte solamente , i quali, senza purgare ^1t 
umori maligni di tutto il corpo , in vano s' ajOTj^tìcano di ri-« 
sanarla , né danno medicina , che non sia pericolosa . 

Succedette y ma con intervallo di tetilpo, a Leone, Cle- 
mente, il qtial'ebb'egu^l^ '^ prudenza, ma la fortuna as- 
sai diversa ; perocché non sempre le cose , prudentemente 
deliberate, si possono recare agli effetti determinati , ma 
non Fu tanta la varietà degii accidenti, quanto la fermeiza 
dell'animo, né eguale Tincostanzai della fortuna alla Costan- 
za della virtù ; perciocché tutte le cose al fine furono vin- 
te e superate dalla fortezza, e dalla prudenza di Clemente, 
e l'avverse divennero prospere, e le tumultuose quiete, e 
r infelici fortunate. £d in vero, paragonandosi Leone a Cle- 
mente^ mdiagevol mente si può giudicare chi di loro meri- 
tasse maggioi* lòde,' perché iunio fu risolutissimo nel coman- 
dare, r altro matiirissimo nel deliberare: i' Uno ingegnosis- 
simo net ritrovare i mezzi, l'altro giudiziosissimo nel co- 
noscere il fine: l'uno affabilissimo nell'accoglienze, l'altro 
gravissimo nell'autorità,' ma U virtù di Leone, nondimeno, 
dopo il Pontificato si móstro solamente neiravversa fortu- 
na^ quella di Clemente nella contraria, e nella seconda: e se 
nella prospera fu eguale a Leone, nelPaVversa fu maggio-* 
ré di se stesso. Laonde a Leone s'inginocchiò il maggior 
Re de' Cristiani : a Clemente un Imperatore , oltre a tutti 
gli altri potehtissiilio , e da lui con solennissima pompa fu 
coturnato , acciocché si conoscesse che ninna ingiuria é co- 
A gratade , che'l ihagnanimo.non soglia perdonare. Se qui 
foste il fìne del mio dire, non potrebbe alcuno dubitare 
che tslnta sia la dignità della Casa de* Medici ^ che niun'al^ 
tra se le possa preporre senza ingiustizia: e se la nobiltà 
altro non è che dignità de' maggiori, qual sarà quella , che 
possa chiamarsi più nobile? s'ella é chiarezza, quale altra 
luce , o qdàie altro splendore a questo può agguagliarsi ? 
Ttitti errano nell'ombre oscurissime , e nelle tenebre della 
Gentilità e del Paganesimo, o dell* eresia coloro , clic da 
questi raggi non sono illustrati: e la dignità Imperiale me.- 
desima, per rispetto a questa^ é a guisa di Luna , che ri- 
ceve dal Sole la su^ luce . 

Non dee adunque tanto vantarsi de' suoi Re Epiro, o 
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1Vfaced<Miia , o Sparta: doii' Francia ^ ne Spagna ^o altro 
antico, onaoyo Regno ì non Germania de' suoi Cesari, e 
degli Augusti : non Roma isieisa degl' iuTittissimi Impera- 
tori y quanto de' suoi Santissimi Pontefici può gloriarsi, e 
con Roma Toscana , della quale niun' altra Provincia è ed 
amica a Roma, o a Roma più congiunta; ansi Roma mede- 
sima, o quella parte di Roma, che per Tabitasione del 
Sommo Pontefice, e per la Sede di Pietro, è principalissi^ 
ma in Roma , è parte di Toscana • E «e Roma ha dato i 
Suoi Duchi a Toscana; ha dato nobilissimi Duchi a nobilis^ 
sima Provincia, quasi grata de' nc^ilissimi Pontefici, che 
prima n'àVeya ricevuti; laonde niun ponte > che per ma-- 
gnificenza fosse edificato sopra il Tetterei tanto congiunge 
Tuna e l'altra , quanto i benefic) > e gli onori dati e rice^ 
roti , i pericoli , e le guerre comuni , e la concordi^ deg^i 
animi , e della Religione ha congiunti que' Principi con 
questa Santissima Sede. Quasi tutti gli altri in gualche 
modo hanno vacillato , e alcuni occupato con eseircito lor 
ribello, e quasi con violenza , questa nobilissima cittÀ , e 
tenuto il Pontefice nella sua fortezta costretto; ma dalla 
Casa de' Medici ninna cosa mai è stata ottenuta contro la 
Chiesa , niuna tentata , e se Fosse lecito dirlo, niuna imma- 
ginata : niuna se ne può narrar di Lorenzo , o di Giuliano ^ 
che furono Duchi similmente : o di Giovanni , il cui valore 
fu in vece d'amplissima dignità , o d' Alessandro ^ o di Co- 
simo , che furono dapoi Duchi di Fiorenza , in cui non si 
manifesti l'ubbidienza verso la Sede Apostolica, e la pietà 
Cristiana, la fede non corrotta, e la non contaminata Reli- 
gione . Le imprese di quasi tutti gli altri Principi, le vitto- 
rie, i trofei sono oscurati dalla disubbidienza, offuscati dalla 
ribellione, o macchiati dall'eresia, o quasi toechi dal ful- 
mine delie scomuniche, in qualche modo denigrati. E di 
ciò potrei recar molti esempi e dalla Germania , e dall' Ita- 
lia, e dall'altre parti del Cristianesimo, s'io mi curassi 
l'eterno onore de' valorosi con vituperevole infamia oscu'* 
rare ; ma concedasi a' nemici il vendicarsi , o agli offesi il 
risentirsi , o agli istorici il dir la ve;rità-, pur eh' a me non 
sia negato di potere alla Casa de' Medici degni meriti ren- 
dere , e con meritevoli lodi pagarle questo quasi debito, o 
tributo di servitù; o di divozione. 
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Ma s'io non bo degne parole ^ da commenclarla ^ né soni*' 
me lodi da innalzarla , scusimi la stanchezza dell' animo j e 
l'infermità del corpo, e l'altezza del soggetto; perciocché 
è cosa malagevole 9 e oltre a ciascan' altra &ticosissima ag^ 
giunger dignità alle cose degne , e grandezza alle grandi , e 
splendore all'illustri. Ma essendo la Casa di questi Frinci-' 
pi grandissima, e degnissima, e Serenissima, è impossibile 
che per le mie parole riceva alcun accrescimento di lode • 
Onde dovrei qui por fine, e stimar, senz' alcun dubbio, che 
alcune delle cose dette fossero a bastanza, per solvere ogni 
contesa di precedenza , eh' abbia potuto avere . o col Duca 
di Ferrara , o con altro Principe Italiano , o straniero ; im«- 
perocchè il risolvere , se '1 Ducato possa aver quella me- 
desima pretensione contro la Repubblica , e' ha il Regno^ 
quasi egli sia d' una istessa natura, richiede pia lunga con-» 
siderazione per rispetto della materia. Ma, per mio avvi- ' 
so , ragionevolmente alla Toscana , la quale ebbe già titolo 
di Regno , nuovamente fu dato questo di Gran Ducato, e 
di Oran Duca al suo Signore, il quale veramente fu Gran- 
de di nome , Grande di fortuna , Grande di virtù , e Gran.* 
de^per la Signoria d'una nobilissima Provincia ; però que- 
sto titolo risplende in lui ■, più che in alcun altro : e gli fa 
dato con assoluta intenzione , come dicono i Teologi : e se 
pur vogliono che sia relativo piuttosto, qual altro si può 
a lui paragonare in Italia , che non sia minore di grandez* 
za, di fortuna , e di dignità ? se forse fuor d' Italia , non gli 
volessero agguagliare le povere solitudini del Moscovita , e 
le nevi e i ghiacci del Lituano . 

Ma qui alcuno desidererebbe per giunta la lode del Si- 
gnor Giovanni , del Gran Duca Cosimo , e del Gran Duca 
Francesco suo figliuolo , alla quale io per me non sono 
atto; perchè ciascuno sarebbe soggetto di lunghissima ora- 
zione . Dirò adunque brevissimamente che Giovanni na- 
cque nobilissimo , siccome colui, che discendeva da Loren- 
zo' il vecchio, fratello di Cosimo, e dal lato materno trae- 
va l'origine da Francesco Sforza Duca di Milano: e fu nel- 
la sua prima gioventù conosciuto per valorosissimo ea va- 
llerò, nella guerra dell'Umbria , ed in quella , che fu fatta 
contro^ i Francesi, per rimettere Francesco. Sforza nella 


^atoJi Milano, dove Federigo óoneaga, e Prospero Co4 
lonna furono giudici del suo valore , o testimon j piuttosto ^ 
perchè alia sua virtù da tutti i giudici i supremi gradi sa« 
rebbono stati conceduti: -nei passare i torrenti , nell'espu* 
gnar le città , nel prender V artiglierìe , nel romper gli" 
eserciti y neir uccisioni deUe genti barbare, e nella morte ^ 
e nelle ferite de' capitani nemici, parve un fìilminédi guer-* 
ra veramente: e quantunque egli fosse di corpo fortissimo, 
nondimeno niuilo fu mai nella grandezza dell'animo al- 
l'uno, o all'altro Scipione più somigliante. Ebbe ancora il 
titolo d' Invitto, quasi col valor della sua persona passa«so 
la vittoria dall'uno nell'altro campo; laonde^ come si cre- 
de , né Francesco Re di Francia sarebbe stato vinto, e prì« 
giooe, sei Signor Giovanni non fosse stato prìma ferìto; 
uè ì Tedeschi e l' altre barbare nazioni avrebbero presa Ro« 
ma^ s'egli fosse vivuto più lungamente. Assai fu dunque 
simile ad Ettore, cosi nella virtù, come nella fortuna; poi-< 
che la citttà Regina del mondo non poteva essere espugna- 
ta senza la sua morte • Ma nella fortezza , eh' egli mostra 
nel morire , saperò quella d' Epaminonda , e degli Sparta- 
iH 4 pCTciocchè ninno mai rimirò con animo così invitto lo 
«Cfido , che da' nemici era salvo , còm' egli la gamba , cho 
per lo terribil colpo delia bombarda, aveva perduta. Cosi, 
morì Giovanni nel fior dell'età. Oh morte lagrìmosa alla 
patria , lagrimosa all' Italia , lagrimosa alla milizia ! 

Ma Cosimo rimaso erede , fu dopo la morte d' Alessan-* 
dro chiamato alla Signoria di Toscana, di cui non sì può 
dire, se fosse maggiore la fortuna, o la virtù; perchè dal- 
l'|una con giudizio non indiscreto fu innalzato a quel supre- 
mo grado, dall'altra mantenuto; anzi pur l'una e l'altra 
insieme furono favorevoli a' suoi cominciamenti , ed egli 
con prudenza, e con grandezza d'animo usò il beneficio 
della fortuna ; laonde non fu questo, come gli altri instabi« 
li sollevamenti, ma stabile, come la sua virtù: tanto può 
la prudenza aggiunger di fermezza alle cose mutabili per 
natura ! però moltiplicando le sue rìcchezze , accrescendo 
il numero degli altri vittoriosi , ampliando il suo Regno , 
meritò il titolo di Grande, ed i primi onori nell'Italia, e 
neir Europa . Fu Cosimo da grandissime sollecitudini occu- 
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palo 9 ed in ciò simile a Scipione : nella pradenza del si-« 
gno^eggiare somigliò Augusto ; e nella giustizia Tra jano r 
nell'altezza delle tnagniticenze ^ e paHicolarmente nell'edi- 
ficar nuove città, Alessandro i ma Alessandro con molte 
vittorie non potè lasciare il regno stabile a^ suoi successo- 
ri ; Cosimo con una solagieote stabili in guisa V Imperio di 
Toscana , cbe non gli fu necessario il vincer di nuovo : e 
Francesco, vivendo il padre^fu da lui latto partecipe della 
Signoria ; e col padre e con gli Avoli partecipando della 
grandezza dell'animo, e d'ogni altra virtù, se de mostrò 
degno successore, né meritò meno d' alcuno di esser loda- 
to, percioccbè spesse volte non è minor lode il conservar 
gii Stati nobilissimi » che 1' acquistargli » 

Non accrebber meno di splendore a questa Serenissima 
'Progenie le figliuole degl' Imperatori , congiunte in matri- 
monio co' Duchi di Fiorenza , e co^Gran Duchi di Tosca- 
na ; ma questa reputazione fu loro Comune con alcuni al- 
tri Principi in Italia. Propria fertuna, o propria grandez- 
za della Casa de' Medici , è il fisir le lue Donne Regine f 
e dare agli àmpissimi Regni l'aspettata' successione* 
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ORAZIONE 

NELLA MORTE 
DELL' ILLUSTRISSIMO CAROmALÉ 

LUIGI DESTE 


wdi, Ferrara . le tocì funeste e dolorose) le quali il tud 
grand' Eridano* va tuttairia amaramente mormorando, inte-^ 
se peraTTentura àst me solo, siccome da colai, il quale 
avendo oggi fra P oscfiro dì questo lugubre apparato a fii- 
▼etiarti , sono andato più fissamente d'ogni altro qUid'in-^ 
torno meditando la mestizia e il dolore . Odilo , e se non 
piangi , dirò ben io cbe ba Ferrara non piir il nome , ma 
gli animi di ferro. Muore, die' egli, Luigi Priricipe; l'alta 
speranza, V alto sostegno, l'alto fondameiito di queste mu- 
ra: e muore impensltto, e muore immattiro, e muore quan- 
d'egli era piA degtio di vita: e non tegg'io turbarmi il 
gonfio seno da tumultuoso tento di fùoéòsi sospiri, dal cuor 
del popolo di Ferrara eccitato e commosso? Ed è ben 
degn' orazione, o Ferraresi ascoltanti, di questo tempo» 
ed è ben cosa indiF^gtia dt voi, e di quel devoto zelo di rive- 
rente carità , che ^oi dovete a questa Fermissima Casa» 
tolto gli aufipicj della quale siete nati, cresciuti, e vissuti 
sempre in un secol d'oro; è di quell'amor, il quale so pur 
io ch'avete cohosciutD esservi portato sempre pai-ticolar- 
mente da questo Principe. Aimè ! ascoltanti, ancora con 
occhi asciutti? senza interrompere il mio dire con querule 
voci , e con un nembo di sospiri? Non vi chiegg' io atten- 
zione , no , chiéggiovi lacrime ; anzi non le chiegg' io , le 
chiede il debito di vostra fede , àe del debito di vostra fede 
avete, come teoutì siete , sentimento, o conoscenza veru- 
na . Chi non piange in questo giorno , quando , e per qual 
cagione piangeri egli giammai? 
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Due lami serenissimi^ Alfonso, e Luigi, generosi fratellìi 
quasi Castore e Polluce , rìsplendeanò, segni chiarì t 
propÌ£J alle vostre cittadine , o guerriere navigazioni : fide, 
e sicure vostre scorte, per ridarvi sempre salvi e felici al 
porto della tranquillità. L^unè sparito: e non vi pare 
d'aver fatta perdita degna di lacrime? tìo vedut'io, quan^ 
do di verno il Sole, l'uno de'padri della terra, si fa da lei 
un poco lontano , ma per rappresentarsele pure novella-^ 
mente , ma per rivisitarla pure ogni giorno > sebbene eoa 
un corto saluto, ma per lasciarsi ogni giorno da lei rivede- 
re , sebbene co' raggi dalle nubi mezsi turbati e disde^o- 
8i, inorridirsi le spiagge, le selve e le campagne spogliarsi 
il manto verde; e non passare quasi- mai ora 4IÌ temp0, la 
quale o di rabbioso vento sospirosa, o in nubiloso cielo or-* 
rida e lugubre, o di lacrimosa pioggia. non sia squallida e 
mesta. £ voi, o Ferraresi, oggi, ch&T.uno dt:' due sopra- 
ni lami, apportatori delle serenità delle vqstre fortune più 
favorevoli , non pure s'allontana da voi piccini viaggio , ma 
parte lungi , per non far più ritomo ; i;ion pure si vela agli 
occhi vostri fì'a le nubi d'un breve disdegno, ma si nascono 
de per non esser mai più da vista, mortale riveduto ; non 
pur si ritira da voi , per esservi solamente cortese d' un 
breve giorno, e d'una visita br^ve ogni vegnente mattino, 
ma se ne vola per non rivenire più mai al vostro cospetto: 
oggi , dico , oggi potete avere in volto letizia ? e potete ave- 
re in tutta l'animo altro che pianto , e insieme dolore? 

Io 9 o Principe , Signore di questo Cpllegio, tosto, che 
d'ordine tuo mi fu comandato ch'io salissi in questo seg- 
gio per consecrare con questo uffizio alla devozione del- 
l' Accademia nostra nel sepolcro il cenere invitto di questo 
gran Principe, dissi meco medesimo: sarà possibil dunque 
ohe mia orazione] sia udita in morte di Luigi Cardinale, 
da' Ferraresi ? Non già ; perchè saranno sepolti i loro senti- 
menti nel duolo: e fra lo strepito de' sospiri e delle lacri- 
me la mia voce non potrà già risonare : e vi venni ( ve lo 
giuro ) con pensiero di non esser oratore , ma compagno a 
voi nel pianto e ne' singulti. Ma forse raffrenate voi ora a 
forsa il dolore , fin taùto che per la rimembranza del valo- 
re e dell'opre gloriose di quest'Eroe, perduto oggi da 
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vo»^ raclctoppìati abbiate poi li sospiri pi& i^rvidi', e le la^ 
crmie più abbondanti , per piangel^ , e sospirare , quanto 
comporta l'acerbità ed asprezza di' cotanto avvenimento. 
Suol bene là memoria , siccome de'^passati affanni ritornar 
in mente giocondità , cosi la perdita delle cose care , ri- 
tornata nel pensieri, accrescere il dolore ; ma sono li me- 
riti così eccelsi, li quali inacerbiscono il perdimento fòtto 
oggi da noi, che stando io povero oratore per favellarne ^ 
non aspettate giè ch'io ve V adorni^ o ve l'aggrandisca; 
che DO» sarà poco, se io ve l'anderò cosi sparsamente ad^ 
aitando. , 

Nacque il Principe Luigi-, tutti \o sapete, lucida stella ,. 
inserta nel serenissimo cielo degli Eroi Estensi , il quale- 
girando già tanti lustri verso di noi , con raggi di caldbamo-. 
re, con rugiade di giustissima benignità, con aura dolce di. 
prudentissimà clemenza , ne fa questa fèlice e gioconda pri^. 
mavera, ndla quale hanno vissuto i padi'i e avi nostri, e vi- 
viamo ora noi. Nacque egli di mortai nascimento in questa 
soprana stirpe, nella quale sei ora tu, Illustrissimo e magna- 
nimo Cesare, ramo sorgente, e ramo d'alti frutti, e ramo 
d'altissime speranze, stirpe chiarissima ne' pregj della pace, 
della guerra , e del governo. Dissi mortai nascimento, per- 
chè un altro nascimento immortale reca egli più suso alla 
magnanimità, alla magnificenza , all'opere grandi. Nacque 
egli d' ako nascimento, il più legittimo parto , ch'egli par- 
torisse mai , delta gloria, e dell'eroica virtù: e se sapess'io 
cosi bene esprimere li suoi pregj dividi , come non so cer- 
to ; egli esser vero figlio della gloria, e della virtù ognuno 
meco confesserebbe. Quelle opere prime, che da semplice 
infante senno sogliono germogliando essere presagi della 
vita avvenire, non vi racconterò io già; che opre di fan- 
ciullo non s'hannoin Luigi, percVegli non fhmai fanciullo 
ma sempre grande, sempre col valore sopra gli anni. Dirò 
solamente , che in tutto quel corso d' età , nel quale fan- 
ciulla la ragione, e tenero l'affetto sogliono pargoleggiare 
nelle piume de' molli e deKcati pensieri, in lui si videro 
faville d'alato ingegno ed impeto d'affetti gloriosi, e si 
grandi , che a paragone di lui puoi ben tacere, o Atene, 
la magnanima fanciullezza del tuo si lodato Alcibiade: al 
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quale 9 siccome non cedeva di fiorita alletta trice 'renastà^ 
di grazioso volto; siccoffte non cedeva di soavissimi modi, 
con li quali egli poteva insignorirsi , ovunque conversava , 
di tutte le menti, e dell' affetto altrui; cosi non Ha egli ce- 
duto d'ampiezza di cuore , e di sottilità di pensieri: ma ha 
ben superato di prudenza y à' opere, e di perfezione di con- 
siglio. L'avereste veduto negli anni dell'obbedienza con 
una voglia svogliata , e con un regal disdegno lasciarsi pur 
far violenza dalle leggi di regia educazione , ed apprendere 
le discipline dell' ornamento dell'eloquenza: le quali sem- 
pre tanto più refulsero in lui , quanto con somma eccellen- 
za apprese fìironu con un animo non curante , custodite ^ e 
adoperate; laddove ovunque, o i filosofici insegnamenti, 
o le grandezze degli Eroi disegnate nelle carte delti scritto- 
ri si sentissero , o ovunque o di soggiogar città , o di reg- 
gerle soggiogate si favellasse, avidissimo sene volava; e si 
è ben veduto nel progresso della vita sua grande il frutto di 
questa allor nascente elezione . 

Non s'ammirino, no, quei tanto celebri , cbe vivono così 
negli anni , e nelle bocche degli uomini per aver bcnissi-. 
mo saputo additare in dottissime carte lo sentiero di vive- 
re eroicamente . Ammirisi Luigi , il quale ha saputo con vi- 
vo esempio riponersi innanzi il vero ritratto della virtù in- 
comparabile . Hanno quelli li precetti , ha Luigi li fatti: ad- 
ditano quelli il segno, Luigi l'ha trovato: propongono 
quelli la meta, Luigi l'ha conseguita : filosofi di parole 
sono quelli , e Luigi d' opere è stato . Nutrivasi egli nella 
tenerezza degli anni alla gloria de' gloriosi ricordi , e dei 
latti altrui, gloriosi fin tanto che le forze d' operare glorio- 
samente prevenute dalla vivacità dello spi|*ito sovreggias- 
sero, ed alU sua gloria medesima potesse appoggiarsi. £ 
siccome suol accadere, quando talora vivo fuoco viene rin- 
chiuso in nube densa, che tentando egli tutte l' uscite , e 
di qua, e di là discorrendo, combatte, e si raggira, folgo- 
ra, tuona, e lampeggia ; cosi l'anima grande, impaziente 
di starsene rinchiusa nella picciolezza degli anni , impe- 
tuosa in se medesima, mill' aditi alla gloria ricercando, 
fremea, e in diverse tutte magnanime, sebbene immature 
azioni , allor, allora sfavillante si dimostrava . Che se quel 
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saggio, il quale cedendo gli ardori fanciulleschi dì quel 
valoroso Temistocle , cbe T oscuro del suo natale rischiarò 
con immortale splendore di prudenza , e di virtìi memora- 
bile y proruppe Terso di lui in queste famose parole: Cosa 
mediocre non sei per esser tu, o fanciullo; avesse in Lui- 
gi veduta questa soprabbonda n«a di vivezza d'animo, cam- 
minante a si gran passo alle sublimi mete di quei più ce- 
lebri, che coir eternità de' loro nomi hanno fatto le più 
grand' onte al tempo, e alla morte, averia ben detto: Co- 
s' umana non sarai già tu, o Luigi. Fu impeto glorioso 
d'altezza d'animo quello, il quale lo rubò giovametto da- 
gli agi domestici, e nella bellicosa Francia lo tasportò: e 
giurerei ben io ch'^egU aveva conceputo nel pensiero una 
lunga peregrinazione, per andar ricercando nell' arringo di 
fortuna , a guisa d' Ulisse, diverse opportunità di (amM^ e 
di lode imnK)rtale^ 

£ so ben io, che chi ha sostenuto intrepidamente,, e cor 
augusta tolleranza l'asprezze di vita affannosa, come ha 
Luigi; sostenuto avrebbe n^m meno d'Ulisse li disagj , e 
le &tiche> e l'incertezza, degli errori e de perigli. £ so 
ben io che coluÌ> che hi^ superato con animo saldo tante 
civili tempeste , e tante occasioni y e tutte di grandissima 
conseguenza , come ha Luigi superate, avrebbe non meno 
d' Ulisse saputo alle procelle de' mari , de' Ciclopi , a Cir- 
ce, ed alle Sirene involarsi, £ so ben io che chi ha vinto 
se medesimo, e renduti colla benignità a sé volontariamen- 
te soggetti tutti gli sinimi degli uomini , anche i più selvag- 
gi, come ha fatto Luigi; avrebbe non meno d'Ulisse di 
gloria guerriera', e averiano risonato te cetre degli Omeri , 
se la prudenza di Dio , reggitrice di tutta le cose , sì fosse 
compiaciuta che di gloria guerriera egli fosse stato riso* 
Dante, e non l'avesse da quei favori militari chiamato al 
pregio illustrissimo della sua santa toga . Ma se egli non 
potè , emolo degli Eroi antichi, portar le insegne vincitrici 
a' confini della terra , e colla spada facendosi la via, discor- 
rer le temute provincie ; ha ben possuto , emulo del Sole , 
volare il mondo tutto, non pure l'abitato, ma fin dove 
non ferì l'aura giammai, o voce umana, o penna d'augello» 
col grido eccelso delle sue magnificenze. Ora sì, che mi si 
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para d'aranti un oceano vastissimo da solcare con frafe- 
e sdrucita navicella di balbuziente eloquenza. Ora sì , ascol- 
tanti, che vorrei essere uno di voi , non già il favellatore >. 
come io sono, colpa della mia poca prudenza, cbe non 
seppi negare di &r quello , cb' io non^ sapea fare . Ma poi- 
cbè altro non frutta , cbe vU rossore , e il pentimento è in-« 
tempestivo ; seguitiamo pure : e voi alle cose , non al dici* 
tore, attendete. 

Promettevano le virtù di Luigi progressi di guerra, da^ 
potere ingemmarsene non meno, che da' fatti de' Cesari, e 
de' Sci pioni, il monile dell' immortalità; quando Pio il IV- 
Pontefice della Chiesa di Roma , uomo grande per lo mini- 
sterio dello Spirito Santo , uomo grande per tutte le virtù, 
e]ie possono umanamente conseguirsi , e non meno avvedu* 
lo nel conoscer gli uomini di pregio, cbe nel rieonoscerli, 
lo coronò della Porpora sacra: e se non fosse detto profa« 
i;)o, coronò la Porpora di lui, cbe certo non meno di splen- 
dore egli apportò di quello, cbe ricevette. Venerabile Mae- 
stà, veder un Principe grandissimo, umilissimo ministro 
delle divine cose ! Vedere in regio aspetto scolpita religio^ 
sa pietà, in animo nato a soggiogare i Regni, e le Provin- 
cie, devota soggezione al giogo di Gesù Cristo! Seguitemi, 
vi prego, ascoltatori, e pensate meco, se pur mai, cbe 
non lo dico, sospende lo Spirito Sauto gl'influssi suoi divi- 
ni, e permette cbe l'esser promosso alla dignità del Car- 
dinalato fosse tutt^ opera d'umano trattamento; cbe non 
può già dirsi in Luigi , cbe l' essere eletto a questo grado 
da Dio, soprammodo risplendente ; e il vestir dell'ostro di 
Santa Chiesa, dignità soprana; e lo starsi in Collegio eccel- 
so a regger molte città (cosa soprammodo eccellentissima) 
e il sedere nella sublime Sedia di Pietro: e Tesser fatto 
dispensatore de' tesori del Cielo: e il desiderio di tutte 
queste eminenze potessero già allcttarlo a procurarsi il 
Cardinalato . 

Era egli di schiatta Serenissima , e per se stesso risplen- 
dente di modo, cbe non avea bisogno di cercarsi lo splen- 
. dorè da parte alcuna. £ra egli per se medesimo grande- 
mente lìgnardevole , e abbondantissimo di tutti quelli or- 
namenti, cbe sogliono guadagna;*si la riverenza degli uomi- 
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tal. Non mancava a ìui l'occasione d'essere ammesso in 
consiglio a reggimento di mofte città . Era di si raro valo^ 
re, che non sarebbono a luì mancati i Regni, che yolonta- 
riamente T avessero eletto per loro Re. Era , lo dissi già , 
A forte f e intrepido , che coir armi averia possuto non 
meno eb« Alessandro il grande , signoreggiarsi le Provin- 
cie , e i mondi , e sedere , se non nel seggio di Pietro » nel 
seggio di grandissimi j^Ionarchi . Non può adunque giudi- 
carsi, che vago dell' onore del Cardinalato , per esser pro- 
mosso , studio veruno d' umano consiglio v' interponesse. 
Ma fa chi propose procura, e concluse violenza, dolce 
violenza dello Spirito Santo, il quale, se poi non 1' ha vo- 
luto riporre nella Sede de* Pontefici, ma con richiamarlo 
Immaturo, e con dispiacere universale , alla Sede destina-^ 
ta aU||^ua bontà eternamente in Paradiso; il misterìo è 
nascosto là nell'infinità della Sapienza d* Iddio, ed è curio- 
sità di pazzo senno, il volerne sapere pii!i su. Stiamo pur 
noi nelle cose passate tra noi di questo Principe :*)9t stupite 
solo eh' io sappia andarvele raccontando, anzi per dir me- 
glio accennando. Chi non vede che l'opere di Luigi sono 
stale opere di Cardinale fatto da Dio? Facendo Luigi Car- 
dinale, fece Iddio un pubblico ospite alle migliaja degli 
Homini, che secondo il decreto della sua prudenza, alla 
sua Santa Città per varie occasioni ricorrono. A quanti, 
letterati fìicesti, o Dio, allora l'appoggio? A quanti^ chQ 
perivano , il sostegno ? A quanti, che giacevano nelle tene- 
bre, lo splendore ?^hi può annoverare gli uomini, che 
grandi son diventati al servizio di Dio , a giovamento del 
mondo, perchè sono stati sostenuti , ajutati, e favoriti da 
Luigi ? Siami pur lecito dirlo: non può misurarci detti, 
chi favella di virtù smisurata. Ha fatti più Vescovi , e più 
Prelati Luigi, che qualsivoglia Pontefice, sollev^indb, e 
ajntando nella bassezza li loro ingegni, che poi si sono fatti 
veder grandi , e non indegni di quelle dignità , che se non 
fossero da lui stati nutriti , se ne sariano rimasi abiettr, e 
umili, e col peso del sasso dall'una mano impediti di se- 
guire il volo dell'ali dell'altra. Ora questi tali benefiziati 
della bontà inenarrabile di questo Principe, chi dirà non 
esser stati più per opera di lui eteyati a quegli onori^ cba 
Discorsi T» L 7 
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per mano de' Pontefici medesimi ? Niupo stimo io » se non 
fosse chi , divisando le cose rozEamente j dicesse ohe frui- 
ti il ramo non la radice s se non fosse chi , rimirando con 
mai occhio nelle co^e, dicesse che manda l'acqua il rio , 
e non il fonte: se non fosse chi , male discemendo nelle ca-< 
gioni delle cose» dicesse rischiararsi il mondo per Tillu^ 
minarsi dell'aria^ non per lo scuoprirsi del Sole . 

Padre , e Protettore è stato Luigi dell^ ingegno ; e lo aa 
chi ha veduto nella sua splendidissima Corte il numero 
grande di professori di tutte le scienze , e di tutte le di- 
splìne; ayess'egli avuto ;i mondi da compartire j e dispen- 
sare a benefizio 9 e comodità d'altri, come egli avea in ani- 
mo beneficenza capace de'mondi. Non s'adatta ogni mar* 
tello ad ogni fabro. Si richiedeva la mazza, non la spadeif 
alla fierezza, alla fortezza d' Ercole ; e cosi parimmte alla 
eroica beneficenza di Lnigi^ i mondi, i mondi bisognavano: 
poveri strumenti per fabbricare azioni di se medesimo era- 
no a lui r ajuto dell' ecclesiastiche ricchezze; sebbene 
queste tante furono , che poteva essere invidiato dai mag« 
giorì Principi , e sebbene con queste ancora si rese amplis- 
simo, stupendo, ed ammirabile a ciascuno. È forse qui, 
ch'io mi lasci trasportare nelle fòvole, e nelle fiiuionì; 
perchè nel vero non v'é , onde io possa salire allo stupore 
d'una soprumana eccellenza di questo glorioso Principe* 
Non avete voi certo, o anni scorsi, o lustri, o secoli, fira 
tutti quei tempi , onde solete vantarvi d'altissimi Eroi , e 
illustrissimi d' ogni pi& ricco omanM^^to d'eroico splendo* 
re y un esempio sì rilucente d' ospitalità . Alloggiava Luigi 
con magnificenza tale ,. con si nobil risguardo, con sì loda- 
ta affabilità , sì caramente , sì affettuosamen^te j sì benigna- 
mente tanti, e tanti di tante nazioni ; cbe a' oggi non fosse- 
ro illuminate le carte dalla somma sapienza del Figlio d' Id'^ 
dio: se non fosse la fortunata Roma rivolta al yeto culto 
della Trina Unità: se non fosse indirizzata alla salute la 
terrena adorazione del Successore di Pietro ; ma rimirando 
pur anche col solo lume naturale, fosse intento al divino 
antico culto, alla prima religione; a Luigi le statue, a 
Luigi gli incensi, a Luigi le corone , a Luigi i sacrificj; e 
non a Giove sarieno gli altari dell' ospitalità, ma a Luigi 
le preci , a Luigi i cuori,» 
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M' avvegg'io f a^coltcìtori ^ che mentre vado 9tringiend^ 
le cose in picciol liscio , le propongo a Voi molto minori > 
ch'elle non sono; ma poiché meglio non so, né posso ^ u*^ 
ditele 4a me cosi rozzamente adombrate: é immaginatele 
poi col più sublime concetto > che capisce il vostro pensìè^ 
ro. Ne tralascio infinite, per non diminuirle dicendole. 
Kon vorrei però tralas<:iare di dirvi a{>presso alcuna parte 
della magnificenza di questo Principe nel donare i^egU'^ 
mente 9 ch'egli usava; ma non so bene, se fisivellalidotie ^ 
tnì sia per accusarlo ^ o lodarlo. Parlerò teco^ o aaima 
grande* Donavi tu, o rapivi tu ? eri tu donatóre » o Usur^ 
patore \ Donavi oro ^ ostro, e gemme, e ciò, che a té fortu- 
na concedeva; ma che? rubavi intanto grido, fama^ glo- 
ria , eambio troppo disegiiale* Donavi vestimenti , onori > 
palagi, cose tutte cadenti all'empito del teidpo, e della 
sorte j àia che ? ritenevi j^er te la magnificenza , la gran*^ 
decza dell' animo, l'eroica virtù, pregj sopra tutti li pregi 
eccelsi y e pregj divini . 

Ma ben era, ascoltatori, il Principe magnifico^ e grande^ 
che questi pregj ancora, la &ma; il grido, la gloria, e 
l'altezaa dell'animo, e la magnificènza, e l'eroica virtù 
averia altrui donalo; ma chi era, che ricever la potesse? 
chi v'era , in cui capissero? Di niun' altro, che di lui me*- 
desialo , furono questi pregj proprj, chcvsuoi: proprj ad 
esser capiti dalla sola vastità dell'animo suo. E vastità di 
animo in Luigi l'hai ben ritrovata tu, o fortuna- felice, 
tielld proprie azioni sue . Se no vive égli : ed ecco fortuna 
ingiuriosa col teléno della sua perversità tèntùd^ inanima- 
re lo stato suo. Ecco destata da eomplessióne indebolita^ 
non per intemperanza , eh' egh fu sempre* tèmrperàto ;. ma- 
diro fuor d'infermo, orrihil infermità, che le membra tut^. 
te l'oppresse , ed impedì* Ma, fiera fortuna , e invidiosd y 
le tue saette non offendono gli animi degli Eroi. Suole ìn^ 
membra inferme starsi l'animo non altrimente, ohe su du- 
ro, e pungente letto delicata persona^ la quale > non po^ 
tendo ritrovar posa , né di qaa, nè.JA là ^ m ritorce , si di- 
batte, e l'animo parimente in corpo alftitto punta, e ri-> 
punta di qua , e di- là: impaziente rihu^éia all' afil^bilità :.e 
torcendosi in varie disperazioni, aspco,. e selvaggio 
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ne. Ma in Lnigi, mirabil cosa a Tejere! anima TiTa in morUr 
membra : anima piena d'affabilissima benignità in membra 
tormentose : anima nata agi' Imper] , sostener con incredi- 
bìl pazienza il freno di membra serve ^ e soggette a fìisti-i 
dioso imperio di medica manos e tutto questo cbe cosa lo 
fa ? se non P avere già tanto tempo , o almeno da cbe nac'*' 
que , sopra il mortale V animo innalzato ; siocbè da m(»tal 
afflizione egli più non potess' essere punto, e oppresso. 

Da te, o gran Luigi, imparino a credere le niaraviglie. 
Da te, o gran Luigi, prenda il senso degli ostinati filosofi 
la dimostrazione cbe l'anima sia immortale, e nulla sog- 
getta alle membra terrene . Da te , o gran Luigi, s'appren- 
da la sofferenza: da te la magnanimità; da te T eccellenze 
Soprane d'anima forte) e intrepida . Io, se vorrÀ seguire i 
gran preg j tuoi , appressandomi al rivo Sole delle supreme 
tue dignità, ^edrommi, ardendo le piume incerate della mia 
povera eloquenza, cader a terra incenerito. Imita tu ancora 
in questa parte , come nell' ineffabile beneficenza hai sovra- 
namente imitato l' alto , e incomparabile Iddio, il quale vo- 
lendo talora di sua visti alcuni de' suor più. cari riconsola- 
re , deposti li raggi della sua luce infinita ^ o in nube , o in 
fuoco, o in umana figura loro si concedeva d'esser vedu- 
to ; poiché io non vaglio a capire te nella sommità de' tuoi 
divini ornamenti. Diminuisci tu della grandezza tua , e 
adombra i raggi dello splendore dell'eccellenze tue; ac- 
ciocché io non m' abbagli, o piuttosto non. m'acciecbi in 
affissando gli occhi |del mio debolissimo ingegno in tanta 
luce; e consenti ch^ picciola parte delle tue meraviglie, 
io dipinga, se non pittore degno di ritrarsi come ApeU 
le d' Alessandro , almeno devoto pittore, ardente pittore éà 
vivo zelo d'abbozzare anch' io fra tanti simulacri coloriti 
da maestra mano a gloria tua, col rozzo pennello 'di questa 
niia indotta lingua, una sembianza del tuo valore. Maravi- 
gliosi noi certo mireremo questo grande Cardinale, se ci 
rivolgeremo a risguardare qual egli sia stato nelle turbo^ 
lenze degli affari civili. Non fu veduto mai' negli alti nego- 
zj più felice intendimento , più avventurala veracità , più 
saldo consiglio) più risoluta prudenza, e penetrando nei 
minori, più gentile mansuetudine^affalùlità più dolce^ cor- 
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^esìà più singolare . Si riconobbe in Luigi quella còncor* 
dia y la quale è sì rara nel mondo , e si richiede , da cui deb-' 
ba navigare il golfo agitato sempre e perturbato dagli nf- 
£inDÌ della citt^: Ìo dico la severità di senno matura y con-* 
giunta con facil umanità di costumi reali <> 

Sentite, e imparate prudenza , o ascoltatori . Non vola 
il Sole^ il gran negoziatore delle cose della natura > eosi 
frettolosamente al «uo proprio viaggio, cbe non lasci dalla 
prima sorvolante sfera rapirsi alquanto, ai certo repugnan-» 
te , né tanto si lascia da quella distornare, cbe non segua 
pur l' impeto naturale > con tal movimentò: e con quest'ar-^ 
te, arte divina imparata dall' Angelico suo motore nel li- 
bro èitale della gran sapienza del sommo Provveditore ^ 
Dio , diviene felice reggitore del nostro mondo ; la cui 
mercede cosi bekie li bisbigli tutto il dì iterati per la con^ 
tinua nemistà degli elementi , vengono corretti e regolati 
di soH;e , cbe in lui veggiamo questa leggiadra sembianza , 
della qual egli va imitando le grandezze di quel nobilissi^ 
RIO primo mondo, formato nella chiarezza dei divino in* 
telletto. Non altrimente Luigi, gran navigatore d'ogni pe-< 
lago più tumultuoso di qualsivoglia più ravviluppato ci vi-* 
le trattamento , cbe pure si sa in quanti , e quanti gradi 
egli si fosse a tutte Tore impiegato, stendo sempre all'e- 
sito profittevole , e condecente rivolto il pensiero , a que-. 
sto solo portato dall'impeto d'una abituata elezioike, cor- 
ìTpndo una lodata rigidezza , lasciava però , dove l'occasione 
richiedeva > trasportarsi ali' affabilità di consentire alle 
voglie talora pertinaci di chi più agitato dalle cupidità ^ 
che eretto dal dolore, nel medesimo affare seco concorres^ 
se, tutto quello, che del diretto non fosse direttamente 
inimico: tutto quello, che conceduto, non disviasse dal 
conseguimento di quell' onesto fine , al qual esso cammi- 
nava. E con quest'arte peregrina ^ imparata da quel subli- 
me ingegno nelle scuole di magnanima esperienza , accade'» 
va che, temperando le dissonanze di tutte le piÀ disordina- 
te, e raggirate sentenze, non sol in fine reggeva egli , se^ 
condo l'arbitrio del suo sapere , tutte l' azioni , nelle quali 
egli si fosse interposto ; ma assoluto Signore dell' alti^ui 
volere ne diveniva: e s*è, egli bene questo oeleste privile^* 
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gfo in lui non pure riconosciuto ; ma tutiiq Ufigli, i quali a 
beneficio proprio hanno adoperato in quaiai^o^lia occorren- 
sa il suo saggio e henefìco senno . £ chi non V ha adopera-* 
to? Ognuno, saWo chi non Vhst Toluto. Alyino non fu già 
ritardato da diffidenza , perch' egli invitava colla mansue- 
tudine , colla benignità ; e più coiPessere larghissimo con* 
ceditore alle richieste di tutti gli animi. Chi non l'ha ado« 
peralo , è reo di grandissima colpa : ha ingiuriato quella 
clemenza immensa, e dannificato se stesso. 

Ma che parlo ? che vaneggio ? Lo sa ben Roma : lo sa il 
mondo, che il più delPoFe era egli ad altri vivuto, e non 
a se me<lesimo, che chiunque fosse in pericolo di gran 
naufragio a questa aurora sicurissima di Luigi Cardinale 
fortunatamente rifuggiva • Io ho detto poco , e prendo con- 
siglio di ftir fine, che non voglio entrare neir immenso del- 
le virtù, che risptendettero in quell'animo augustissimo, 
anzi vasto. Non ho orazione, o concetti bastevoU ad infinità 
cotanto immensa, ad immensità cotanto infinita. Non ti sde-^ 
gnare,o Illustrissimo mio Signore, che volentieri confessan- 
do la debolezza mia, paghi per quello intero questo poco; 
poichè a quel tanto , eh' io dovrei pagare, non vaglio a pa- 
gar più a. cotanti tuoi merìtii E giacché questa degna adu- 
nanza della nobiltà della tua amata Ferrara , la vece della 
quale io indegnamente sostengo in quest'ufficio, desidera 
che per la mia lingua ti sia pagato in segno della riverenza, 
dianzi sempre a te vivente, ed ora pur anche alle tue me- 
morande ceneri dovuta , e avuta ; ascolta da lei sola questa 
Yoce . Ammirabile , ammirabile è stato sempre il Principe 
Luigi, ammirabile nascendo, ammirabile morendo. Se s'am- 
mira r intrepidezza d' animo di Catone , il quale avendo 
della morte deliberato, procurasse con sollecita cura la sal- 
vezza degli amici: se Socrate ammirabil' è reputato, perchè 
continuò fino all' ultimo punto filosofici ragionamenti : so 
Focione ha cosi gran grido, per essersi fatto con mente così 
salda incontro alla morte ; è ben ragione che s' ammiri 
Luigi, ikquale morendo per lo beneficio- degli amici suoi^ 
tuttavia ragionava , consultava, e deliberava: e sentendosi 
pure chiamato dal Re oiraipotente Dio , a deporre l' eccel- 
isa soma regale- della protezione del Regno di Francia, ohe 
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egtl sosteneva sulle spalle del suo invitto consiglio , serbi 
r importanze commesse al secreto della sua fede, da scuo« ' 
prirle a quel punto al regio Ambasciatore ^ che sarebbe 
stato il tacerle roinosa segretezza • 

Ob fede! oh grazie diviue! In braccio alla morte deli-* 
berare con quel. senno, che appena fanno li piiii saldi nello 
stato della maggior tranquillità : in braccio alla morte av-» 
vi vare li pensieri dell'obbligo, e della fede.- in braccio alla 
morte antivedere la vita^ e la. felicita de* Regni ^ creduti 
alla sua cura. Non è meraviglia , se a meriti cotanti , si mi-* 
rabile feretro di miràbìl pompa ha Roma apparecchiato t 
se air onorare dell'ultimo corniate ossa si venerande sono 
corsi a gara , e se lo sono riputati a grandezza , e decoro 
grande tanti Principi Romani , e Cardinali , e Prelati di S. 
Chiesa ; che non ha nella memoria degli uomini , o nelle 
carte de* scrittori funebre pompa la pia onorata, la pia su-* 
perba , la piji sublime * Ma tu , o vedova Francia di 
questo Eroe, dignissimo delle moli superbe, e delle pira*- 
midi, s'egli non fosse per sdegnarle come vero Eroe dt 
Cristo, bai bene a celebrare il funerale uffizio, non so se 
più augusto, o più lacrimevole: augusto sì a' meriti augu- 
sti: augusto sì ad augusta virtù: augusto sì, con chi fu 
sempre con ciascuno, e teco particolarmente d* animo au^ 
gusto ; ma lacrimevc^e , per aver perduto un porto così si- 
curo de' tuoi desideri , un polo cosi chiaro delle tue navi- 
gazioni , un sostegno così saldo delle tue fortune. Sei tu 
grande per li tuoi Re, per tanti Principi, e Baroni, per 
tanti dependenti dallo scettro tuo . Non mancherà perav- 
ventura, a cui commetta la protezione tua; ma chi eoa 
molta autorità abbia congiunta molta fede, con mirabit 
prudenza incredibile amore , con alto sapere avveduta sa- 
pienza, che ti porti scolpita nel euore come Luigi, non lo 
troverai già tu « Tralascio io di raccontar ciò , che egli ab« 
bia col provido consiglio, e co'&tti eccelsi operato. Ne'tu«* 
multi novelli di questa Provincia ha egli £atto, quanto é 
convenuto di fare a fede incorrotta , a divozione non meno 
amata per interesse , a ragione non distorta per affetto: ha 
egli fiitto , quanto è convenuto ad animo Estense , cioè ad 
animo semideo , invogliato al divino onore* L'averla egli 
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certo dato a divedere al mondo con divinissimo accresci* 
meato della gloria sua ^ con effetti tutti di sovrana pru- 
denza, di sagacissimo accorgimento , di soUicitissima sol- 
lecitudine, se tu, morte, non frapponevi la tua crudeltà ; 
che così semivivo , come egli era , così di tutta la persona 
impedito, il ?ivo amore, ch'ei neiranimo custodiva verso 
il suo Re,averia a lui, per finire le ditìScili vie, so^nmini- 
strato il vigore. Disegnò di correre in Francia : e vi fosse 
egli corso ! come non poteva se non portarle quiete , e sta* 
bilimento ! 

Alle tante doti delFanimo saggio 9 ed eccelso, le quali di 
sopra v'accennai, così potenti per ridurre anco al fine desi- 
derato qualsivoglia più turbulente negozio , o affare , s'ag- 
giungeva la regal maestà del volto , colla quale persuadeva 
tacendo , otteneva non dimandando , e solo mirando sforza- 
la , e rapiva gli animi altrui . Lo dissero i filosofi , ed i più 
grandi , che si compiace talor il fattore Dio , di vestir ani- 
ma degna di membra illustri e venerande. Il vero di tai 
sentenza si discemeva chiaro , e aperto nel Cardinale Lui- 
gi. Chi ebbe mai più concordevole animo , e aspetto degna 
d' Impero? Riluceva il volto della chiarezza dell* animo: e 
l'anima si rendeva più lampeggiante nella maestà del voi-* 
to, siccome talora, quando il Sole fiammeggia colla sua lu- 
ce dorata in preziosa conca , ravviva , e riabbellisce il seno 
di porpora , e di perle ; e fra la porpora , e le perle rende 
egli più vagoli' oro del suo bel lume: e fìra quell'oro più 
risplendenti ne divengono la porpora , e le perle. Cosi pre- 
giato dono, e così gradito brc v'ora oggi ci toglie: e così 
viva immagine di splendor divino oggi ingombran le nubi 
della morte: e pianta produttrice di così degni frutti a tan- 
to beneficio del mondo il fiero Borea della tat?le necessiti 
oggi sfronda , stirpa , e divelle. 

Infelicissimo stato, o ascoltatori , è lo stato della vita, 
umana. Un sereno instabile, e dubbioso sono li fevori, fat- 
tici o da fortuna, o da natura: poca nebbia ce gì' ingom- 
bra. Va d'intorno il tempo inesorabile, rotando Tavido 
ferro della sua voracità , aguzzato alla rigida cote dell' im- 
mutabilità de'&ti, e recide nel mezzo le gio)e,e le spe- 
ranze degli uomini . Penetra egli non pure là nelle capemne 
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^'biFoIctii, avroUi nelle durezze delle faticbe^ e dèlVasprez* 
ze de' disagi, ma nelle regie de' Principi; e miete o in er- 
ba y o mature, a suo talento, le vite loro. Penetra egli là 
nel mezzo dell' armate schiere , e degl' Imperatori , cinti 
del ferro d' innumerabile esercito ; assale, uccide , e disper* 
de : e la sererità di contanto imperio , stabilita negli anna- 
li del r eternità , è inevitabile a chiunque va vestito del fira-- 
irdi questa terra. Moriam nascendo, disse quel saggio, e 
disse bene; ma non sono io già concorde nella sentenza con 
quello^ che loda la morte,, come fine d' oscura prigione, co^ 
me porto delle miserie, come Tramontana de'naufragj di 
questo mondo. Dura legge è questa, o ascoltatori, del mo- 
rire : legge crudele , legge spietatissima . Lo dicono le sacro 
carte per la veracissima mano dello Spirito Santo , e ineffa«* 
bile d'Iddio. Fece la divina Bontà, allora quando formò ^ 
e dipinse questa-bella sembianza delle bellezze del Paradi- 
so, la qual noi mondo addimandiamo , l'uom ripieno di 
tutte le grazie, a cui diede soggette, e servitrici tutte le 
creature. Maturava a lui la messe in campo non coltivato, 
e produceva a lui le frutte soavissime, e odorate spontanea- 
mente , non tocche mai da silvestre mano d' agricoltore. Fa 
l'uomo in somma allora, da eh* egli fu creato , riposto da 
Dio benedetto benefòttore tra le delizie , come lungi dalle 
gravezze, e dagli aifanni della mortalità, e sicuro dalla 
&lce della morte. Peccò la vile donna, e l'uomo. Di subi- 
to entrò la morte in campo, come punitrice della trasgrecH 
sione r per tanto, non della bontà di Dio, come tutte l'al- 
tre leggi, onde il mondo è governato ;-fna legge di morte, 
eh' è legge dell' ira di Dio: aspra legge y malnata legge , ri- 
gida legge, e tanto più obliqua, e crudele, quanto più in- 
differente. Loditi pur, o mostro nefando, chi ti vuol loda- 
re , perchè adegui l' umane dìsugualianze . Anzi a me di- 
spiaci tu, che mi par ella pur troppo dura cosa, e cosa 
troppo dannosa , che muojano sotto V istessa legge univer- 
sale di ciascun altro , e sovente anzi tempo, quelli, dalla 
cui vita dipendono le vite d'infiniti. Anzi ho stimato io, 
ascoltatori, che l'un de' mondi di provvidenza, nell'inac^ 
cessibile altezza della divina bontà , siano gli nomini so- 
prani, li quali col tempore col consiglio, e coli' esempio 


iì santa Tìta ^ e coli' opere della virtù sono li pastori degli 
nitri 9 e reggitori di guidarli per la via delta salute. Ora» 
che a questi tali di vita sì firuttaosa , egualmente come agli 
altri della schiera popolare, non perdoni la morte, mi ri-* 
Sembreria umiltà ( mi perdoni temerario adeguamento di 
disuguaglianza ) se non fosse, che troppo sono profondi li 
mtsterj del consiglilo di quello uno , e Santissimo Senato 
della Trinità omnipotente. 

Ma l' ire di Dio son ire di bontà , di salute : li decreti di 
Dio sono decreti di giustttia , e di pietà ; sebbene sotto 
contrario manto si danno a dividere all'occhio delle nostre 
menti j lippo, e infermo; e se dalFun lato rassembra in- 
quieto il privare quaggiuso li popoli interi di guida ^ e di 
sostegno colla morte d'uomo eminentissimo , e soprano; 
dall'altro lato il privare lungo tempo rnomo soprano deU 
la meritata corona della celeste felicità, sarebbe peratven^ 
tura effetto di barbaro, e tiranno reggimento. Errai io^ 
ascoltatori, a poner così baldanzosa la lingua in Cielo. Egli 
è convenevol cosa umiliare la superbia de' nostri vaneggia-» 
menti alla sapienza di Dio, e stimare che non senza prò- 
fittevol pensamento del prevedere , questa morte così do* 
lorosa, oggi accaduta nella persona di cotanto ammirabii 
Principe , sia accaduta . Egli è ben vero eh* io non voglio 
vietarvi il dolore. Doletevi solamente tanto , e lacrimate 
solamente tanto , che sia il rostro dolore , siano le lacrima 
vostre dolore, e lacrime non di disperazione, ma d^amore. 
Doletevi di Luigi morto, perch'amate Luigi vivo; e così 
vi dorrete, quanto è lecito, contraponendo la perdita^ che 
voi avete fatta di lui , ogni volta che rivolgiate l'animo a 
tanto bene venuto a lui per la partita , eh* egli ha &tta da 
voi. 

Lacrimate dunque , e doletevi ; ma sia mescolato col do- 
lore di questo ( effetto di carità ) non dolor ostinato , ma. 
dolor consolato. Sta egli, lo vegg'io, in quella guisa, che 
nel fiorile , che si vede predente , si riconosce di lontano il 
maturare del pomo, ^vorito dalle rugiade, e da' raggi tem- 
perati del Sole. Lo rìvegg'io ora> e lo rivedete voi pari- 
mente , rimirando dietro nell' opere sante, e divine , le 
quali egli ha operato, mchtr' è vissuto in questo mondo ^ 
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€V egli se ne stA nel Paradiso^ Ira gU altri Aiyì , in seggio 
felice*, là presso a Dio. Altro di lui non abbiamo perduto, 
chela vita, e la Toce mortale. Egli di lassù con occhio im-* 
mortale risguarda . e rimira pietosamente li nostri errori ^ 
e le nostre torbolense ; però giurerei ancora eh' egli so* 
vente con quella muta favella , che s' osa là fra queir ani* 
me felicissime > &ccia di noi parole seco medesimo: e se 
potessero le sue voci divine esser intese da noi , scenderei)* 
he egli talora ( tanto ci ama ) a favellar con noi. Ma volete 
voi divenire intendenti di quielta beata eloquenza , e potè* 
re da questo amatissimo Principe ricevere , e render a lui 
amorosi ragionamenti ? cercate di farvi, coir imitazione del- 
l'opere di lui, cittadini dell' istessa città» 
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DISCORSO 

SOPRA 

DUE QUISTIONI AMOROSE 

All' illustrissimo signor Torquato rangole 
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J-JÌ6 Vostre preghiere tiantio avuto maggior forzisi del ttiio 
proponimento : laonde, quantunque io avessi deliberato di 
non trattar la materia d' amore , sinché mi fosse conceduta 
maggior comodità di fòrio , nondimeno sono costretto di 
compiacervi . Scriverò dunque il mio parere sovra la que- 
stione propostami da voi , la quale è questa : ^e un amari'' 
te dopo lunga servitù j accettalo di non poter venire colla 
sua donna agli ultimi abbracciamenti , possa far risola-* 
zione di non servir pia, cessando il suo fine; — e quali 
passioni egli sia per patire risolvendosi , o facendo forza 
di lasciar V impresa . Ma volendo voi sapere quel ^ eh' a 
me ne paja , io non debbo peravventura scriverne in dialo- 
go come mostrate di desiderare ; conciossiacosaché s' io 
componessi alcun dialogo ^ leggereste piuttosto Topitìione 
altrui, che la mia: e benché alcuni scrittori di dialoghi ab^* 
biano attribuite alle persone da loro introdotte non solo 1è 
proprie opinioni , ma molte volte il comettan loro colle 
medesime parole , colle quali sono usi di ragionarne , non- 
dimeno perch' in così fatte composizioni sempre si manife- 
sta meno T opinione |deir autore, ch'in quelle, nelle quali 
egli non si veste delP altrui persona, ho voluto che inten^ 
diate la mia da me medesimo, acciocché dubbio alcuno 
non ve ne rimanga . 

E cominciando , io dico che le potestà ragionevoli pos- 
son far le cose opposte , come potrete conoscere conside- 
rando ciascuna d' esse: perciocché il medico può medicare, 
e non medicare, e '1 nocchiero può governar la nave, e 
non governarla, e Tagricoltore coltivare i campi, e non 
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«oltìtarlì; ma l^amante è animai fornito di ragione , può 
dunque &r le cose opposte , e perchè opposte sono il ser^ 
▼ire, «'1 non senrire, può servire, e parimente non servi* 
re. Ma potrebbe fotse rispondere alcuno che l'amante, 
bench' egli sia animai ragionevole , tuttavolta ha corrotto 
l'uso della ragione, perchè l'appetito concupiscibile ha 
fatto un abito d' intemperanza; e dapoichè egli è fbtto, non 
può il^re, che non sia fatto: onde siccome colui', il quale 
ha gittato il sasso, non può ripigliarlo, poteva nondimeno . 
non gittarlò : o pure siccome all'infermo era lecito di non 
infermare, s'egli avesse ubbidito a' comandamenti de' Me* 
dici , ma poiché hi^ avuto poco risguardo alla sua sanità, 
non gli è lecito l'istesso,- cosi colui, il quale èintempe- 
rnnte, poteva da principio non divenire , ma poiché egli 
s'è vestito di cotale abito, non è più in sua podestà di la- 
sciarlo; dunque essendosene vestito , l'amante % T opera- 
siooi conformi all'abito , né può fare l'opposte: e se'l sei^ 
virealla sua donna procedo dall'abito d'intempe^nia, non 
è più in sua podestà di non servirla . 

Questa opinione fu tenuta in parte dal Signor LivtoRo- 
vegii nel discorso, eh* egli mi diede i giorni passati: ma 
molti anni sono mi parve dì poter raccogliere da alcune 
poche parole , le quali in questa materia mi disse il Signor 
Fabia Albergati, eh' egli similmente stimasse l' amore uri 
abito dell^ appetito sensuale; pur' io non gliele concederei 
facilmente , perciocché s' egli fòsse tale abito , sarebbe in- 
temperanza; come si può provar dall'obietto, che nell'uno 
e nell'altro è il medéaimo ; ma gli amanti non sono intem^- 
peranti, perché gl'intemperanti non si pentono, ma gli aman- 
ti si pentono; come si legge in que' versi : 

E del mio s^ arieggiar vergogna è' l frutto ^ 
EH pentirsi y e' l conoseer chiaramente 
Che quanto piace al mondo è bre\^e sogno» 
Oìtrediciò gì' intemperanti sempre sono persuasi, ma gli 
amanti talora non sono, come si vede in quell'altro: 

Io veggio Hrmeglio , ed ai peggior m' appiglio . 
Ultimamente, gl'intemperanti non combattono, né fanno 
resistenza; ma gli amanti combattono, e tanno contrasto : 
Militat otnnis amans, avete latto in quel Poeta, che fu 
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COSÌ ingegnoso maestro d'amore; ed il piacere, obe Itt^« 
ga gì' intemperanti y supera gli amanti, e con gli uni è qua- 
8Ì oratore 9 con gli altri quasi guerriero . Laonde io ripor- 
rei piuttosto gli amanti ( quelli dico , i quali hanno per fi.^ 
ne gli abbracciamenti ) tra gì' incontinenti, che fra gl'in-^ 
temperanti: ed in ciò seguirei l'autorità di Virgilio , il 
quale gli mette nel bosco degli ombrosi mirti fuori della 
città di Dite*; e quella di Dante ancora , il quale distinguen- 
do più chiaramente gr incontinenti da' viziosi, ripone gli 
amanti fra gì' incontinenti fuori della detta città^ nella qua- 
le sono puniti i viziosi . 

Se gli amanti dunque non sono intemperanti, non hanno 
affatto guasto l'uso della ragione , e possono perciò &re le 
cose opposte : ma perciocché gì' incontinenti quantunque 
combattano , sono vinti ; no» pare che possano rifiutare le 
leggi, le quali sono imposte a' vinti da' vincitori: ed una 
di queste suole esser la servitù; non possono dunque non 
servire. A questo io rispondo eh' un incontinente non la- 
scerà il servigio della sua donna , sinché egli é incontinen-' 
te; ma perciocché l'incontinenza é disposizion mutabile ^ 
potendo alcuno d'incontinente divenir continente, può 
eleggere, e d'amante divenire non amante: e potendoama-^ 
re, e non amare, può servire, è non servire ; e cosi mi 
pare d' aver data convenevol risposta alla prima parte del- 
la vostra dimanda, cioé| se un amante possa risei versi di 
non servire . 

Segete l'altra parte,) quali passióni, sia per patire, risol- 
Tcndosi di lasciar l' impresa . Nella quale io dico che^ sic* 
come il primo cielo movendosi da destra a sinistra porta 
seco tutti gli altri , ma nondimeno nop gli priva del propria 
movimento contrario a questo , il quale è da sinistra a de- 
stra , cosi l'appetito dell'intelletto, benché tìi*i seco a for- 
za l'appetito del senso , non gli toglie il suo moto , per lo 
quale fra l'uno appetito, e l'altro é un contrasto, ed. una 
battaglia quasi perpetua: e siccome il movimento de' pia- 
neti è cagione de' venti , e delle pioggie., e delle tempeste , 
e de' fulmini, e dell'altre cose, le quali si generano nel- 
l'aria ; co^i l'appetito sensuale produce le lacrime , e i so- 
spiri; e i lamenti , che sogliono perturbare gli amanti ìp- 
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felici; ma più fpefilo dell' aitre , quando alcano abbandona 
la sua donna ^ il commovoDO l'ira^ e lo sdegno, e quelle 
passioni ^cbe sono nell'ordine istesso: e quantunque l'ira 
sia guerriera della ragione , e per tei s'adopri nella conte- 
sa , ch'ella fa contra Amore , nondimeno è perturbazione 
maggiore, e più feroee di ciascun' altra; laonde molte fia- 
te gli amanti non potendo serenar l'animo , né tranquillar 
la tempesta degli affetti, ricorrono a Dio, e fanno voti co- 
me i naTÌganti nella fortuna del mare • 

£ se Toi, Signor Torquato, in alcuna simile or vi ritro-« 
Tate, piaccia a colui, eh' è Donator d'ogni grazia, che la 
•uà vi risplendtt in modo, che non siate impedito di giudi-* 
car dirittamente delle vostre azioni , e la qual conduca me 
parimente a quel porto, cb'é porto d'ogni oontenlesza; 9 
fi bacìo temala. 
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PARTE PRIMA 

ALLO STESSO 


XN on ho dubitato se io doressi compiacer?! in quél cbe 
mi ricercate 9 perchè niuii dubbio è nella nostra amicisia; 
ma in qual modo io potessi hr pi& conTeneTolmeole, quel 
che mi dimandate; o dando le regole dello scrivere lettere, 
o formando un perfetto Secretano: perchè i'una , e Tal- 
ira cosa insieme è molto diiiìcile da congiungere , se vo» 
gliamo arer riguardo a Marco Tallio, il quale scrisse in li« 
bri separati Tlcroa del perfetto Oratore, e gli ammaestra- 
menti Rettorici ; perchè in quelli e' innalziamo alla consi- 
derazione deir eccellenza , e comprendiamo colla mente un 
non so che di più alto , e di pi& esquisito, che non sono gli 
scritti medesimi ; ma in questi Io stile alcune Tolte si ab- 
bassa alle cose minute , e particolari . £ se io volessi in 
questo mio trattato darvi i precetti , e mostrarvi insieme 
la perfezione del Secretano, quasi in immagine, o in ri- 
tratto , £irei perawentura cosa , che parrebbe disegnata da 
tarj maestri , e colorita da mani diverse con diverso arti- 
ficio , nella quale si mettesse diligenza soverchia netl' un- 
ghie, e ne' capelli; ma la somma dell'opera fosse infelice. 
Lascerò dunque da parte alcuni avvertimenti , i quali si 
danno del modo dello scrivere ; perchè voi potrete facil- 
mente leggerli in Demetrio Falerco, in Gregorio Nazian- 
zeno , ed in alcuni moderni , che nacquero di là dai monti : 
e quelli, che io darò, saranno piuttosto simili a' cenni degli 
amici, che agli espressi comandamenti dei maestri, perchè 
niuna cosa è data per legge inviolabile , ove si lascia libera 
l'elezione alla prudenza, ed all' accorgimento del Secreta- 
no; ina sì pone alcuna volta la sua eccellenza nel disprez- 
zo di quelle cose, che sono insegnate da'Retori, e si acqui- 
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«la h frimat loie non ricercandola affetta osamente; ma m-» 
cusandola modestamente , e quasi riputandola soverchia 
nell'operasione, e dannosa. per conseguire la grazia de*pa- 
droni, in quel modo, che sono gl'impedimenti nell'eserci- 
to, i quali si difendono da'nemici per riputazio^ie , nod 
perchè alcune volte non possano ritardare la vittoria. Sia 
dunque riposto il Secretano^ non fra le scuole , né fra T Ac- 
cademie, ma nelle cortile nel campo, e co* Principi, e coi 
Generali; o sia condotto in Vaticano, come fu il Bemho , 
e gli sia aperta la strada agli altissimi onori , la quale per 
l'addietro non gli fu mai rinchiusa: ma prima, che egli 
arrivi a questa dignità ,.dee correre per tutti gli spazj del- 
la dottrina , e passare per tutte quelle scienze , che son det- 
te circolari , ^ partii^ene non come fenno i mercanti dalla 
fiera, ma a guisa di colora, i quali comprano alcune cose 
per ornan^ento ; non essendo suo ufficio d* insegnare mae- 
strevolmente , né di fhr esatta diinostrazione delle cose, 
ch^egli scKive ^ ma di servire il padrone con acconcio mo~ 
do , e di persuaderlo non tanto colle parole , quanto colla 
secretezza, e £on la fede: avvengaehè tutta la servitù, e 
tutta la vita del Secretario sia una tacita persuasione . 

Nondinieno, perchè egli dee adoprarsì per servigio del 
padrone, e molte cose trattate in suo nome con gli altri,, 
e per gli altri con esso lui dee scrivere, e parlare eloquen- 
temente , e congiungere insieme queste due parti , le quali 
rade volte si congiunsero fra gli antichi: perciocché Tuna 
fu lasciata a' Sofisti , come (urono Ippia, e Gorgia , ed À.i« 
cidamante, e fra questi è numerato Socrate medesimo: 
r altra era propria degli Oratori ; io dico Pericle,. ed Alci- 
biade , e somiglianti : ma si congiunsero nondimeno in De- 
mostene prima , e poi in Afarco Tullio: i quali parlarono 
eloquentissimamente nel Senato di Atene, e di Roma: e la- 
sciarono le Orazioni, quasi eterne memorie del nome loro; 
ma Cicerone lasciò coir altre sue opere, due libri di Epi- 
stole^ le famigliari, e quelle ad Attico: le quali non dee 
mai lasciare il Secretario, perchè da lorasi apprende non 
solamente l'eloquenza, ma la prudenza; e quantunque il 
mondo abbia mutato forma , e quasi faccia, e sembianza; 
perciocché dalla corruzione degli antichi.Regni., e dell'afta 
Discorsi . T* L 8 
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iiche Repubbliche, se ne sono generate dell'altre, e il nuo- 
To Imperio acquistato, e mantenuto coir autorità, e col* 
Farmi, e la nuova, e santissiilaa Religione, e il santissimo 
Pontificato abbiano introdotti altri costumi , ed akre ceri- 
monie, e quasi altra rita : nondimeno niun Gentile è più 
degno di essere imitato di Marco Tullio ; e se niun vesti- 
gio ci rimane di libertà , di altezza di animo ,| di sincerità, 
e di graTÌtà di costumi , di somma costanza di Tolontà , di 
somma incostanza della fortuna , si rede nell'opere sue più 
espressamente, che in quelle di ^Icun altro. Ma egli scris- 
se come padre della patria , e come amatore della libertà ; 
e il nostro Secretano scrìTC come figliuolo dell' ubbidien- 
za, e come amico della servitù. Laonde l'imitazione in 
tanta dissimilitudine , e diversità di cose , non è sicura , se 
non dove il giudizio è senza difetto , e sceglie le cose con- 
venienti « 

Può dunque da lui prendere la copia , e la varietà , e le 
ricchezze dell' Orazione , e raccoglier que' semi di pruden- 
za, che sono sparsi ne' suoi libri, quasi in fecondissimo 
campo, i quali poi debbono esser maturati nelle Corti dal- 
l'uso, e dall'esperienza, E come le piante sono trasporta^ 
te dall'una nell'altra regione , cosi dalla fiiveUa de' Greci, 
e de' Latini debbono trasportarsi nella nostra i concetti , 
e le sentenze , e gli altri ornamenti del parlare i come fece 
mio padre , il quale in ciò particolarmente meritò molta 
lode , ne fu lasciato addietro da alcuno altro: né solo dal- 
l' Epistole debbono esser tolte , ma dagli altri luoghi ; per- 
chè il Secretano è quasi Oratore ; e tutti i generi dell' 0« 
razione si veggiono nell' Epistole, se non espressi, almeno 
adombrati : perciocché in loro si accusa , e si difende ; la 
qual parte è diligentemente trattata da Marco Tullio in 
quelle , che egli scrive ad Appio il bello: alcuna volta con- 
siglia, e persuade ; come nell'altre, che scrive a Gurione, 
a Lentulo , a Marcello , ed a Lucio ; alcune loda , come scri- 
vendo ed a Servio Sulpizio , ed a Catone : né solamente si 
lodano gli uomini, ma i paesi , come fa Plinio, descriven- 
do il suo Laurentino, e mio padre, nella descrizione di 
Napoli , e di Sorrento. £ il rallegrarsi , e il consolare , e il 
ràccothandate sono ancora ufficj dell' Oratoire, dal quale 
gli apprende il Secretano. 
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Laonde debbono esser trattati con molta eloquenza ; 
perché V arte oratoria non è ristretta in quei tre generi , 
quasi dentro a' confini ^ ed a' cancelli . E quantunque vi si 
rÌDcliiuda spesse volte , nondimeno gli i, conceduto Tuscir* 
ne, ed albergare non solo nelle scuole de*filoioft, e nel- 
V Accademie de* letterati ; ma ne' Tempj de' Religiosi ^ e 
nelle Corti ', e nelle abitazioni de' Principi è molto spesso 
onorata. Onde il Secretano ne doTTÀ esser fornito abba- 
stanza , e quantunque i generi dell' Oratiorie sian diversi 
da quelli dell' Epistola ; percbè tre sono quelli dell'Oraiio^ 
ne, come abbiamo detto; il dimostrativo, il deliberativo, 
ed il giudiciale , e tre quelli dell' Epistole y come piacque a 
Cicerone. Il primo de' quali è certissimo , e consiste nel 
dar avviso agli amici lontani di quelle cose , che appartener 
gono a chi scriva , o a colui a chi si scrive . Il •secondo è 
delle materie gravi , e severe. Il terso delle piacevoli, e 
giocose; nondimeno questa distinzione «é quasi divisione dei 
confini e tra il picciolo Oratore , e il piccioilo Segretario : i 
quali a guisa di poveri posseditori hanno temenza che noil 
«a loro occupata alcum parte della possessione; ma il 
grande Oratore, e il gran Secreterio fanno quasi comuni 
tutte le cose, e con amichevole confusione P«Lna passa nel 
potere dell'altro. 

£ dunque il nostreSecreterio, Oratore, e l'arte dello seri- 
ter lettere è molto simile a quella dello scrivere orazioni ; 
benché questa, della quale parliamo, paja piuttosto una ()o- 
tenza , o facoltà, perché ella è delle cose contrarie : io dico 
del silenzio , e del parlare, perchè il tacere , e il ragionare 
sono egualmente ufficjdel Secretano, il^quafle 'dee eoUosceA 
te i tempi dell'uno , e dell' alito , e la diversità tkMe cosie, 
cbe deono esser dette , e taciute : nondimeno egli prende 
il nome dal silenzio , come da parte , cbe è di maggiore ino^ 
portanza : avvengachè ninna cosa più si ricerchi nel Secre- 
tarlo , che la fede-, per la quale egli dee essere fedelissimo 
guardatore de' secreti. E se le virtù, e r«rti sono scienze, 
l'arte della Secreteria non sarà altro, cbe una scienza del*-^ 
le cose , ohe debbono esser tenute scerete, e rilevate , ed 
il Secretarlo sarà scrittore di cose secreto: benché se 
egli in questo modo fosse de&uito , la definizione si, 
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prenderebbe da una sua parte ; perchè le lettele /'le cpiali 
oggi sono usi di scrivere i Secretar] ^ si possono dhridere in 
due generi principali; Vnno del negoxio, e l'altro del com-, 
plimento . E nel primo genere io ripongo tutto quello , che 
appartiene a colui, che scrive , o a chi si scrive : nell'al- 
tro raccolgo le lettere, che si mandano rallegrandosi, o 
polendosi, o leraccomaindazioni , e l'altre st fatte. 
> £ perciocché i nascknenti de' Principi , e le nozze, e le 
dignità acquistate , e concedute , nelle quali usiamo di ral- 
legrarci , sogliono esser pubbliche, può il Secretarla senza 
biasimo ragionarne con gli amici , e similmente nelle mor- 
ti , e nella perdita de' beni , e nell'esilio , e negli altri mk- 
lici avvenimenti, ne' quali sogliamo dolerci. Laonde comi 
piiitamente si esprimerà V ufficio del Secretano dicendosi 
che egli sia interprete della Tolontà , e conservatore de' se- 
creti del Principe. E perciocché l'interprete puc^ essere 
severo y e clemente, meriterà sempre maggior lode nella 
clemenza, che nella severità: conciossiacosaché il Secreta- 
rlo per la dimestichezza, che egli ha col Principe, dee 
quasi ammollire il rigore delle leggi, e temperare l' asprez- 
za delle pene : e nel presentare delle suppliche esser tanto 
favorevole agli amici, che la sua autorità sia quasi refugio 
de' supplichevoli : e questa medesima bontà di animo dee 
mostrare nell' interpretare le lettere, che sono scritte al 
Principe: le quali essendo prese in sinistra parte potrebbo- 
no essere cagione di liti , e d'inimicizie, e di male soddi- 
sfazioni: e quantunque si appartenga al Secretaria piutto- 
sto di eseguire la volontà del Padrone , che di manifestare 
la sua, nondimeno molte cose si rimettono nel suo giudi- 
zio , e nella sua prudenza; nelle quali .egli può usare le pa- 
role più convenevoli all'amicizia , che suol esser conserva- 
ta con gli uffic) fatti nelle sue lettere ; onde chi volesse 
chiamarli espressioni di amore , userebbe nome conve- 
niente . 

Ma le lettere si scrivono molte fiate ancora per signifi- 
cazione di on<H*e , laonde la dimostrazione non dee esser 
solo dell'amore, ma dell' onore parimente , il quale dee 
manifestarsi nelle parole scritte dal Secretarlo in guisa , 
che il Principe , il quale le riceve, ne festi soddisfìitto, a 
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fiostri tempi massi naatuente ^ ne' quali tutte le cose son mi-' 
sarate coH'estimaKione, e coli' utilità . Laonde le significa-i 
zioni fatte per onorare alcuno, o sia egnale, o inferiore^ 
non deono essere simili alle misure degli osti , né meno es^ 
rer grandi^ ove 3i compra^ e picciole, ove si vende» Se 
pur i titoli, e l'altre parole significative di onore son com*^ 
prate co'servigj , e con gli ufficj, anzi è giudicato scarso, 
ed ing^to, cbi le distribuisce avaragaente^ benché non 
possa esser riputata ingiustizia usare 1' antiche misure, e 
quali furono usate da' padri, e dagli avi; e deono essere 
note al Secretarlo, non altramente , che l'altre , colle quali 
si vende il vino, e Tolio^ ed il frumento , son conosciute 
du gli altri Magistrati. Tuttavolta sogliono spesso riformarsi, 
e farsene delle nuove, ed annullarsi le vecchie. Onde il Se- 
cretarlo dee non solamente essere informato de* titoli usati 
nell'antiche Istorie , e di quelli , che si leggono ne' privile- 
gi) e Degli instrumenti, e nell'altre scritture ccMiservate 
da 'Principi; ma conoscere anche la natura delle cose, ed 
kitendere la forza de' vocaboli , e la ragione loro , e la de- 
rivazione , come intende il Signor Benedetto Manzuolo , ik 
quale possiede tutte le lingue, e tutte le scienze; ed egli 
stima che tanto vaglia Altezza tra' volgari , che Gelsituda 
fra' Latini: talché essendo a' Principi d' Este conceduto 
Tuno di questi titoli , l' altro non si può negare in modo 
alcuno : m» da loro é stato preso come ereditario con g)t 
Stati , e colla grandezza , nella quale sono succeduti . 

Ma perché sovra molte cose , delle quali suol trattare il 
Secretarlo , possono esser fatti i decreti , e gli ordini delle 
Città, e de' Principi 9 conviene che il Secretano sia dì. 
tanto «entimento nelle leggi civili , che basti per eseguirli^ 
e paragonandosi insieme colla consuetudine si puòassomi*^ 
gliare la legge Scritta alla tirannide , come 1' assomiglia 
Bion Crisostomo , e la consuetudine al regno ; e se i Re 
sono sovra le leggi , essi nondimeno seguono la consuetu- 
dine,. Laonde i titoli , e gli altri onori , che son fatti per 
usanza, dovrebhono essere usati da^Re medesimi. Il pare-* 
re dunque de' Secretar] dee esser tanto preferito alla sen-> 
^za de' Giudici, quanto é la tonsuetudine alle leggi ; per- 
chè alcuna legge non vale nella guerra , anzi tutte sogliono 
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tacere fra Io strepito dell'armi , e fra lo spavento delle 
biiinbarde; ma la consuetudine è conservata appresso cia- 
scuno ancora neli' estreme inimicizie : e le scritte leggi era* 
no custodite nell^ tavole, e nelle colonne ; ma la consue-* 
tudine si custodisce negli animi nostri: ed oltreciò la leg- 
ge scritta é severa , e crudele , ma della consuetudine niu- 
pa cosa é piii soave. Onde le leggi sogliono facilmente di" 
mentìcarsi, ma de|la consuetudine non è oblivione. Ma 
perché non intendiamo di ogni consuetudine , ma di quella 
de' buoni , la quale è veramente consuetudine ; a questa il 
Secretano dee aver principal riguardo, senza entrare in 
altro riguarda mento , se non volesse considerare la natura 
delle cose, e de'noripii: perchè alcuni di essi soQp in quaU 
che modo per natura, com'è piaciuto a' Platonici, ed a 
quei Peripatetici , i quali hanno congiunta V una , e V altra 
filosofia : e tra nomi si fatti possono annoverarsi gran par^ 
tedi quei titoli, che sogliono darsi a' Principi; pepò chi 
gli biasimasse , presumerebbe contro la natura delle cose 
medesime; e se la legge ne' tempi antichi fece cosi stima- 
le Toleastro, e l'appio, e il pino, e la corona di verdi 
firondt, cose vili in se medesime, e di poco prezzo ; a' no- 
stri tempi la legge , la concessione de' Principi sovrani , e 
la consuetudine ha fatte degne di maggiore stima le coro- 
ne, chcson poste sovra l'arme, e l'altre dimostrazioni di 
oi^ore , le quali tutte deono esser note al Secretano , ed 
intesa la cagione, e l'origine, e il modo di usarle ; accioc- 
éhè egli possa onorar ciascuno secóndo il suo merito, e la 
sua grandezza, avendo considerazione alla volontà del suo 
Principe ; per la quale possono riformarsi gli antichi ordi- 
ni . e le vecchie consuetudini , se elle non fossero siate ben 
introdotte. Ed in vero in questa parte II Principe non può 
avere miglior consigliero del Secretano , che noi formia- 
mo , il quale dee esser non solamente oratore , ma filoso- 
fo , cioè, conoscitore della natura delle cose, e de' nomi : e 
particolarmente dee isostrare nella filosofia de' costumi 
la sua eccellenza; perciocché se a niuna composizione si 
conviene esser costumato , si conviene alla lettera , come 
«'insegna il Falereo ; essendo ella un' immagine dell'animo 
nostro: e come le pitture di Polignoto meritavano mag- 
gior lode^ che l' altre y perchè imitavano i buoni costumi, 
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l^osì quelle son più lauderai i epistoky clie meglio dimo- 
strano la bontà interiore. 

È duDque il Secretarlo a guisa di pittore^ il quale ado- 
perando i colorile i lumi delle parole 9 e delle sentenze , 
dipinge la forma , ei lineamenti deiP animo: ma alcuna 
volta dimostra l'animo suo medesimo ; alcuna quello del 
Principe. Però molta diversità dee essere fra Tune, e T ai- 
ire; e molto riguardo dee aversi al decoro del Padrone • 
Onde molte cose , le quali son dicevoli al servitore 9 sareb- 
Jbono scoti venevoli al padrone. £ perchè a' grandi, ed a'ma- 
gnanimi si conviene uisar poche parole > le lettere de' Prin- 
cipi deono esser scritte brevemente; e tali sono tra' Greci 
quelle di Fabrizia cui tirannide piuttosto fu colpa della 
fortuna^chedifetto della tolontà: e fra' Latini quelle di 
Trajano ottimo Imperadore • £ oiò dee osservarsi anconi 
per un'altra ragione ^ perchè alla brevità conviene lo stile 
grave? ma ì Principi deono essere gravissimi, particolarmenr 
te scrivendo a sudditi, ed a vassalli, a' quali si co:iianda : 
perciocché il comandare si 61 con'poche parole; ma il sup- 
plicare all'incontro ne ricerca molte* Onde tutte quelle 
lettere , che dal Secretarlo, o dagli ^Itri si scrivono al Prin*^ 
jcipe supplichevolmente, deono esser lunghe, anziché tio; 
ma non eccedere la debita lunghezza , perchè il i ensiero 
de' Principi il più delle volte è impedito, e gli animi dalle 
infinite sollecitudini sono occupati; talché breve spazio di 
tempo possono compartire alla lezione delle cose; e quelle 
lettere, che si scrivono a' Principia deono essere piuttosto 
piene di concetti, che di parole, acciocché in un breve 
spazio di carta si appresenti loro poco da leggere , e molto 
da considerare. £ l'altezza dello stile è conveniente a que- 
sta sorte di lettere , che sono scritte a' Re, ed alle città: 
ma r altre, che il Secretarlo scrive in suo nome agli amici, 
ed a' famigliari deono essere scritte in stile men alto ; per<- 
chè la forma dell'epistola comunemente parlando in quanr 
to appartiene all'artifizio, è 'mescolata, come piace a De- 
metrio , di due caratteri, del venusto , che si può dire gra- 
zioso, e del tenue , che sì direbbe sottile non disconvene- 
volmente. Talché in questa sorte di lettere sopo convener 
voli le lusinghe con gli amici , ed I vezzi, ed i proverbj, e 
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i gìuoclii , e gli schérzi ; ed i leggiadri mo^i sarebbono 
convenientissimi y de' quali il voigar FiorentiDÒ è più ric« 
co, e più copioso , che alcun altro. Laonde i Fiorentini, o 
coloro y che lungamente sono vissuti in Firenze , sanno 
mordere , e pungere più graziosamente degli altri , ed an«* 
gere parimeqte . Ma il motteggiare non si (a con tanta yri-* 
vacità da i Lombardi , o dagli altri, che sono nati nell'ai* 
tre parti d'Italia» Però deono usare piuttosto la gravità^ 
e l' ornamento delle parole^ nelle quali possono essere non 
inferiori, coli' esempio non solo di Platone, ma di Demo* 
stene , e di M. Tullio , che usarono alcuna volta le senten- 
ze, l'uso delle quali nell'epistole è riprovato dal Falereo: 
perchè egli stima che il parlare sentenzioso sia quasi un 
parlare per macchina; e senza dubbio non convengono elle 
a tutti gli uomini , né a tutte V età , ne sempre si deono 
usare, ne in tutte le materie; ma rade volte , per accresce- 
te gravità alle persone , per le quali sono usate dagli' uo^ 
mini gravi, o per far testimonianza , come se ci fosse nega- 
ta fede; perciocché disse Marco Tullio ch'egli stiniava 
che ogni detto di Euripide fosse un testimonio . 

Riceve dunque l' epistola alcuna volta le sentenze , ed 
oltre questo ha le proprie dimostrazioni , per esempio del- 
le quali si può addurre quella di Aristotile , che meritò 
nell'epistole grandissima lode , comecché elle non siano 
pervenute nelle nostre mani. Perche volendo egli insegnar- 
ci che nell'istesso modo si deono fare i beneficj alle città 
grandi, ed alle picciole, disse che gì' Iddj erano eguali» 
Ma tutte queste cose useremo con gran distinzione de i 
tempi, e delle materie , e delle persone , e con gran diver- 
sità di quel, che conviene a" ciascheduno . Ma perché il Se- 
cretano non dee essere 'perfetto in un sol genere , ma in 
tutti , non in una sola forma , ma in tutte le forme , dee 
scrivere le materie piacevoli piacevolmente , e le 'severe 
severamente, mescolando la piacevolezza colla severità, 
lusingare gli amici, ed onorare i padroni, avvisare i citta- 
dini , accarezzare i forestieri , e nei motti esser acuto, ne- 
gli scberzi accorto, nelle sentenze grave , nelle dimostra- 
zioni ingegnoso, ne i costumi candido, nei movimenti af- 
fettuoso , negli ornamenti magnifico, nei numeri sonoro, 
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im^lìa composizione delle parole dolce, e delicato, schivando^ 
in tutte le co!9e il soverchio, e particolarmente nelle clas- 
sale , delle quali non conviene far un lungo circuito , né 
rinchiudere le sentenze in un cerchio, non altrimente» che 
se egli difendesse la causa davanti al Senato: ma spesso con- 
viene usare il parlare disciolto, non legando le parole col- 
le parole , e le sentenze colle sentenze , particolarmente ]se 
scrive agli amici più domestici. 

E benché Marco Tullio scrìva a Pomponio A.ttico che 
ciascuna epistola gli pareva tanto migliore , quanto era più 
lunga ; nondimeno il suo detto si dee prendere piuttosto 
per argomento dì benevolenza, e di stima, che per ammae-* 
stra mento ^* e la lunghezza , che si loda , e si compturta neU 
le lettere, dee essere ton veniente a Ietterà, e non a libro ; 
né le materie naturali, e le questioni dialettiche, e sofisti-* 
che convengono alle lettere, né a quelle particolarmento 
del Secretano , che noi formiamo , il quale scriverà talvoU 
ta delle materie morali, che si appartengono all'ufficio» 
che egli esercita per servigio del padrone, o per soddisfa-* 
«ione degli amici : ed in tutte si mostrerà dottissimo , ed 
eloquentissimo. Ma perché noi formiamo un Secretano di 
«n gran Principe , nel quale tante , e si lodevoli condizioni 
son necessarie , dobbiamo aggiungervi V intelligenza della 
Filosofia civile, e Tesperienza delle cose di Stato , che so- 
no iu continuo movimento . Laonde hanno bisogno di prii-* 
denza , e di consiglio. 

Conviene dunque cbe il Secretano sia TCÒKiTtKOTi^ , e 
che abbia risguardo non solo a i tempi presenti , ma a' fu- 
turi.: Laonde da una parte conviene ch'egli abbia gran 
cognizione dell'Istorie; dall'altra la mestiere ch'egli pos- 
sa ragionevolmente discorrere dell' avvenire, facendo i prò-» 
nostici del corpo infermo di alcun regno, o di una provine 
eia in quella guisa, che fimno i Medici degli ammalati , e 
misurando le cose antiche colle nuove , e forestiere col- 
r Italiane, e le irreligiose colle cattoliphe, e le naturali 
colle ma^^viglìose , e le solite colie inusitate , e paragonan- 
do le repubbliche co' regni, ed i regni verso di sé, dee 
tenere dritta la bilancia nel giudicare, non concedendo ad 
alcuna parte più , che all'altra: ma nell' eseguire dee v^ 
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stirsi degli affetti del padrone ^ ed aver somma fe^e graìW 
dissima sincerità, immatabii costanza, infaticabile diligen-- 
sa , intrepida secì^tezza . Ed i ìsecreti del padrone talora 
deono essere iscrìtti da lui con altfe forme di lettere > e con 
altri caratteri ,che non sono gli Ordinar]* e questi son detti 
cifre > ai quali. più secretamente si commettono le cose oc- 
culte , che già^non se tie faceva alla Scitala degli Spartani. 
Ma niuna sicureza!a maggiore è di quella^ che polla seco la 
fedcj e Panimo del Secretario. Laonde quello^ che è tratta-* 
to da lui, io stimo eccellentissimo negoiKÌo> del quale fra i 
Greci furono scritti due libri, Come si legge in Ateneo. Né 
so quello > che in loro fosse particolarmente Contenuto, 
perchè noki é sciritto iti quelP autore* ma se noi vogliamo 
raccogliere tutti quelli, nei quali può impiegarsi la pru- 
denza dell'uomo <;ivile, o del cortigiano^ preporremo a 
tutti gli altri i negozj trattati dal Secretano , e dair Amba- 
sciatore. Laonde io in due libri ho trattato degli uni, e de- 
gli altri; eccellentissimo nondimeno è quello del Secretarlo, 
e nel secondo luogo è quello dell'Ambasciatore, il quale 
da lui in alcun modo ha dipendenza . £ se è vero quello , 
che si legge in Simplicio, che T ordine conviene egualmcn^ 
te al primo, ed al secondo > benché il Secretano sia primo, 
e più vicino al Principe, nondimeno runo,ei-altrodipen-> 
de dal Principe parimente. 

Ma r ambasciatore prende Tistruzioni del Secretano, |e 
quali sono quasi leggi dall' Ambasciatore formate , e scrit- 
te dal Secretario colla volontà del Principe . Dunque il 
Secretano è tanto più degno dell' Ambasciatore , quanto é 
il Legislatore di colui, che osserva le leggi, e del Giudice, 
« cui si conviene d' interpretarle . Ma l' Ambasciatore può 
nondimeno interpretare la commissione , se ella non gli fos- 
se stata dichiarata , ed è signore de' tempi , e delle occasio- 
ni , come pare a Demostene , perciocché elle sono infinite , 
né possono essere determinate da colui, che fa l'istruzio- 
ne : e chi privasse V Ambasciatore di questa autorità gli 
torrebbe quello, che è proprio dell'ufficio suo.^er que- 
sta cagione deono essere amici il Secretario, el' Ambascia- 
tore , e quasi^conspirare al servigio del Principe , e se na- 
iscesse qualche emulazione dee essere per servigio del Priu' 
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tiìf^f perciocché altramente la TÌrtii dell* uno sarebbe pia 
lucente per lo difetto dell'altro. 

Ma se ambedue cercano a. prova d'illustrarsi colla splen« 
dida azioqe, di niuna cosa più si terranno onorati ^cbe della 
beneTolenza de'padroni: aTTengachè nella corte son prò*- 
posti due premj alla fedel servitik ; T uno è la grazia de' Si-» 
gnori , l'altro è l'onore ; e questi sono in guisa congiunti , 
come il raggio colta lucere col pensiero appena possono 
essere separati. Ma gli onori dell' Ambasciatore risplendo- 
no negli occhi degli uomini , e quelli del Secretano spesse 
y(Aie sono occulti, come i secreti; tutta volta le scritte let- 
tere sogliono alcuna fiata restare quasi etemi simulacri del- 
la fedel servitù , come rimasero quelle di molti scrittori 
&mosi in questa lingua ; e perchè elle rimangono fra tutte 
l'altre operazioni del Secretano > è ragionevole che se ne 
favelli in questa ultima parte del nostro Trattato. Dicia- 
mo dunque che la lettera è quasi un dono • Laonde colo- 
ro^ ai quali scrivono i Principi i sono quasi vicini al dono: 
ma i doni sogliono essere adornati ; però conviene adoma- 
re parimente le lettere. Né senza ragione stimava Deme- 
trio , che la lettera dovesse ess^ pulita con maggior dili-* 
genza y che il dialogo. Imperciocché il dialogo imita colui, 
che parla alP improvviso: ma la lettera si scrive con stu- 
dio, e con diligenza. £ quantunque la ragione sia vera ; 
nondimeno il nostro Secretarlo alle volte é costretto di 
scrivere frettolosamente ; ed all' incontro nel dialogo alcuna 
volte si imita persona » che ragioni dopo lunga considera- 
zione ; siccome Marco Grasso in quelli dell' Oratore : ed 
essendo da persona introdotta a parlare eloquentissima- 
mente, pare che ricercasse lo stile più ornato, che l'epi- 
stola. Dunque non dee il dialogo cedere all'epìstola senza 
contesa , se fra' Latini é degna di considerazione l'autorità 
dì Marco Tullio, e fra' Greci quella di Platone ; ed io in 
vero, non saprei quale eleggere piuttosto fra l'opinione del- 
l' Alvonìo, che mette 1' epistola nell'ordine inferiore, o 
quella del Vettorio, che la pone nel superiore . Ma se nel- 
l'ordine superiore deono essere riposte le contemplazioni, è 
superiore senza dubbiff il dialogo : se le azioni pubbliche^ 
o private^ l'epistola, nella quale son descritte . E dunque 
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l'epistota^ ola lettera , che Togliamo diirhi> rimmagiiie 
delia prudenza del Secretarlo , e della dignità del Principe^ 
la quale «olo rimane a'po9terì> 

Ma perciocché il fine del Secretano non é la gloriaicome 
quel del Dialettico, ma la grasia de' padroni , molte fiate 
sono rimase occulte quelle , nelle quali si dimostrava mag* 
gior eccellenza y e maggiore accorgimento, le quali per 
«errigio de'Principi furono scritte, e furono dirulgate. 
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IL SEGRETARIO 

PARTE SECONDA 

AL SIGNOR ANTONIO COSTANTINI 


J.Vli ralìegroy e mi dolgo per diverse cagioni^ che lì mìì» 
Segretario yi paja in guisa breve , che vi nHiova a deside- 
rare nuovo decorso in questa materia . Mi rallegro , per-^ 
che è verisimile che molte cose piacciano in qnelF opere , 
Belle quali dispiace la brevità ;mi dolgo pe», perché non 
sono perfette quelhs, alle quali mancano alcune, o molte 
deile parti necessarie ^ e tale è pera vventura questa mia al 
giudizio di molti, non dirò al Tostro ; avvengachè non se-' 
verità di giudizio , ma affezione di animo sia stata cagione 
in voi di questo desiderio; parendovi che ciascuno dei 
miei componimenti tanto sia migliore, quanto è pia lungo» 
E se portate questa opinione ^ non sarebbe stato troppo 
malagevole accrescere il primo libro , che io ho fatto del: 
Secretarlo ; perciocché nelF accrescimento non sempre si 
aggiungono alcune parti necessariamente ricercate; met se 
ne prendono alcune altre quasi straniere , piuttosto per or- 
namento delle cose dette , che per dimostrazione . Laddo- 
Te il &r nuovo trattato in questo soggetto porta seco mag^ 
gior malagevolezza , perchè o conviene dire le cose mede-* 
sime, o diverse^ Se le medesime si dicono, pajono alcun» 
volta soverchie, quantunque in altro modo, e con altre^ 
parole sian dette , come disse Marco Tullio: se diverse,* 
nasce alcuna sospezione che l'autore non sia costante nel- 
r opinione, ma contradica a se stesso, come pare che 
fiiccia Aristotile nell'opere varie, che scrisse de' costumi, 
o della Rettorica. Anzi l'uno, e l'altro di questi errori 
potrebbono essere notati in Aristotile dagl'invidiosi della 
sua dottrina/ o da' poco intendenti. Imperocché alcune 
cose da lui sono replicate , in altre pare diverso da se me^ 
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desimo ; e dovendo io schivare' l'una^e T altra di queste 
sconvenevolezze , o pure di queste sospezioni , mi veggio 
imposto un gravissimo peso di obbligazione : ma la nostra 
da me conosciuta cortesia, ed affezione può in modo allega 
gerirlo , che io non senta la fatica , benché conosca il peri- 
Io di cadervi sotto • 

Sarò dunque tanto più breve , quanto mi conviene l' es- 
sere più cauto, acciocché io abbia in parte almeno soddi- 
s&tto al vostro desiderio , e comsposto all'opinione. Ma 
dovendo io di nuovo discorrere dell'ufficio del Secretarlo, 
non adoprerò alcuna nuova dottrina, né alcuna non più in- 
tesa opinione condurrò in campo ; ma deriverò questo qua- 
si rivo, o ruscello da' medesimi fonti, da' quali il primo ò 
derivato , non riprovando alcune delle cose , che in lai fu- 
rono scritte, ma confermandole, e le contrarie escludendo, 
e quasi discacciando. Imperocché assai bene fu da me defi* 
nilo il Secretarlo , interprete della volontà , e scrittore di 
cose scerete. Ma la prima parte di questa definizione non 
conviene tanto all'epistola, come parve a coloro,che la de- 
finirono interprete dell'animo; avvengaché ella sia iateiv 
pre^zione , non interprete , propriaménte parlando , oome 
dee parlare chi definisce. Bene ancora furono definite l'epi- 
stole, o lettere come diciamo: espressione di onore , e di a- 
more; ovvero immagine dell'animo: e quantunque le defi- 
nizioni, come insega Aristotile, non si possono dimostrare 
né per la divisione, né per la definizione del contrario, né 
Sorse tn altro modo, se elle non si dimostrano perla cagione; 
il quale, come parve ad alcuni, é logico, anetchéno . Tut« 
tavia in questa medesima maniera non sarebbe malagevole 
dimostrarle ; perché il fine d^ Secretarlo non é altro-, che 
interpretare l'animo, e significare i concetti del padrone ; 
ed egli medesimo é quello » che l' interpreM^ 9 « significa, 
noe l'epistola, che é l'interpretazione ; o lignificazione, 
come cLetto abbiamo . Similmente ii fine per lo quale so- 
no scritte l'epistole , altro non é 9 che l'espressione delPo' 
fiore , o della benevolenza , però in questa ^aisa sono assai 
bene definite , e si potrebbe ciò confermare coli' autorità 
di Demetrio Falereo, e di Basilio Magno ^ il quale scriven- 
do a Gre|;orio Teologo dimostra di avere liconosciuta k 


IL SEGRETARIO 13/ 

8ua «pistola In quel modo , cbe i figliuoli si conoscono dal-^ 
r immagine dei padre « 

Convenevolmente fu espresso ancora da me i' ufficio , e 
il fine del Secretano, quando , io scrissi che l'uno era di 
servire il padrone con acconcio modo, e di persuaderlo 
non tanto culle parole, quanto colla secretezza, e colla fede, 
e r altro era la grazia di esso padrone ; e quantunque alcu- 
ni scrittori Latini vogliano che siapi due fini /l'uno ester- 
no, il quale non è in nostro potere , l' altro interno, eh* è 
ristesso coir ufficio: nondimeno lasciando questi da parte, 
fra' quali è il Nifo nella Bettorica , possa con Alessandro 
Àfrodiseo afiermare assai sicuramente che non siano prò* 
posti i fini all'arti conietturali , ed a ir altre arti nel modo 
istesso. Ma se alcun' arte è nel Secretarlo^ quella è tutta 
fondata sulle conietture, o su' discorsi di cose possibili,, che 
vogliam dirli; perciocché le cose, delie quali scrive il Se- 
cretano , non sono T eterne, ne le certe, ne le sostanziali, 
delle quali si possa dare alcuna certa dimostrazione ; ma 
sonq quelle , che possono essere , e non essere ; avvenire , e 
non avvenire! la cui natura^ come parve ad Alcinoo, è po^ 
sta in mezzo tra il vero, e il falso. Laonde ora più airuna 
^elle parti si avvicina, ora più s'inchina all'altra. Ma il 
giudizio del Secretario consiste in discemere , a quale pili 
si appressi . E tutte le ragioni , che, egli può addurre , o 
scrivendo , o ragionando sono probabili , e non apportano 
alcTina necessità. L'arte dunque del Secretario , se pure gli 
vogliamo concedere alcuno artifìcio > è molto simile a qùel« 
la dell' Oratore : però quegli ammaestramenti mèfdesimi , 
che si danno per l'ora^iioni, possono servire per l'epistole, 
quantunque se ne posson dare alcuni proprj, gran parte 
de' quali io diedi nell'altro mio trattato: e si possidno le^ 
gere in Demetrio Falereo, Non &ono però i generi dell* ora** 
zioni, e dell'epistole i uiedesimi, come non è affatto Tistes* 
80 r Oratore, e il Secretario; ma l' Oratore parla a 'presene 
ti, il Secretario scrive allontani: però certissimo^ quel 
genere dell' epistole , nel quale si danno avvisi agli damici , 
e si fanno ( per cosi dire ) certi di quello , che avviene . 
£ quinci, se non m'inganno , è nata diversità de'gemeri 


ta& IL SEGRETARIO 

fra gli uni , e fra gli altri. Onde io non posso in mòdo to^ 
dare coloro^ i quali fanno i generi medesimi quelli dell'epi- 
stole, e dell'orazione. Oltreciò l'Oratore regna ne'giudicj, 
come 8Ì vede ancora a' nostri tempi in Venezia ; ma V azio* 
De del Secretario è lontanissima dagli strepiti del palazzo , 
e dalle contese de litiganti. Sì vede nondimeno qualche so* 
miglianza dell'accusa , e della difesa nelle lettere ancora 
del Secretario, e del persuadere, e dissuadere, consiglian- 
do pi& espressamente , e del biasimo ancora , e della lode . 
Ma non sono nelle lettere del Secretario così distinte le 
parti , o pulite con tanto ornamento , con quanto sob quel-* 
]e dell* Oratore ; però mi piace piuttosto seguire la divisio- 
ne fatta da Cicerone, non sottilissimamente, ma in quella 
guisa , che piìi sj conveniva : la quale è di tre generi , e cia- 
scuno di essi può ncevere nuova divisione. Libanio Sofista 
ne annoverò sino ad ottanta, altri sino a quaranta , altri si- 
no ad altro numero. Ma questa minutissima divisione si dee 
credere che possa esser fatta con qualche contemplazione 
degna di lode; nondimeno ella non è molto utile al nostro 
Secretario nello scriver lettere : perchè egli non dimora fra 
le scuole de' Retori, ode' Sofisti, ma ne' palazzi, e nelle 
corti de' Principi: ne vive nella contemplazione, ma nel- 
l'azione. £ quantunque l'azione, come stimò Plotino, sia 
una certa contemplazione ; tuttavoita nel contemplare del 
Secretario si vede che non è ricercata tanta sottigliezza , 
quanta nelle speculazioni de' filosofi, o degli altri uomini 
speculativi; ma si desidera maggior pompa , maggior gran- 
dezza , e maggior magnificenza nello scrivere , e nel par- 
lare. 

Però io rimossi alcuna volta que' termini, che sono fra 
l'Oratore, e il Secretario , acciocché Tuno potesse , richie- 
dendolo l'oocasione , passare nelle possessioni dell* altro. E 
se da altri non fossero dati infiniti tiinmaestramenti- dell ar- 
te oratoria, sarebbe forse a me necessario scrivere più lun- 
gamente dell'artificio dello scriver lettere. Ma i precetti 
propr j di quest' arte son pochi , e si possono rìstringeve in 
pochi fogli : gli altri sono comuni coli 'arte oratoria, dalla 
quale possono essere derivati.. Io vi mostro i tonti,. a' quali 
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possiate tranri la sete , e fonti perpetui , fonti abbondantis- 
simi , fonti chiarissimi , e sono altrettanto copiosi là State , 
quanto il Verno, ed altrettanto l'Autunno, quanto la Pfi- 
navera. Tuttociò, che scrive Aristotile dell'Entimema , e 
deli' Esempio, che sono gli argomenti dell'Oratore, tutto 
può servire al Secretarlo, che non usa altre dimostrazioni; 
e tutto quello, che Aristotile scrive de' luoghi , da' quali si 
cavano gli argomenti, dee essere letto, ed inteso da lui pa- 
rimente , e quello, che scrive de'costumi, e degli affetti si- 
milmente; acciocché sappia il Secretarlo non solamente ar- 
gomentare, ma fare la sua lettera costumata, ed affettuo- 
•fi, ove si richiede. Gli ornamenti ancora del parlare, e i 
lumi, ed i colori delle sentenze, e dell'elocuzioni, ci sono 
mostrati da Aristotile, e da Demetrio bastevolmente , e da 
loro impariamo ad usare il parlare legato,© disciolto, i pe- 
riodi, grinci8i,i membri, le metafore, l'immagini, le 
comparazioni , gli antiteti, o contraposti , la mutazione dei 
casi, i'anttpallage, la dissoluzione, e il suo contrario, la 
replicazione , il concorso delle vocali , V allegoria , la reti- 
censa', e Tepifonema, o quella elocuzione, che porta om»* 
mento, e l'iperbole , e la prosopopea, e l'ascensione, che 
è quasi un salir per gradi , ed alcune altre ^re, che pos. 
sono fere beila , ed onorata l' orazione , e T^^tola ; e se ad 
alcuno paresse che in questa parte fossero stati scarsi , 
può legger Ermogene , può legger Giceione , può leggere 
r Autore ad Erennio, può leggere Quintiliano , i quali ne 
trattano copiosissimamente. 

Ma, oome abbiamo detto, la lettera non è orazione: però 
dee il Secretario o lasciare alcuni di questi ornamenti, o 
usarli più scarsamente, che non fe l'Oratore; perchè (Quel- 
lo, che è bastevole nell'orazione, sarebbe soverchio nella 
lettera , nella quale è molto lodata la purità , il candore^ la 
fecilità , e la chiarezza, e la piacevolezza del parlare; ed" 
a questo fine pare che siano dirizzati gli ammaestramenti 
del Falereo: perciocché egli vuole che lo stile nell' epi- 
stole sia mescolato di due caratteri, cioè deT sottile, e* del 
grazioso : ma forse egli quando queste cose insegnava , non 
ebbe riguardo a tutte l'epistole, ma alte famigliari sola^ 
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mente; oltre le qaali è un'altra sorte di lettre scritte a'Reì 
a' gran Principi, ed alle Città, nelle quali a giudiuo di De- 
metrio ancora non sarebbe sconvenevole la magnificenza del 
parlare. Possono dunqne essere mescolati questi altri due 
caratteri, io dico il magnifico , e il veemente, in quest'altra 
maniera di lettere , che si scrivono agi' Imperddori , ed agli 
Augusti, ed a' Principi, ed alle Kepubbltcbe , come già 
Cicerone mescolò, e particolarmente in quella epistola, 
che egli scrisse ad Ottaviano dopo T occupata Signoria. 
Abbiasi nondimeno sempre riguardo non solo a chi scrive 
le lettere , o a chi le riceve , ma all' istessa natura dell' epi- 
stola : perciocché non dee mai alcuna lettera tanto essere 
innalzata, o tanto raggrandita , o con tanta pompa, con 
tanti colóri , e con tanti ornamenti , quanti ne sona adopra- 
ti nelle orazioni. Laonde Demetrio attribuì all'epistole 
que' caratteri, che pajono loro più convenirsi. Ma benché 
r ufficio del Secretano principalmente sia di scriver lette- 
re, nondimeno di molte cose egli suol trattare ragionando 
co' padroni, e con gli amici . Laonde egli noti dee essere in 
tutto privo di quella eloquenza, che si dimostra coU'azio^ 
ne, e nella pronunzia: e se egli non ne fosse dalla natura 
fornito baste^mente, dee coli' arte vincere la natura, co^ 
me fece DenclRene: il che sarà molto più agevole al Se- 
cretarlo; perché l'azione dee esser più temperata, e la vo- 
ce più sommessa ; laonde piccio]^ parte di questa eloquen- 
za può soverchiare al Secretalo, non solo bastarti. 

E quantunque sia ricercata ancora in lui grandissima 
memoria, e cognizione dì molte lingue; nondimeno se in 
queste condizioni non fosse simile a Mitridate, o a Temi- 
stocle, o a Simonide, non gli mancherà molto alla perfe- 
«ione, benché molto gli manchi all'apparenza.. Parlo dei 
Secretar] de' Principi italiani, o Franzesi; perché i Secre- 
tar] di que' grandissimi Re , i quali comandano a molte na- 
zioni, hanno bisogno maggiore della moltitudine, e della 
varietà delle lingue; ed appena, che io stimi verisimile 
che senza molte di loro potesse insieme soddis&re a' Prin- 
cipi, ed a' soggetti. Ma le molte lingue non si possono ap- 
prendere senza molta memoria , della quale alcuni insegna- 
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noi- artifieto , il quale è quello di eooserirare l' imma^Bi^ 
e di riporle ne' luoghi loro; artificio particolarmente inse^ 
goatoci dairantofe ad Erennio » e da alcuni altri ; perocché 
Aristotile accenna come da'contrarj j e da' siinili possiamo 
venire in cogniaione de' simili > e de^oontrar): e questa è a«« 
xione della mente, non solo passione • E peraTveutara e ìm 
qualche parte vero quello > che dice. Porfirio y che 1^ me* 
moria non^sia oonserTasione delle immagini , oUXof ri |uif« 
y^iTìf rcurcpy Tr^ofiùiXioQr cu ivvoioLf rpo/SXifjxoira ; ma 1epro« 
poeisiooi^ e un produrre i» atto quelle cose, chfe l'animo 
già aVea pensato di cavar fuori. Laonde, se fesse ciò vero^ 
non avrebbe il nostro Secretano necessità di formare sem* 
pre, e di guastare le immagini , e di riformare le nuove > 
per riempiere i luoghi vacui; né sarebbe più intento in 
questa occupazione, che nella contemplazione dell' idee 9 
che sono esemplari dell' immagini . 

Ma né l' una , né T altra si richiede ai perfètto Secreta* 
rio; se pure il nostro è perfetto: perchè egli si impiega 
neir azione, la quale è un caso della contemplazione , ma 
non però sì grande , che non possa risorgere , e spesso ip^ 
naizarsi il pensiero alle cose piò sublimi , le quali non si 
guastano , né si rinnovano , ma sono sempre le medésime , 
sempre immX>rtali, sempre eterne. Lasceremo dunque da 
parte questo artificio , o esercitazione , o occupazione, che 
ella sia, dell^ memoria, o pure concedendola all'uomo o- 
zioso , poiché Aristotile non la riprova , torremo questa 
soverehia fatica al Secretano, il quale col disporre,' ed 
ordinare i concetti nell'animo , e di fuori le scritture, po- 
trà agevolmente conservarsi, "ed accrescere la memoria' na« 
turale . 

Ma oltre tutte le operazioni , sono al Secretano necessa*- 
rie quelle del giudizio , e della prudenza ; e sono convene- 
voli e proprie della sua professione, e della sua nobiltà. 
Onde, benché egli fosse eloquentissimo, dee schivare la 
soverchia pompa , ed il soverchio studio del parlare; per-^ 
che così al gentiluomo di Corte , come all' uomo civrle 
non conviene quella doquenza piena di ambizione , e di fà-^ 
sto, che $uol muovere gran maraviglia ne** teatri , o nella 
scena; né quella ancora è gran JBitto conveniente, nella 
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qaale al lame di lucerna si pone troppo stadio negli argo* 
menti . Ma tra rnnal, e tra V altra , dee esser teoiperata , 
é grave, ed ornata oonTeneTolmente ; e tale dee essere IV 
peraxione dei Secretano , (|aale abbiamo figurata 1^ eto- 
quensa, perché a loi non si conviene solamente il parlare, 
e Io scrivere, ma P operare. E T operazione saa non è men 
degpa di qaelh dell* Ambasciatore, bepcbé sia più lontano 
al suo Prìncipe, ma pia cara, rieereando l'ufficio di lui 
eh' egli non si allontani dalla presensa del Principe , né 
perda alcuna occasione del suo servigio , o del conaerrar* 
ai y e di accrescere la sua grazia . E perchè V occasione è 
un 6ore del tempo nelle cose , che deono essere trattate, 
$i conviene al Secretano con pruden^ s^gliere T occasio- 
ni . prendendo le baonc« e riputando l'altre^ come si sce* 
glie fiore da fiore « 

Conosca ancora il nostro Secretano T oppcurtunità , se 
pure non è la mede^^ioia : perchè conoscerà quel tempo, 
nel quale ciascuna cosa è disposta a fare, ed a patire: av- 
vengaché secondo le varie disposizioni d^' Prjnoipì i nego- 
zj più facilmente, e più difficilmente. si sogliono spedire ; 
e molte grazie si concedano in un tempo, che neiraliro 
son negate, L'occasioni dunque, e le opportunità princi- 
palmente regnano nelle Corti, e possono aprire la strada a 
tutti gli onori, ed a tutte le grazie. Laonde il Secretarlo 
non solamente dee conoscere , quando si appresentano; 
ma antivederle molto prima , e servirsene per riputazione, 
e per utile del suo Principe più , che per sua propria uti- 
lità • Kon dee ancora il Secretarlo esser negligente in osser- 
vare i moti della fortuna j perciocché ella, come scrive 
Speusippo, è un movimenta dall' occulto nell* occulto: 
laonde quanto le cagioni , ed i principj della sua mutazio- 
ne sono più celati, tanto maggior prudenza é necessaria 
in prevederli . E quantunque possa parere ad alcuno che 
tutte queste cose siano più necessarie all'uomo di Stato, 
che al Segretario, nondimeno il Secretarlo, che noi for- 
miamo, non è semplice esecutore dell'altrui volontà , e de- 
gli altrui comandamenti, che meriti di essere impiegato 
«egli ufficj Fervili , o nelle fatiche del corpo ; roa un genti- 
laopio, alla cui fed9, ed al cui sapere si possopo confidare 
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^ìt Stati , le in Vita^ e roéore ^el Princi^: ]^r& nioiia e^ 
squisita cognizione si ricbiede nell'aomo di Stato, che in 
lui non si ricerchi parimente • £ Potendo egli sapere le 
guerre > le sedizioni , le discordie , le vitlalìe > gli aG<|aisti « 
e le perdite delle provincie, e de^ regni pB degli eserciti^ 
le peci y le tregue > i parentadi > i nascimenti > le morti dei 
grandi, e l^esaltàsioni, e le depres&ioni degli uomini fiunosi^ 
ed in somma tutti gli avirenìmenti) e tutti gli accidenti del 
mondo 9 di tutti po^ discorrere col Principe > e scrìvere 
ancora , se da lui gli Sari comandato: né gli dee mostrare 
(posto ch'egli potesse) il reto in ìscambio del (also, o il 
falso in iscambio del Tero> come fanno gli specchi, nel 
quali le parti destre paiono sinistre > e le sinistre destfe; 
anzi nelle iiue parole, e negli scritti dee agli occhi del 
i'rincipe rilucere la terità , ed a quegli degli altri la fede,' ' 
acciocché intieramente adempia le due parti > e quasi offi* 
C] , i quali si fenno col dire al Principe la sna opinione, e 
coli' eseguire i comandamenti 4 E perchè toi al secondo sie* 
te già attissimo per ingegno , per lettere , per diligenza , 
per secretezza , per accortezza , e per bella , e gentil ma- 
niera di scrivere, e di ragionar^; al primo aspirate ragio« 
nevolissimamente , e nulla vi manca se non Tetà, e quelle 
cose,' che appena colla ihaturìtà degli anni si possono a** 
cquistare. £ ni uno impedimento dee ritenervi dall'andare 
avanti per quella strada^ la quale avete cominciata* 

£ perchè due ancora sono i modi di entrare nelle Gorti| 
r uno più. spedito , e piÀ breve ^ e piÀ usato da coloro > i 
quali possono pervenire senz'altro mezzo alla grazia dei 
padroni; Peltro piÀ facile, e piÀ sicuro di appoggiarsi ai 
ministri, ed a' gentiluomini principali, i quali possono a-* 
prire> ed agevolare là via alla servitji , ed alla benevolen* 
za de^ Principi) la fortuna ba maggior parte > dove Tha 
minore V industria . Ma coloro , che essendo nuovi nella 
Corte sono privi di tutti gli alti*i appoggi , ed ascendono 
da se medesimi, di leggieri possono cadere, o esser gettati 
a terra, però deono schivare ogni superbia, ed ogni sover* 
chio ardire , essendo la caduta tanto più vergognosa , quan- 
to è da luogo pia riguardevole : siccome quelli , che sono 
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stati soetenati dall' altmi aótorìtày quasi «dem dal tronco^ 
lasciano biasimévole esempio d' ingraiitndine y cercando di 
opj^rimere chi gli sosteneva }. quantunque potessero farlo 
agevolmente: naso qual siaì più Vergognoso , o quel preci- 
pizio , o questdHkaltazione • Tutti gli.esemp) dunque di 
Tcra lode, Signor mio, dovete tpvoporvi; perchè a tutti 
potete facilmente assomigliairVi . 
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uanttinqtte molti stimaDo cbo non si conyenga ad aldi- 
no il lodar se atesso , e le cose proprie ^nondimeno io piut-- 
tosto il contrario ardirei di affermare ; perciocché la lodo 
di cìascatia cosa a colui principalmente si app^O'Uene , il 
quale ba di lei maggior cogntaione: ma ciasoono conosci» 
se stesso y e le cose proprie meglio degli altri; laonde non 
essendo stato ancora lodato V ufficio del Siniscalco, qaaB- * 
to era conveniente^ io^ che molti anni l'ho esercitato ^DOfi 
faò voluto questa litica rifiutare , stimando cbo eia debba 
apportare non solo miotto onore a. quest'i arte yKna grande 
utilità a coloro, i quali non conoscendo quanto sia nobile ^ 
nell'altre di minor nobiltà hanno voluto affaticarsi* ^ . ; 
Dico dunque che fra tutte TarU nobilips||uDQa d ^aelU 
del ben vivere; ma l'arte de'Siniscalcbi.4 lami^esimà, 
o pure una sua parte > coneiossicosacbé elfo 'i^ sovrapposta 
a' con viti 9 i quali presero il nome dsL.vivei^ insieme i € 
soggiungono che qtiesti due nomi diMaii^cako^e-ìdi Sìr 
4iiscalco quasi gemali sono stati iraprea9Ì4eHa]D<Ma,.o dei 
carattere stesso: onde chi della nobiltà del Sifùsoaloo 4|i<^ 
bi tasse > se ne potrebbe, in alcun modo «ertifioare risgnar- 
dando io cpelia del Mariscalco^ilqual^ è còsi prinoipale nel 
regno ^ come è questo òella corte idi ftlcun. Principe. Qlr 
trediciò tanto ciascuna cosa i più nobiley qaaUtpiè pij^ po- 
bile la sua nagiòne : ma ' questa dalla ma^i^ftcensa diagli 
uomini é stata ritrovata, la qnal virtù, quanto. sia. g^ra^de, 
il nome suo medesimo cel può maHifeBter^.' j^^^fl^gU 
uffic] , 'che dall' altre virtù; sono stati, ritrovati^ ^(Hpe 'pò- 
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raTventura dalla parsimonia ne sodo alcuni , ed altri daV> 
l' industria , tanto di questo sono minori , e non risguarde- 
voli, quanto quelle virtù^ della magnificenza. Appresso, la 
nobiltà degli ufficj dagli effetti loro sogliono essere misu<« 
rati; ma gli effetti del Siniscalco sono grandi oltre misura, 
perchè non solamente i nobilissimi conviti , e i varj messi, 
e le delicatissime vivande, e gii apparecchi Reali sono o- 
perakioni di quest'ufficio; ma , quel, ohe appena par cre- 
dibile, l' allegrezza , e la festa , e la piacevolezza de' ragio- 
namenti, e la-^ranquillità degli animi da lui sogliono deri- 
vare. 

£ chi considera le cose, che questo ufficio sogliono ncr 
compagnare, conoscerà che meritano di essere amate, e 
stimate grandemente : perchè V affabilità suol essere con 
lui congiunta , e la vigilanza , e la discrezione , e la cogni- 
clone di varie cose naturali, e civili; dimanierachè ninna 
ce n'è appartenente alla natura^ ed all'istoria degli ani- 
mali, e delle piante , e dèli' erbe , ninna a' costumi diversi 
dèlie nazioni, la scienza della quale nel discreto Siniscalco 
'non si ritrovi. Né tacerò che se gli nomini inospitali deb- 
bono esser fuggiti, ed abborriti, è ragionev<^le anco che 
siano amati , e ricercati i Siniscalchi , i quali con lieta 
fronte invitavio , ed accarezzano i forestieri . £ se la rusti- 
chezza di costumi , e la discortesia sono , se non i ìhaggior 
Tìzj , almeno i pi& ^àcevoH; la cortesia, e quella che ci^ 
^iltà può dimandarsi, sono senz'aleuti dubbio i più piace* 
Toli, i quali tono coriginnti coli' arte del Sipiacalco, ed io jei 
quasi códteiiuti. Se vogliamo ahconi aver risguardo alle co- 
se, che * vanno innanzi , ed a quelle, che dapoi segaonto, ci 
parrà questo ufficio dltlre tutti gli altri lodevolis$imo> per- 
ciocché le épese grandi', che dinanzi a' conviti sogliono es- 
ser fatte, in niun altro uifièto si fanno. Maggiori sono 
nondimeno quelle, che seguono, di quelle, che precedo- 
no; conciossiaòosachè l'amicizie de' Principi, e degli uo- 
mirii grandi sogliono seguitare. 

E tanto è più nobile 1' arte del Siniscalco di queir^ del 
Secrelarìo,ò dell'Ambasciatore, o pure del Gonsìgliero, 
quatoto le vere airiicizie sono migliori delle finte : perché 
le lettere di cerimonia , ed i consigli delle cose di Stato ,^ e 
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gli uffic) fktti per dimostrazione di onoJre , e di benevolen» 
za ^ sogliono il più delie volte produrre le fìnte amicizie : 
ma tra V ottime vivande, ed ì finitimi vini , e l'allegrezza 
de 'convitati le vere sogliono esser fatte: laonde niun' ami- 
cizia più ferma ba pera vven tura il Sig. Duca di quelle^ che 
in tal modo furono fótte, o confermate da lui co' nobilissi- 
mi Principi Germani . E se il Capitano dell' esercito è am« 
mirato per l'ordine della cavalleria, e della fanteria , e degli 
istrumenti di guerra , degno di maraviglia é il giudizioso 
Siniscalco per r ordine de' messi, e de* gentiluomini , cbe 
servono > e de' vasi di oroye di argento posti per iia<vc per 
ornamento de' con viti • Uè pèrcbè quell'ordine' sia terrihi-- 
le , questo piacevole , dee meho-essere «timato quest^ardi* 
oe di quello, e forftbqueilo a queHo potrebbe es^ei^ «uiter 
posto; perciocché le cose amiebéi alla aatora sono prepo*^ 
ste a quelle , che le sonò ddiosp ;> ondo nella ^MM^a^iasima 
<;orte di Francia , moke volte della medesinàft stirpe sa« 
gliono esser fatti i Genek'ali, ed i Siniscalchi »« Gbi dunque 
dubiterà se questo ufficio possa esser con sua riputaaio» 
ne esercitato da gentiluomini^ e da Gavaltert privati ^ poi* 
-che coloro, che hanno comandato agli eserciti, e 'molte 
volte riportano 1' onore delle battaglie campali , non sì so» 
no sdegnati di esercitario? Ultimamente se i' autorità de^ 
gli uomini suole apportare riputazione a quelle coae^ le 
quali per se medesime inon aono :di alcun predio, quanto 
maggiormente dee réearla a questo ufficiov ilqaak^ cs(ro 
per «e stesso? Se alcunoè ^dunque , il q«kale .non disprezzi 
r arte del ben vivere^ e là nia^ificènza, la quale da tutM 
suol esser grandemenlé stimata, e non abbortiflk^a i'affahi* 
lità , e la cortesia ,<she à tutti gli uomiài soDp qane egual- 
mente > non sia nimico delia còiicordia , e dellar .pace , e^éel^ 
l' amicizia , ed iosoiìnna non ricbsi la cotopegnia degli . no* 
mini , e l' allegveaèza, e piacevole icompagnia«, fion dee sfv^ 
re l'animo da qiiestp ufficiò lanlano . A. questo invita non 
eolo 1'' utile , e i' comodi ^ che molte' volte si^liomo ;noyer 
ré gli animi de' plebei: ma l'esempio de'pripcipaUssimi, e 
1' ònoi;p , e la lode ,> e la henevolenza , e l' amorC', che sono 
i ma^iori premj^ che agliaamini aoglionoteieeif conceduti* 
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JVlohoMagtiificaSigilor pàìteisite« lo |>rìaia intesi chedr 
nevate prèsa móglie » e poi 'TÌdl Una .vostra sciÀtiora , nella 
quale biasinvate non solamente le doOne>ma U maritarsi. 
E qu^tnnque io vontói che le vostre compOsiaioni , e 
^' opefòziont fossero egualmente lodevoli; nondimeno do* 
vendo'^odave l' azione , non pos^o dar io4e al .componimen* 
tot p^rdocdiè discordercfi da! me atesso in. quella guisa, 
ehp discorAiiio. l'opere voslr.e, eie parole; ma voi perax- 
-ventura coiruna avete voluto fair prova dell'ingegno , col- 
Ftiltna dimostrate la vostra cokanza; laonde in quelle do- 
vete esser lodato, come ingegnoso; in queste conte pru- 
dente t^ed io deU^ une,, e; dell' aitile dovrei rallegrarmi con 
«sBo roiye-padrtecipare altrettanta delle vostre lodi > quan- 
to delle^ feste . 

<TviiM:a(V<>ltaBÌpeome iiiori della friiHa vera, e le froodi, 
e l0^ gbfrìai^de di mirti ydi rpse, èndi viole » che. ne sono 
tessute maè^revoèmenteynpn GoD^engobo a tutti i luoghi, 
ed a tWtti i tempi: cosi tutte le lodi non convengono a tut- 
te l'età, èda tuttfe le profeswcmi.Ptìrò mi rallegro in par- 
te de' vostri piaceri; e mi dolgo <cbe.|gl' Imenei, e it coro 
dette vergini, e 'il canto delle. .hofe^e^.. nel quale io avrei 
eantato volentievi con gli ^ri ^ asiano stati qOasi perturban- 
ti dalle vod piene di bìaéima) è, dì. vituperio .onde voi 
^èsso, òte meglio di cìmowì 'altro 'saprestt:; farlo,. dovreste 
tanto esaltare le donnea quanto. le làvete depresse j.itkiitia* 
do iti (jti^stpf an^i superando Steaieorò, il (JualéoaBitò la 
seòonda taneona oontraria alla pi»iiiia>^e non Omerp,.che 
divenne cieco non «si accorgendUo deli' errore^ commesso : 
ma quel, che non avete .volttto- fere, peravventura farà 
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qtialclfe donna do4ueikte|.iicv«ioccbèy«io<Amie di^Eiii'ipI' 
de, la donna Mtol: cKfendci* liv donnar^ e twtte-ift vostre tii^ 
gtoni noto sokimettfé safunno rimfKroi^erafér dallft ìBue, e t 
Yo^UV 'da'«ttoi aitsottieàlì V ;nia dalla befhete^V là> cmat«^ 
una ì^ìA oloqiieiiaav diì fertoa ambito kaxiggk^te^ die sadtè 
persuadere assai tpii .,dl . ieiaseiuidi e*fte' la ' ptrbua^tfne «ta 
nelle labbra, inmana pisele f inferma «oii ^mst^ì&f ditello 
degli .a^oltaMiy ohe in^piéUe/di belk ^e grMéiòstf' donna', 
che i;agiem,modìi)s4a<ii0nteidi se mede^ma /««eohbsMienté 
delle .cpoapagne, etaUi -t tiionì>^ tuttiè ttlgi»l*rj che rfio- 
veva Seriole ne^' taravi ti; della (plebe , e (tatto '|f>ank^''pbp(w 
Iw potebbe aa^uietAfe il suo màninsto vagi^nimente'^'nfè 
sarebbe neee«saiio pb'«lia>d»iaostiÌMSeiillpQttó( nél'gtW^ 
%ìo fii 'gujisa di Fme'^'liierabè.i'aiiri&iodella^nMledlìtfenfta 'ea- 
d^sseroid» maAD i^gliratire^aar), é si-^anÉtMitiiye'^^afì fin:, 
gaa, ebii»U4Qaftk(sàni&(!nJfce'ofii.di ra^onàni^ .• > !* •» *''* • 
. .MaJo;£oir0€ipai:LO'PO<i '«|iltil'àffet^i^ >cAMeieate conrie^ 

nevole in altro ^te^]^Pl», i^tarialIra'aecBkidiievdél cfVifaleinion 
bo potuto ancom.apó^iajrtniViperQbèB il'iàMfiii' i^e^Cèì,'^bè 
si apoiglllUisavioii Al» /.tìoÌBédÌBn Ttsdeato finripide,^ ìì *hL 
dare le ivMjicdQlkit èoaitt'itt ^wl mqilojlobe vlclki^dWla sttk 
digniti^ ^^^oos»: dWiitDioo «avi», sedotto «^éee^ to' ttfhto Mi 
promettessi d/al iixlQ)ti»{iclrev< quanto sarslibè'^tatò 'ragione^ 
vole chf altri et assicAras^e - dell^ mia . fede 'j < «nti^rei' 'iìl 
questo .arjoingOt con sr^i \ <Ae siete noto > dai) mèdemfiiio san^ 
goe. Pefdia<»bd^iMfiti'r«glonaaieatiisònoisoaiigliànti*^allè 
battaglie !d»schelxoVi|wlle qoali a'parentii'iifloorià 'è leeitó 
di combattaré : dÉfò'ConMneiJb. giostre ^biflM^^tomeatnenti 
non suole' entnMTQ bloanar^ iii ^uale oltre k» i«lglÉsnà 'deV}o^ 
lori, e kipomlNV deUetsofitrai«restey« lò:'i^;lenldore< deH'^«f^ 
Diiy^DODfdanàfistirà il finH»t(dÌ4kkìina doMiia ilc6slit|ion<d6b<- 
bo io, ohe»mj son ftf i>to., ^^enitiè arqaQsAdipaitigofaerili^Midb 
avrei piuttosto ol^te^i taQere>Ghe derircMiftcoirtrfdleaà^ 
do {.ma peircbè mi oMIeniira.iiirld pei^ allBa'{và|p9né^ aoa 
bo stimato^ sc<>nivenev«le, ch^ pUeodiate }iii) Inondi i«mi^ 
cbevol eonsigUd qb^oy Dbe ih altrui»^ .jjarveBbe 'contri* 
diaione.tVi.e^totdiil^uecbe^.non vipdgnilte b voi «tasso, 
ma>cbe la Vostra dottvinfi'dttiioonfiJmiaka;.daUe poattre.ope.*' 
raaibni; a^ Vhfi^fàk diii^attera.qtfftstb ragSonameato lafUi 


presso il Teatro^ n<m oonveraà che Ì'^M é^Wstìiro sk 
difitratt;Q: ma siccome neir albero liièdésimo i peri, che 
inTeccbiaiio^ sono >congtttnti co' nuorr peri, e il pofrio dal 
pomoy il fico dal fico ^ e la vite dalia trite riceve la vita; 
cosi dovrà prenderla dal vostro il mio- tagiotiamento^ e 
darla vic^iukvolaleDte. E «e. le mie ragioni saratlnd iti par* 
f4 alla vo^tr^ contrarie^ o diverie^ avverrà' fcotóe di quel- 
le piatite, ohe s'innestano, nelle ^ali tion ^obsi vèggiono 
j frutti del medesimo genere, ma spessè'&te per maravi- 
glia si v^de tra lèfiroddl del nespcAo pendere il sorbo j na- 
scerCfil graii^to, ode mele ip i^n albero medesimo | è dove 
bianch«ìggÌAj.'ii/ra Candida ^ rosseggiare la nera^ebian^ 
«heggiar» ilcftfldidO'Cclsb ^ dove rosseggiali nero. 

Fac4|iafi(i, diHiquè^ o Si^br feerie yquiisto misto àmi- 
.ciiev^deUtl QOfllre contrarìesòpiHiinììi: A yerafaente ^ che 
mi si conceda il fiarlar brevemente', ffè questo ié^ difitiando> 
{Mxcbé mi attnbii&sca(«]ueir aUtcritA , che fu conceduta da 
JVIassiiao, Xil^Q «d lAaaearsì ; p«ri(ioo«li(è egli stitlàfd bhe 
iljcap^y^e quasi kcimaidì tfittB!h'Sàfpìen0a déMa<^Ìtà pér- 
f^ta fosse cpU#Qeia fiétb sanità «Ma monte / ^tiéWk brevi- 
tà delle paifole idolle 'qiwii «« Aoccasse^A gègrto lAedh vierità? 
ma io non perche «sia pres^Maoso^per^mlb sapere, ma per 
la infermtt&.deh>bòrpo,«e'per la debolezza ^lla ndemoria 
ristringo* voleiittèri in' pòche -parole quello ,' die potrebbe 
asseiFeapiiegatotcò^^lnDgo giro.- E«e pare m'attengo, al» 
€aoa,volt)a,^\€ome Anaoarsi, ad «onvinr^rcbe scorrendo in^ 
tomO) e fecendo} nelle questiot^i strepUoda ciascuna parte, 
si assoaùgHano a' carvaliii leggeri ^oi «gli Sfa^diotti^ mi sfor* 
cerò in tanto tumulto, ediscorhimeBto dr opinioni, di non 
esser mosso da^q^lià , neiia quale atctina voita> mi son fer- 
jnato a guisa di soldato, cbe stiaiermd ^l'orditianzakDirò 
dunque che l'autorità dì Talete-,-diitla qoale ebbero ori* 
ginc' quo' 'filosofi, che furono •• dofiaaildatt Jonl<ìi, pon é 
maggiore di quella di Solonel, che diede leggi alia pia dot* 
.la.città della Grecia >' colle qualiianti^anni feHdemetite si 
governò,* fècendo soggetta i^Jttnia^ W distruggendo «piasi 
V Imperio de'Barbari : ma Solonecirbe moglie , e figlinoli , 
e quantunque* ragionando con Ta lete, come si legge nella 
«in vita descritta daPl^itaròo'egii^t iarb^8se,fer la dolo* 
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irc^sa Bonrella del figliuolo ; nondioieno non si iehb^mo h^ 
sciare quelle cc^e j che souo Kadeir^U , e neoeMane» come A 
il matrimonio, perchè ne segua alcun' «fiotto contrario aU 
la Tolontà di colui y che prende moglie; e se pure Solon» 
si doke soverchiamente per h morte creduta del figliuolo, 
non se ne ramniarie& tanto Senofonte , eh* egli • lasciasse di 
^re il sacrificio; ansi udendo ch'egli^ era morie , lodevoU 
mente si ripose la corona. , che si avera tratta di dipo per 
)o primo avviso; e perciocché questo filosofo è di quelli , 
che fiuroDO appresso grandissimi Re, e. governarono gli 
esercitarla sua autorità dee esseve in maggior -preaao di 
quella de' molti altri« . 

' Considerisi dunque ciò» ch'egli scrisse in quèNpicciol 
Jibro , dov*eg1i tratta del reggimento della casa,. nel quale 
dice ohe gì' Iddi medesimi ritrovaron» questo giogo del 
jnatriiuooia % pltre l'>altre cose , che fuiooo da loro sa* 
pieutiswoameute istituite; prima y acciocché non mancasse 
la generazione degli animali; dapoi, perché ci fesse chi 
nutrisse la giostra vecchiessa: e perché la vita de 'mortali 
non vive conìc qi^^LU degli altri aniuiali, sottoil ciela aper« 
toy ma sotto il tett^^si contiene alla saggia madre di &« 
miglia cottsenrveal coperto queUe cose» oh&foori dal ma* 
rito sono acquistate . La cagione poi, che toi adducete di 
Biante^ e degli altri, i quali dissero: se tu prendi la moglie 
bella, sarà comune , se brutta, ti sarà pena*a vederla, fu in 
questa guisa ritorta da Pitaoo, che fu uno de' sette, de'qua^» 
li si vanta la Grecia : jSe ja prenderai bella, non ti sarà pe« 
na, se^ brutta, non sarà comune . £ poteva anco in questa 
guisa i^ispoodersi : se l'avrai bella., la tua prudenza la ti fe-* 
rà propria, se brutta , i( tuo amore b ti renderà piacevole. 
Perciocché la moglie é come l' altre cose, ohe peasono be- 
ue, e male essere adoperata ; laonde il senno, e Taccorgi* 
mento del marito ha ^an parte nella castità della donna ; 
e perché la castità e bellezsa dell' animo, é ragionevole 
che un'anima bella alberghi in un bel corpo: ansi la beltà 
che si vede nei sembianti, non é altro 9 che lo* splendore 
dell' anima vittoriosa, la quale avendo superato tutto quel- 
lo, che a lei si oppone, in quella maniera, che il Sole dis- 
solve le nubi , tnilu<:e negli occhi, e dipinga il volto de'cor 


lori più va^i^cbe non ^n <{«6lli , òhe rimiriamo iwil^arcor 
celeste; anai siccome Vlridé^segno della vittoria del Sole, 
ìu quelniodo islesUo la ^zia' è certO' argomento di .quelk 
deiranima ^ tateké qneUb> clie {mr ttàtum èda molti desi* 
derato , per etefeiène soci essei'eiid tm solo ^concedute: né 
mi rimore dà questa làredenza l'aaterìt& di Epìciuro, cbe 
▼oi recate appresso I ahsi mi ci conferma; perchè quelle 
cose, che sono- fuggite da' rei , debbono esser seguite da'buo. 
ni, e quelle, òhe sono biaisimate dagl'ignoranti, meritano 
lode dappiù dotti.' ' ' 

Ma fieipavveatura se io in questa guièa procedessi , non 
si potrebbono in un medesimo albero coglierei Tostri Brut* 
ti coE^miei , ma quasi tocchi dalla tempesta * alcum di loro 
fi TedrebboDo >per terra • Perchè dunque V un ragionamen* 
tosta vita dell'altro) ùai> l'innesto: e me ne ammonisce 
Teofrasto, dal conéiglio del quale non intenderò di partir* 
mi; perchè senza dubbio tanto si conviene arricchì , ed ai 
savjldi prender moglie, quanto a' poveri, ed agi' infermi 
lasciarla: ma non interpreterei la sua per opinione, in mo- 
do che fosse diversa dal siio maestro, il quale se avesse 
stimata rea cosa il matrimoniò , non avrebbe riprovata la 
comunanza delle mogli, colla quale par che egli si distrug- 
ga, né quella de' beni, che son necessar) per sostentare i 
propr j figliuoli ^ né detto , che l' uomo è animale , nato per 
accompagnarsi , e che fra le compagnie della casa privata, 
è principale quella tra il marito , e la moglie , né tant'altre 
cose del matrimonio ; per le quali all' uno non può rima-* 
ner dubbio della sua opinione , e nell'istesso modo li pos- 
sono intei^retare l'autorità di alcuni altri, che voi. addu-i 
cete ; e Platone medesimo ci conforta a generare i figliuo- 
li, ed a nutrirli, in quella guisa , che 1' accesa lampada 
nel corso ad alcuni suol esser data dopo gli altri: e vera- 
mente assai bene disse quel poeta , che l'uno dava all'al- 
tro la lampada della vita; non altramente , che a' teràpi no- 
stri soglia avvenire nel ballo del torchio , quando l' uomo 
il prende dalla donna, nelle cui mani pare che [sia riposto 
il vivere , e il morire . ' 

Masonio ancora filosofo di molta stima disse che le 
nozze eran princìpio delia fiimiglìa . Onde ciascum^ , che 


ne priva TiiomO) distnigge la casa; e la «kti è lotta l'Adina* 
na specie, la qi^ale non può durare sema geiierask>ne> 8i<>< 
come la giusta , e legittima generasioae non si aiaintieiio 
senza le fiotze ; percioccbè k famiglia, e la cittadinanca* 
non è composta di uomini solamente, ma di uomini, e di 
donne ; ansi si ritrorarono delle città, e de' regni fieitti di 
donne solamente y oq^ì» fu quello delle Ama^^oni ; ma Im.^ 
perio di uommi senaa donne non si ritroyò giammai. Per& 
si può argomeoltare che le donne siano più basteTolia se- 
m^desimey e meno bisognose dell' altruiperfesione; el'istes» 
so filosofo afferma che l'amicÌEÌa dell' uomo, e della don* 
na è antichissima , oltre tutte le altre ; ne ditersa opinione 
porta Jerocle, perchè egli Tuole che tutto il nostro li-* 
gnaggio sia nato per la compagnia > e che la prima , e prin* 
cipate si Ciccia per le noz^e ; perchè le città non possono 
essere senza iimiglie, e le famiglie de' non maritati sona 
mancfaeToli .Ed altrove, che non è senza difetto quella co- 
sa , nella quale non sono le nozze , perchè né la parte Im» 
periosa dell' animo può stare senza la soggetta , né la soj^ 
getta senza l'imperiosa. Àntifo similmente ragionando dei- 
le nózze dice che la vita perfetta non può stare senza i fr» 
gliuoli , e la moglie ; perchè è cionca la casa , come la cit- 
tà , nella quale sono le donne y o gli uomini, solamente.* ma 
perav ventura abbiamo dato al matrimonio troppo basso, e 
troppo umile principio, avvengachè la sua origine sia pi4 
alta , e quasi celeste , e cominci allora , che l'anima si spo- 
sa al corpo, come scrisse Dante , che volle in questo imi- 
tare peravventura gli antichi filosofi, alcuno de' quali af- 
fermò che nell'animo la ragione signoreggi a guisa di pa- 
dre di famiglia, come quella , che è molto più vecchia , ed 
atta sino dal principio del suo nascimento a discorrere , ed 
a giudicare: ma la cupidità essendo passione fenuninile, e 
tenera deir anima, che è molle, ed arrendevole, rappre* 
senta la donna: ma l'animosità ripiena d'imperio, e di feiw 
vore spesse volte nell' ubbidire alla mente somiglia il gio« 
vane, e l'unità, che genera , e definisce, è l'affetto deU 
V animosità: ma la cupidità , e il binario è definito , e de^ 
terminato , e quello è impai'e per sua natura , e questo pa- 
re che dipenda altronde , e per quello ha la sua perfezio* 
ne da se stesso , e questo dagli altri è &tto perfetto* 
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Nell'anima ctnnqae è l'esempio del matrimonio prima , 
ch'egli sia nella casa; dunque chi distrugge il matrimoaio, 
non sólamente separa V nomo dalla donna , ma Tanima dal 
corpo, e quasi tronca all' anima il suo capo, dividendolo 
dall'altre sue parti, talché l'adultero senza dubbio è mii^ 
cidiale, come disse lo Sperone. All'autorità dunque di 
tanti filosofi dobbiamo credere che necessario, e buono 
sia il matrimonio ; ma dobbiamo ancora prestare credenza 
alia ragione , la quale- ce lo persuade; perciocché se bugie 
sono le cagioni y le quali corrompono il matrimonio, egli é 
buono senza fello; ma egli é distrutto da due cose pessime, 
l'nna é la morte , ch'é l'ultimo di tutti i mali, e il terri- 
bilissimo , e r altra é l'impudicizia, che é quasi morte del- 
l'anima: oltrediciò se buone son quelle , che lo consenra- 
nn, é ragioncTole ch'egli sia buono ; ma é conserrato dal- 
la Tita , la quale é dolcissima , e desiderata da ciascuno , e 
dalla castità , che é toderolissima oltre tutte le altre virtA 
nella donna • Ancora se la solitudine é misera cosa, e nojo* 
sa, piacevole e felice é la compagnia; ma fra tutte le com- 
pagnie ninna è più cara di quella , eh' é fra il marito , e la 
moglie . Se l' abbandonare gli amori lascivi , e le femmine 
del mondo é cosa onesta , onesto é il matrimonio , che n' é 
cagione; se e utile lasciare le soverchie pompe , e le spese 
▼ane, utile é questo legittimo congiungimento.- e se il por 
fine alle inimicizie, ed alle contese civili, reca salute alle 
citti, ed ai regni, ninna é di luì più salutifera, e giusta; 
perché non é alcuna giustizia maggiore , che il guerreggia- 
re per la moglie , come fece Menelao per Elena , e Cambi* 
se Re de' Persi per la sua Noteti , figliuola di A.pria Re di 
Egitto , al quale Amasi aveva tolto il regno . Ultimamen- 
te in questa vita taticosa de' mortali , niun più dolce frutto 
si può godere de' figliuoli; ma questi , o non si godono sen- 
za il matrimonio, o non così lietamente; anzi il marito é 
simile al signore degli orti , che senza timore coglie le mat- 
tutine rose , e i frutti rugiadosi ; ma l' adultero divenen- 
do andatore di notte, apritore di giardini, salitore di albe- 
ri , é somigliante al ladro , il quale appena può godere del- 
• le cose involate . 

Per tutte queste ragioni adunque é buono il matrimonio 
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De si dee in alcun modo iascinre nella rita attiva degli ucn 
ìiAaìy e y come toì diceste, non gli reca impedimento , ma 
felicità ; perciocché siccome il giogo non si può fàcilmente 
portare da un solo bue , cosi il peso della nostra umanis- 
ta non può esser sostenuto agevolmente dall'uomo soto^ 
né dalla sola donna : ma sottentrando alle fatiche dell'altro 
ci rende leggiero quello , che per sé ci parrebbe grave; 
onde conosciamo che non sia in tutto vana quell'antica 
favola di Aristofane: perciocché il marito vive con due 
anime, e con quella della moglie, e colla sua , e ragiona 
con due lingue , e vede con quattro occhi , e ascolta con 
quattro orecchi , ed opera con quattro mani • Sicché tutte 
le operazioni sono agevoli , tutte care, e tutte virtuose, né 
quella del marito é sua in guisa, che non ci abbia parte la 
moglie, né quella della moglie é cosi propria, che il mari-' 
to non ne partecipi; avvengacbé essi non siano consorti del 
letto solamente , ma compagni delle operazioni , e de' pen- 
sieri , come dice Dion Crisostomo : e tutte le altre benevo<« 
lenze , e l'amicizie, si congiungono meno perfettamente, e 
sono simiglianti alle mescolanze de' legumi,, o di altre cose, 
che si mettono appresso : ma quella del marito colla mo- 
glie si fa per tutto, come si meschia il vino coli' acqua j 
perciocché T amore maritale si mescola da ciascuna parte ; 
né solo hanno comuni i figliuoli , che sono carissimi di tut» 
te le cose , ma l'anima , e il corpo: e peravventura la virtù 
dell'anima , e del corpo; onde come quelli, che entrano in 
un giardino pieno di molti fiori , non riconoscono qual sia 
l'odore della rosa, quale del giglio , quale della viola, qual 
del giacinto, qual del narciso; perché tutti insieme fenno 
Mna melodia di varj odori confusi dair aura , e dal vento; 
cosi la prudenza del marito, e la fortezza, e la magnanima* 
tà , e la liberalità, e la magnificenza si mescola , come odor 
proprio con quel della temperanza femminile , della mode- 
stia , e della mansuetudine , e della vergogna , in maniera ,. 
che non si conosce qual sia dell'uno, e qual dell'altro; e Èe 
l'arte della Poesia é tanto nell'uomo, quanto nella donna ^ 
come SI conobbe da' versi di Saffo in comparazione di quel- 
li di Anacreonte , o di quelli di Bacide , o dalle risposte 
della Sibilla , e la pittura, e la musica è l' istesso nell'uno^ 

Discorsi . T.L 
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9 nell'altro sesso, e tutte T^rti fioiiscoao in ambedue eoo 

2 le eccellenza: non è scontenevole che le virtù parago- 
! insieme in quel modo ^ cbe si paragonano le statue di 
Fidia y o di Prassitele , e l'altre opere artificio^ y abbiano 
la medesima forma > e quasi Tistesso carattere ; né sia di- 
Tersa la magnificenza di Sesostri, e quella di Semiramis, o 
pur quella di Pelopid^, e di Timodia; e quantunque la 
virtù sogliano prendere alcune differenze , e quasi colori da 
colore, ne' quali son per natura, per la diversità dell'eser* 
citazione della creanza ; nondimeno questo avviene così 
Begli uomini verso di sé , come nelle donne» percbè in al- 
tra maniera A jace fii valoroso , e forte y in altra A.cbille . 

Né fii l'istessa prudenza di JNestore, e di Ulisse » ne di 
Agesilao, e di Catone; né Irena, ed Alceste amarono il 
marito nell' ìstesso modo; né Cornelia fu magnanima come 
Olimpiade; laonde non è necessario cbe sian diverse le 
prudenze , e le giustizie , e le fortez^ ; m^ potrebbe aicu^ 
DO sostenere cbe siano piuttosto differenti per disegualità, 
cbe di specie: e bencbé altri valesse cbe all'autorità sia 
conceduto cbe la diversità sia di altra n^aniera ; non ne se- 
guirebbe però che la donna fosse priva delle virtù ,* ma s^ 
è vero quel , cbe fìi detto dall'eccellentissimo Poeta To- 
scano: 

iVbn a casa è uirmte , anzi è beli' arte ; 
essendo ornata di tutte le virtù, non può essere a caso pro- 
dotta dalla natura, aocorchè ne' particolari subietti avesse 
altro intendimento ; perciqccbè ella sarebbe piuttosto ma- 
drigna del mondo , cbe madre universale di tutte le cosCi 
delle quali noi intendiamo: e questa vuol conservare le 
specie eterne egualmente negli uomini , e nelle donne , e 
dipinge il grembo della materia delle forme , cbe sono ra- 
gioni nell'anima , e idee nell' intelletto divino, come ese- 
cutrice della divina provvidenza, la quale ba l' istessa cura 
della femmina , cbe del mascbiq . 

Non è dunque la donna oltre il proponimento della na- 
tura universale, neper accidente è posto cb'ella fosse men 
perfetta dell'uomo; non dee essere da lui separata, percbè 
si dividerebbe l'anima dal corpo per T istessa ragione, e 
ne' composti Tun dall'altro elemento. Laonde ne seguireb- 
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l>c la distruzione di questo mondo cagionata dalla discola 
dia , come diceva Empedocle ? né p^chè si ritrovassero aJU 
cane donne ^ dalle quali fu divisa la congiunzione maritale^ 
Erope y e Glitennestra , ed El^a > Fedta ^ e T avara mogU# 
di A.mfiarao,e le quarantanove figliuole di Danao, è iòif> 
Bore il numero dell'altre, ma tanto maggiore , quanto pia 
gloriose , perchè k moglie di A.dmeto volle morire per il 
marito , quantunque avesse ricusata la inorte per il figliuot- 
lo: ed Àrgio, ed Eradne fecero assai gloriose l'^se^iie 
de' loro consorti . Ed Artemisia fece sepolcro del petto ^-asr 
sai più maravigi iosa , che il Mausoleo » cbe fu una delle 
maraviglie del mondo; e Lucrezia adoprò il ferro coiitroil 
suo petto, e Porzia alfinò il fuoco, perchè il marito fosse 
certo dell^ sua fede, e della sua costanza; ed Ipsicr^fcea, 

Ch' ora in aito sentii se stessa doma , 
volle esser compagna deir€silio,e della foga, come era 
stata nel regno , dii Mitridate ; ne solamente le donne pan- 
ticolari , ma le squadre intiere hanno lasciato glorioso 
esempio della virtù femminile, come le mogli de*Tireni, le 
quali caml)iarono le vesti con i mariti , che erano in prigio- 
ne, e le Saguniine, che uccellarono quelli di Marsilia; ed 
a' nostri tempi Battista da Saluzzo , ed Eleonora di Arago- 
na , furono specchio di pudicizia; nella corte di Feirara , 
ed in quella di Urbino , Isabella , e Leonora Gonzaga . 

Ma cbi potrebbe numerare le donne pudicbe , se tante 
sono per bellezza della terra , quante stelle si veggiono nei 
lucidi sereni, per ornamento del cielo? Né solamente le 
gloriose furono molte, ma quelle ancora, delle quali non ci 
è mensiione nelle istorie , le quali si nascosero alla fama 
istessa , che ha tanti occbi , e tante lingue ; e la velarono 
col velo della vergogna, che è sì puro, e si bello, in modo, 
che solamente trasparesse agli occhi del marito ; e se è ve- 
ro quel , che si scrive , che nel cielo siano alcuni segni oc- 
culti, oltre questi visibili, ne' quali si gira il Sole,v così a 
quelli possono paragonarsi le nascose virtù delle donne, 
come le gloriose a quelli, cbe spargono tanti raggi, e tan- 
to splendore . 

Nella viU attiva dunque, la quale dee essere risgu^rde^- 
-vole ed illustre, il matrimonio è non solo ajuto ed alleg- 
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giamento, ma gloria ed ornamento: ma^nella oontemplatU 
Ta ancora pare che non rechi impedimento nel contem» 
piare, perchè non impedì Pitagora , né Socrate, né Grate, 
ciascuno de' quali abitò colUi moglie. Né si può forse no* 
minare alcuno, che meglio di loro filosofiiase; ma Grate 
certamente, quantunque fosse privo di casa, e di tutti i 
bèni, tolse nondimeno moglie, e non avendo alcun luogo 
rinchiuso dove riposarsi, visse con lei di giorno , e di net* 
te ne' portici dì Atene : ma questa filosofia forse è troppo 
sconvenevole alla vita civile , e scacciata per dispreizo non 
solo dalle corti , e da' palazzi de' nobili , ma dalle scuole , e 
dall' Accademie . liaonde quantunque sìa lodevole il pren* 
der moglie, si dee torre, o lasciare non solamente per i 
buoni , o rei costumi , come alcuni hanno detto ; ma per la 
ricchezza, o'per la povertà del marito, e della moglie, per- 
chè l' uomo nato nobile non dee congìungersi a donna, che 
non possa nutrir nobilmente , e colla facoltà propria, o eoa 
quella di lei , talché assai grazioso é quel detto di Fiiip^ 
pide: 

Hai preso moglie brutta , ma ricca , 
dormirai dunque spiacevolmente ; ma soavemente mange- 
rai . Né men leggiadro è quel di Epicarmo ; che il prender 
moglie non è fatto altramente, che il giuocare a' dadi, per- 
chè se la prendi costumata , e non spiacevole , hai felici 
nozze ; ma Ée la togli pomposa , e che esca volentieri di 
casa, non avrai moglie, ma una sventura per tutta la vita. 
Prendasi dunque avendo risguardo a' beni dell'animo, 
del corpo, e della fortuna , e non potendosi prendere in 
questo modo , si lasci : e questa conclusione a me pare che 
diiBcilmente si possa richiamare in dubbio per filosofiche 
ragioni, per le quali ancora si è concluso che la donna ab- 
bia alcuna virtù, o propria, ch'ella sia , come piace ad 
Aristotile, o comune ed all'uno, ed all'altro, come volle 
Platone : ma quello , che si debbe per Teologica dottrina 
determinare di queste due questioni , l' una della quale in 
guisa di anello dipende dall' altra , non debbo io ricercare, 
perciocché mi parrebbe di trapassare di un genere nell'aU 
tro , e di una nell'altra scienza; ed ascendendo alla Teolo* 
-già sarò come peregrino, che appena intende la lingua dei 
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k^igionatorì , laon che possa dariie il mio (larerè ; ma voi sìem 
te felice yerameiite^ Signor Ercole y il quale coiroAseryanza 
delia Toscana feyella y avete congiunto cosi varia , e copio-* 
sa cognizione di cos^é 

Tuttayolta in questo proposito ancora dirò alcune paro* 
le , le quali pptranno esser considerate da voi) e dal Signor 
Cristoforo vostro fratello , che è buon filosofo» e teologo 
similmente . Dico adunque che ove sono in contesa Ari- 
stotile, e Platone non è alcuno di tanta autorità » che possa 
dame sentenEa^ se egli non fosse teologo Cristiano, come 
fu il gcan Basilio , il quale disse che la virtù dell^uomo, e 
della donna era l'istessa; non può dunque alcuno biasimare 
la donna y che non vituperi ruómo^per conseguente, né lo« 
dar Tuno, che non lodi FaltriBi; similmente in tal modo sono 
congiunti non solo gli nfficj, e T operazioni ^ ma le virtù | 
le quali se furono mai distinte > la disttneione fu discreta ^ 
anziché necessaria . Né l' opinione di San Paolo medesimo 
è da questa diversa ; perché egli scrisse a' Corinti che la 
iefiimina é gloria dell'uomo, e nella medesima Epistola 
dimostra T equalità , dicendo che la donna tion ha podestà 
dei suo corpo, ma i'oomo; e l'uomo similmente non ha \m 
podestà del suo , ma la donna ; ed altrove significa depen* 
denza delia femmina, afi^ermando che dall'uomo e per lui 
creata , perché nella creazione Eva fu cavata dalla costa 
di Adamo; la qual verità ci può movere a rìso della favola 
di Focilide , che scrisse la femmina essere di quattro anr* 
mali, dal cane , dalla pecchia , dalla p<»'ca, e dalle cavalle 
ornate di crini; né meno di quelle di Simonide, il quale al- 
cune oe genera dalla porca, altre dalla maligna volpe, che 
sa tutto, né glie nascosa alcuna cosa di male, o di bene ; 
altre dalla terra , altre dal mare, altre dalla cenere, e daU 
l'asino da basto, altre daHa donnola , altre dalle ceneri; e 
dice che é felice colui, che la prende nata dall'ape, per* 
ohe ella fiorisce nell'opere> ed accresce le £aicoltà. 

Ma il riso ci sia lecito in modo , che non impedisca le 
cose gravi : dico dunque che la donna ia 'ereata di tenera 
materia, perché sia molle, ed arrendevole a* comandamen- 
ti del marito ; laonde passando dalla prima questione albi 
seconda , possiamo dire coU' istesso San Paolo> ch'é meg^o 
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prender moglie, che accendersi; e rieéTer da laiqvéstv 
consiglio , che il legato non cerchi di sciogliersi , e io sciol- 
to non procuri di legarsi , quantunque legandosi non pec- 
chi f come e' insegnò Cristo prima di tutti, il quale onoran- 
do le nozze colla sua presenza, e con i suoi miracoli , con- 
fermò l'antico onore del matrimonio, nella timi lode si pos- 
sono dire infinite cose : ed a voi, Signor Ercole, che l' avete 
biasimato , si converrebhe di lodarlo più , che a ciascuno ; 
e mentre roi tacete , vorrei che mi fosse lecito dire, quasi 
colla vostra voce^: O dolete congianzione de' cuori, a soave 
unione degli animi nostri , o legittimo nodo , o castissimo 
giogo , che sei più d'alleggiamento , che di peso a portare , 
e più di conforto, che di fatica a sostenere ! Tu prima rac 
cogliesti sotto un tetto , e rinchiudesti dentro un maro , e 
raccogliesti in una città medesima le genti umane , che a 
guisa di fere abitavano sparse nelle selve , e nelle campa- 
gue. Tu cangiasi le oscure spelonche nelle morbide ca-« 
mere , e i freddi monti negli ornati palazzi ! Tu facesti le* 
cito quel , che piaceva ; ed onesto quel, che si desiderava* 
Tu ponesti dolce leg^e agli umani piaceri, e lode voi freno 
« trabocchevoli desìder j ; per te divenne proprio quel, che 
era comune; e particolare quel, che fu prima universale ; e 
gradito quel, che non era di alcun prezzo; per te si aggiun- 
se r onore col diletto, e la castità coir amore ; e per te di^ 
scesero in terra la fede , e la pudicizia, e l'altre virtù : ao* 
n tu ne fosti il ritrovatore , e le tue sante leggi le insegna- 
rono ; perché l' uomo per guardare la donna prese il dìfen" 
devoi ferrò ,'ed in questa guisa imparò la fortezza , ed al- 
tri per ricuperarla ragunò gli amici , parenti , e vassalli , ed 
empiè il mare di vele, e di legni armati, e guerreggiò mol- 
t'anni negli estrani paesi; e, se crediamo all'antiche istorie 
le prime guerre furono cominciate per questa cagione fira 
quelli deU'Àsia, e quelli di Europa ; ma stanchi dalle hit* 
che , e spaventati da' pericoli vennero agli accordi; nell' os- 
servante de^ quali consiete la giustizia, e la prudensa. 

A molti dimostrò che don conveniva seminar guerra di 
guerra, e discordia di discordia, e la lontanapza de' mariti 
alle mogli insegnò. la temperanza, e la modestia, per la 
quale alcune dì loto si mantennero caste, fra la moltitudì- 
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he degli amsmii^ e molte per la ricorJatidiie de' mariti sì 
mostrarono liberali a' forèdtierì^ ed afikbili a' peregrini ; 
così dall'una parte, e dall'altra si appresero te YÌrtù , e 
s' esercitarono, e diedero materia a* verdi de* poeti, ed alle 
prose dell' istorici ; e se ta non tbsti j non conoscerebbe aU 
cuno , e non intenderebbe appetta questo sacro , e reteren- 
do nome della virti e dell'onore, é del legittìnid, é del- 
l' onesto . k te dunque si dee ogni lode delle modèste pa-^ 
role, a te si concede la gloria delllei baoiie operazióni , à te 
si rendono tutte le gi^a^ie p€r Inumana felicità, perché il 
viver nostro setisa te noti saTabbe altro , che miseria^ è tri- 
bolazione; ma tu converti in dolcézza di aniore tutta l'ama* 
ritudine , e la fai beata per op^ra tua • le infermità sona 
men gravi > e ìé avversità meno nojosè ; e più cara la sani^ 
tà , e le prosperHà piÀ gustevoli i Tu scemi le no je , ed ac»* 
cresci i piaceri della vita ^ e (ai fliinori gli affanni colle rU 
ceudevoli coiisolaztoni ^ ed àctstesci i dilètti colle comuni 
doddisfa2ÌonÌ4 Tu sei <»gÌoné che al peregrino dOpO lun- 
ghe Miohe sia piÀ grato il ritortio nella patria; al navigan- 
te dopo fere tempeste , ed impetuosi venti pà jà più dilet^ 
tevole la faccia- della terra, e l'aspetto della sua dita ; ed 
i frutti colti dalle piante ^ pia saporiti all'agricoltore. T« 
sei cagione parimente che il cavaltero uscito dalle pe^ 
ricolose battaglie ^ goda piji della sicureefea, e degli Onesti 
abbracciamenti della moglie: e che ìu quiète della casa sta 
più dolce a coloro , che hanno lasciato gli strepiti delle 
Corti , e le contese de' litiganti. Tu sei dator di pace, e di 
riposo; tu eoUiertoafore di amidsiaj e di parentado; tU 
scacciator di molestia ^ e di pena ; tu portator di bène , e di 
allegre^Ka ; tu ristoratore di perdita, é di danno; td aecre^ 
scitor d'utile, e dt comodo; tu ornatore, tU invitato!'' li- 
berale; tu magnifico, tu giusto, tu santo,- e tU et &i certi 
de' figliuoli, e de' nipoti, che altramente incerti Sarebbono , 
anzi di noi stessi ; perchè se tu non fosti , niuno conosce-* 
rebbe se medesimo , né procurerebbe di far ritratto da co- 
loro > da' quali è nato, né i figliuoli degli illustri farebbono 
così splendida riuscita , né imitarebbono le virtù de' ma-' 
gnanimi antecessori. 
Dunque se alcuno difende la patria, difende il matri-' 
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monio ; se alcuno saWa il padre y o la madre , o i figliaoli « 
salya il matrimonio; se alcuno guarda il sao Principe, cn- 
atodisce similmente il matrimonio; e del matrimonio fa 
parimente effetto, che Gimone assomigliasse a Milziade, ed 
Alessandro a Filippo ^ e il maggior Affricano a Scipione 
suo padre, e Tun Decio ad imitazione dell'altro la sua vi- 
ta alla patria consecrasse. fiè solo l'amor del marito pren- 
ce la forza dal matrimonio , ma la carità del figliuolo, e 
del padre . Né bastandoti ^ o santissimo matrimonio , di se- 
pararci dalle 6ere , ci &i somiglianti all' eteme creature, 
perciocché le stirpi perpetuate ne* figliuoli per la legittima 
«accessione , e ie fortissime città , e gli amplissimi regni 
•ODO dati di mano in mano, e passano di erede in erede ; e 
se nelle razze de'caTalli , ì nomi delle genti sono impressi 
col fuoco, in quelle degli uomini si conservano colla bene- 
Tolenza, e colla gratitudine. Laonde i sepolcri dimostrano 
colle lettere d'oro il noipe del padre, e dell' avolo nei 
l>iilbchis8Ìmi marpii, e gli alti palazzi, e i sacri tempj, a 
gli altri pubblici , e privati edificj sono adornati de' titoli, 
e delle iscrizioni , che significano con mille ornamenti le 
yirtà degli antecessori ; e poiché siamo passati agi' immor- 
tali secoli, il nostro nome non muore colla parte di noi, 
eh' è sottoposta alla corruzione , ma vive un' altra vita a 
similitudine della celeste , se si nuftierano i figlinoli , e i 
nipoti de' nipoti: e si rinnova la gloria dell'antichità, e 
ringiovenisce la vecchia &ma, e quasi viviamo insieme coi 
trapassati. Tu dunque, o santissimo matrimonio, ci fai 
nobiU in terra, tu Talorosi , tu giusti, tu felici , in somi- 
glianti alle creature immortali; dunque sono tuoi firuUi la 
dolcezza de' figliuoli , la virtù , V onore , la gloria , la bea^ 
titndine « e rimmortalità della fimaa , e la perpetuità della 
memoria imogtortale • 


DELL* AMORE 

VICENDEVOLE 

FRA IL PADRE E IL FIGLIUOLO 

DISCORSO 

A' SIGNORI GUIDO, ED ERCOLE COGCAPANI 


fjmnis in jt scarno cari stai cura pareniis 
disse il mio poeta ; Tolendo darci a (diredere che T amore 
di Enea ?erso Ascanio era tale , che in lui fomÌTano i suoi 
pensieri: perciocché qaelia parola «faf ^dinota posatura, 
il che in alcun modo par contrario a quello, che altroTe 
dice delia speranza , che Enea avea di gloriosa successione, 
per il quale era ragionerole che il pensiero di Enea si di** 
stendesse a tutti i suoi futuri nipoti ; ma forse la voce stat^ 
non ha riguardo alle cose future, ma alle presenti : prendo 
ora il presente, non nel suo stretto, ma nel suo largo signi-» 
ficato; non come egli significa solo queir istante, o quel 
momento indÌTÌsibile , che divide il tempo futuro dal pas- 
sato , in quel modo^ che il punto immaginato della linea 
divide le prime dall'ultime parti ; ma quanto egli significa 
ancora il tempo, che dee prossimamente succedere, o che 
di poco è passato: ed in quella occasione di cose niun mag^ 
gior pensiero aveva Enea, che d' Ascanio . Ma quando An- 
chise era vivo, egualmente pareva ch'egli del padre, e 
del figliuolo avesse cura ; perciocché la notte , che egli fag-« 
^ di Troja, cosi descrive il poeta la sua fuga : 

Haee/aius , laios humcros , subjectaque eolla 
Feste super ffìdvique instemor pelle leonis; 
Succedoque oneri: dextrae se panms Julus 
Implieuit, sequiturt/uepatrem non passiàus aequis^ 
Pone subii conjux . - 
E poco appresso soggiunge : 


. l54 bell'amor VICENDEVOLE 

Nunc omnes terreni aurae^ sonus excitat omnis 
Suspensurn, et pariter corniti que onerique timentern. 
Parimente, dice egli^ temerà per rispetto del peso, e 
del compagno: altrettanto può intendere la moglie, quan- 
to il figliuolo; nondimeno, per quel, che 'poi ne seguì, si 
conosce che non intende della moglie , la quale si smarrì 
senza , che pur egli se ne accorgesse : ma piuttosto si può 
raccogliere che egli tanta cura ayesse del figliuolo solo, 
quanto del padre, e degli Dei insieme; pefcioeché Anchi- 
se era carico degli Dei Penati: onde quantunque egli si 
finga religiosissimo , e piissimo, tanto nondimeno in lui po^ 
tera l'amore del figliuolo, che alla religione, ed alla pietà 
paterna solo poteva far contrappeso per tutto il poema; 
nondimeno Tamot di Enea Terso il figliilolo , e la pietà sua 
▼erso il padre , lui adcoiripaghando non solamente quando 
Ànchise TireTà , vùa anéo dòpo che fii morto, come si ve-' 
de nelle preghiere, che da Paiinul^o gli son porte: 
Per getiltorehi orOj per ipen% surgeniis Jidi 
Eripe nie his invicte maiis* 
Ed in quelle parimente > che Magone gli pofge i 
Per patfios tfianes , ei spem sutgentis Jtdi , 
Te precor hanc animarn serues natoque patrique . 
Né l'amore di Àscanio terso Enea minore si dimostra di 
quel , che V amore di Enea verso A.nohise si dimostrasse , e 
da egual religione accompagnato ; oome si comprende dal- 
la risposta , che egli fii a Niso , é ad EUrtalo.' 

Immo ego ¥ó6^ cui seda salus, genitore redueto^ 
Excipit Aseanius ^per magnos , Nise^ Penates. 
Assaracique larenii et canae pertetralia Festae^ 
Obtestor: quaeeuntqUe tnihi fortuna , fidesque est» 
In vestris pone gremiis : re%foeate parentem , 
Reddite eonspeduni ; nihil ìlio triste recepito* 
Né questo vicétidevole amore solamente traf pietosi si ve^ 
de , come tra Anchisé , ed Enea , e fràr Enea, ed Aseanio, 
e tra Evandro , è Pattante , e €ra Eurialo y e la madre ; ma 
fra Mezea^ asoora, e Lauso, l'uno de'qoali era affatto 
empio, e «preazatare degli Dei , tuttocliè F altro tale noa 
fosse . Onde vedendo il padre ferito da Enea : 
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Ingemuii cari graviter geniioris amore , 
Ut KÒdit Lausus , lacrymaet/ue per oi*a i^olutaei 
e soggiuDge il Poeta: 

Proripuit jw^enii j seseque immissuit drntis. 
Jamque assurgeniis dexlra,plagamquefereniii 
jEneae subiit mucronem y ìpswnque morando 
Sustinuit ; socii magno clamore seqUuntur , 
Dum genitor nati parma protectus abiret. 
La qual pietà di Lauso pietoso da Mezentio , émpio insie- 
me , e pietoso, con egual pietà é ricompensata: 

Agnoi^it longe gemitum praesaga mali mens . 
Canitiem immundo deformat pidvere ^ et ambaà 
Jld coelum tendit palmas , et corpore inhaeret: 
Tania ne me tenxdt \fi\fendi nate voluptas y 
Ut prò me hostili ptUerer succedere dextrae 
Quem genui ? 
Ove sono molto da considefare le parole , Quem genui y 
perciocché egli le dice in modo , che chiaramente si cono- 
sce che egli tuoI dire che il padre non dee consentire 
che il figliuolo si esponga a morte per lai y il che anco non 
tnen chiaramente si accenna ne'segaenti versi: 

JEstuat ingens 

Imo in corde pudor, mixtoque insania luctu, 
Etfuriis agì taf US amor, et conscia virtus. 
Perchè di quale altra cosa poteva in questa ocdasioiie ver- 
gognarsi y o essere infuriato Mezenzio, uomo valorosissi- 
mo ? se non forse di averWncato all' ufficio di padre, il 
quale forse ](^ifverte l' ordine della natura , consentendo 
che il figliuolo si eflfpòriga a morte per lui: anzi par caso 
altrettanto contra il fatto y quanto contra la neltura y che al 
figliuolo sopravviva il padre, come dalle parole di EvaAdre> 
in altro luogo, ma t^ell'istesso proposito, dette , si ì^ccdgli^ 
Contra ego , vivendo ^ici meafata , superstes 
Kestarem ut genitor . 
Nel qii^al passo voglio che mi giovi d'avvertirvi che feto 
è preso qui* in quel significato , che il prende Alessandro , 
nel qual non è molto diverso dalla natura; perciocché prelu- 
dendolo neir altro, ittteso dagli Stoici, non è cofitra il fato 
di un padre, che egli sopravfiva al figliuolo: e perché 
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r ana verità si ;dichiara meglio per V altra , dirò che , se* 
condo il senso di Alessandro, o pure di Aristotile istesso^ 
prende il poeta il nome di feto in quell'altro luogo: 

JVam f tf/'tf necjato , merita nec morte peribat , 
parlando di Didone ; ma bel XI L poi in quel senso lo preiw 
de y che è dagli Stoici preso : 

Juppiter ipse duas aeqmato examine latices 
Sustinetj et fata impordt diversa diKfrum, 
Ma ritornando a proposito ^ dìcoehe di ayer mancato 
al suo ufficio Mezenzio si Tergogna ,* e rincrescendogli non 
meno la morte per se stessa y che per le circostanze > sog^ 
giunge nella morte: 
Hostis amare^ quid increpitdSy mortemqu^ minaris? - 
Nidluni in caede nefa$ , nec sic ad proelia i^eni ; 
Nec tecuni meus haec pepi gii mihifoedera Lausus; 
Unum hoc per [si qua est victis venia hostibus ) orOé 
Corpus ìiumo patiate tegi : scio €icerba meorum 
Circumstare odia: hunc oro d^ende furorem ^ 
V Et me consortem nati concede sepulero • 
I)a queste parole del poeta, che in yarj propositi sotto da 
lui addotte, son io mosso a filosoferò, o Signor Guido, ed 
a filosofando ricercare, da qual cagione l'amor ricendevo-i 
le tra il padre , ed il tigliuolo sia generato y e qual maggio* 
re sia, e sino a che termine l'uno, e l'altro sia degno di 
lode, e di riputazione. 

£ cominciando , dico che tutti gli amori umani , e pe« 
rayyentura anco i naturali, hanno origine dall'amore di 
se stesso,' perciocché la natura. non meno in quelle cose» 
che sono prive di cognizione , che in quelle, che di cono« 
scenza e d'intelletto son dotate, sin dal principio del loro 
nascimento ha posto intrinsecamente un amore di se stes» 
so , come presso i poeti si legge, inseparabile, dal quale 
ciascuno è inclinato ad amar l'altre cose» che gli sono o 
gipveydli, o dilettevoli, o utili in alcun modo. Amano 
gli elementi i proprj luoghi ; perciocché in loro si conser* 
vano; ama il cielo l'anima sua , e vola dietro a lei, ccnne 
ad alcun Platonico piace rapidamente, perché da lei a« 
oquista l'immortalità; amano le piante e l'erhey e gli ani* 
mali il nutrimento 9 perché gli conserva in vita, e il grato 


tRA IL PADRS riL FIOLIUOtiO 157 

tiatrimento , perché lor digita ; amano gli nomini gli altri 
uomini 9 perché n'hanno utile e giovamento, in quella 
guisa y che l'un braccio ama 1* altro , e l'una mano lava 
l'altra , e l'un senso serTe all'altro; perché questa Ticen-* 
devol cortesia di ufficio gipva a tutti egualmente, ed a tut- 
ti é egualmente utile, e dilettev^ole; onde non sensa moltft 
ragione Menennio A grippa, o qua! altro si fiMse colui, che 
non bene il nome mi ricordo, che presso a Livio vuol 
persuadere alla plebe che sì riooneilii co' padri , adduce 
r esempio di un corpo, le cui membra erano in discordia; 
perciocché pareva che il ventre ozioso, a torto, e del- 
l' altrui fatiche si paseesse; ma comecché chiaro sia che 
non meno l'amore dell' utile , che quel del giocondo sia 
fondato sovra l'amore di se stesso, perché sempre V uomo 
nell'amicizie utili, e nelle piacevoli ha per oggetto non 
tanto i' utile, o il piacere ddl'amico , quanto il proprio; si 
può nondimeno dubitare se 1' amore dell'onesto, e l'one^ 
sta amicizia abbia origine dall' amore di se stesso: percfoo- 
ehé dall' un lato ponendo San' Tommaso distinzione fra la 
benevolenza , e P amore , dice che 1' amore si trova in se 
stesso, ma la benevolenza si forma in colui, a chi ben si 
vuole; onde pare che si possa 'raccorrò che l'amore delta 
benevolenza non proceda dairamore di se stesso; dall' al- 
tro , pare che l'autorità di Aristotile provi che non me- 
no r oneste amicizie , che gli altri amoi|i, abbiano origine , 
e sì riducano in alcun modo ali* amore di se stesso; perché 
se egli vuole che l' uomo dabbene , tuttoché conceda al- 
trui la maggior parte de' piaceri , e degli onori , e degli uti- 
li , voglia nondimeno per sé la maggior parte dell' onesto , 
e che ohi in tal modo é amatore di se stesso , non meriti 
biasimo ; vuole in conseguenza che ami più se medesimo , 
che ciascun altro, e che coli' amore di se stesso regoli tut- 
ti gli altri amori, poiché a sé più desidera di quel bene, il 
quale é maggiore di tutti gli altri beni ;.e questo é l'one^ 
sta. Né l'autorità di San Tommaso é tanto contraria, cbo. 
non si possa rendere amica; perciocché, non perché la 
benevolenza iu sé non si trova , necessariamente ne- segue 
ch'ella non poss' avere origine, come tutti gli altri amori, 
dall' amore di s^ stesso > e fi^rse anch' ella in ie stessa ai ri-^ 
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flette y ma non nel medesiino modo degli altri amori ; per» 
ciocché SQ io desidero l'altrui utile , o V altrui piacere per 
utile, o piacer mìo, questo desiderio in quel modo si rivol- 
ge in fne, che verso il terzo si distende: ma se io desidero 
bene altrui per bontà di natara , o per amore di onestà , 
questo amore non si riflette tale, quale è drizzato verso 
il terzo; peroioccfaè quel , che si riflette , non è il desiderio 
4eir utile > o del giovevole 9 ma quel dell'onesto^ che mi 
muove a voler bene altrui, il quale va con gli alti'i in al- 
cun modo accompagnato . 

Conchiudendo dunque dico che tutti gli amori, e l'arno^ 
re eziandio di benevolenza , e di amicizia , hanno origine 
dall'amore di se stesso, e che questa opinione, sebbene è 
difesa nel libro de Tini da Cicerone , e da Torquato, vir- 
tuoso , e valoroso Epicureo , non fu forse cpiella di Epicu* 
ro, se non molto temperata, né tra l'opinione di Aristoti* 
le, e quella di Torquato, è molta differenza , la quale io 
parte da Cicerone bene è riprovata , in parte non è ripro- 
vata; perciocché vero è che l'oggetto dell' amicizia debr 
ba essere l' onesto, ma falso é che Tuomo delle cose one- 
ste , per amore di se stesso , non sia amatore . Ma che dire- 
mo dell'amore del padre verso il figliuolo, e di quello del 
figliuolo verso il padre, che abbia come gli altri tutti l'o- 
rigine dall'amore di se stesso ? Sì certo, perchè sebbene il 
paterno , ed il figlide amore tutti gli altri di gran lunga 
trapassano , sovra l' amore di se stesso sono nondimeno po- 
ste quelle radici, dalle quali l'uno , e l'altro germiglian- 
do produce molte fiate frutti di pietà mirabili. Mirabiid 
esempio di pietà fu quello di Lauso , che in Virgilio si 
iegge; felicissimo fu quel di Enea, il quale portando il pa- 
dre sovra le spalle, il sottrasse alle flamine di Troia: men 
felice, ma non meno mirabile, fu quello di Cimone di cui 
é scritto: 

£ '/ buon figliuola che con pietà perfetta 
Legò sé \^ivo , e 7 padre morto sciolse etc. 
A tutti fu crudelmente interdetta 
La patria sepoltura^ e V altrui inizio 
Illustra lor . 
Più felice, ma non meno mirabile, fu quel di Scipione, 
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die difese il padre ferito a Trebbia : e va di pari cen que* 
3to quel di Torquato, cbe essendo dal severo padre tenu- 
to in villa, come uomo zotico, e materiale, intendendo 
cb'egli era stato accusato andò a ritrovare il Tribuno ac- 
cusatore, il quale facilmente gli diede adito, credendo che 
egli alcuna cosa contro il padre recasse, ed il costrinse con 
armata mano a giurare cbe non procederebbe più oltre 
nell'accusa del padre • Tunto osò la pietà di un gioTÌnetto, 
nudrito in villa , e dal padre maltrattato, in Roma, città 
libera , con tra un Magistrato formidabile . 

Ma qual più mirabile esempio si può leggere , di quel 
figliuolo di Creso, raccontato da Erodoto, il quale non 
avendo mai parlato , non prima vide nella presa della città 
uno, cbe di dietro voleva' ferire il padre , che gridò: Guar« 
dati padre: cosi gran forza ebbe il dolore, o la patema pie» 
tà, cbe puotè speziare que' legami niiturali , cbe gli lega- 
vano la parola , e dkr la fiivella a un rilutolo! Ma dubitar si 
potrebbe , se ogni Ungua è per imitazione delle parole udi- 
te^ non avendo egli mai udito palliare in qual lingua ra- 
gionasse , e da questo principio cominciare ad investigare , 
se alcuna lingua naturale si ritrovi, come pare che di- 
mostri l'esempio di quei fanciulli, che non avendo mai 
udito parlare, costretti dal digiuno, addimandarono del 
pane in linguaggio di Frigia . Ma perchè questo non è luo- 
go da filosoferò intorno ^He favelle, ritornando alla pietà fi- 
gliale, assai grande esempio è quello de' figliuoli del conte 
Ugolino , di cui il pane mi ha fatto ricordare; i quali ve- 
dendo , che il padre si mordeva ambe le mani , credendo 
che il facesse per voglia di mangiare, di subito levaronsi: 
Dicendo: Padre, assai nefia men doglia, 
Se tu mangi di noi-, tu ne cestisti 
Queste misere carni , e tu le spoglia • 

Ma poco meno mirabili esempj si potrebbono addurre 
della pietà de' padri verso i figliuoli , i quali per brevità 
voglio trapassare ; sebbene in se stesso è men degno di ma- 
raviglia Tamor del padre verso \[ figlinolo, che quello del 
figliuolo verso il padre ; perciocché , benché l' uno e V al- 
, tro amore sia per natura , e possa essere per elezione, non- 
dimeno più naturale é Tainor del padre. Ma l'amore del 
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figliuolo dipende piìi da elezione cbe^ quello del padre non 
taf e per questo anco degno è di maggior lode. Ama il pa- 
dre per natura ; perciocché la natura ha generato in cia- 
scun desiderio d' immortalità , il quale variamente ogni no- 
mo procura di adempire ; e da lui forse hanno avuto origi- 
ne i quadri , e le statue^ e T orazioni ^ e i poemi, ne' quali 
la memoria de' morti, e la immagine, per così dire, de' cor- 
pi , e dell'anime loro viva é conservata . Ma perchè in niun 
modo peravventura questo desiderio si adempisce meglio, 
che nella successione de' figliuoli naturali; perciocché ne- 
gli adottivi sebbene si perpetua il nome della casa, non al- 
tramente si perpetua di quello , che si fisiccia nelle carte , e 
ne' bronzi, e ne' marmi, e ne'colori, ne' quali non pare che 
la natura abbia alcuna parte. Ama dunque il padre i fi' 
gliuoli , perciocché in loro si vede perpetuarsi , ed acqui- 
stare quella immortalità, la quale avendo la natura negata 
air individuo,. ha concessa alla specie . Perciocché l'uomo 
ancora mieglio si accorge di questa perpetuità ne' nipoti, 
che ne' figliuoli; piace ad Aristotile che più siano amati i 
nipoti, che! figliuoli: il che quantunque per questo rispet- 
to sia vero, per altre cagioni nondimeno può avvenire che 
i padri più amino i figliuoli . Ma quei padri , che sono in 
decrepità , e che omai non tanto alla presente , quanto alla 
futura vita hanno riguardo , sogliono ok'dinariamente più 
amare i nipoti, che i figliuoli non fanno; onde, benché Asca- 
nio fosse amato da Enea, non si fermava nondimeno l'amo- 
re di Enea in lui , ma passava ne' nipoti , come da molti 
luoghi di Virgilio chiaramente si raccoglie; e particolar- 
mente da quello : 

Talia , per clypewn Vulccud , dona parentis 
Miratur : renwujue ignarus iniagine gaudei 
j^ttollens hiunerofamamque j et fata nepotum . 
E dunque V amor del padre verso il figliuolo , come ab- 
biamo già detto , naturale , per lo naturale amore , che ha 
ciascuno dell'immortalità; e per questa istessa cagione ama- 
no i poeti i poemi proprj , molto più , che gli altri uomi- 
ni non amano di farsi immortali ne' poemi altrui; percioc- 
ché i poemi sono altrettanti figliuoli dell'ingegno, quanto 
i figliuoli parti del corpo; onde essendo l'amore desiderio 
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li generare nel beilo, e di generare cose belle , a fine d'ini-* 
mortalità , non può meglio adempirsi , cbe con poemi , i 
quali e bellissimi sono, e generano negli animi belle virtù, 
e scienza , e conservano in sé viva perpetuamente la fema, 
prima de' loro padri gloriosi , e poi di altri molti , de' qua- 
li fanno menzione. 

Ora passando all' amore de' figliuoli verso i padri , di- 
co cbe i figliuoli non si perpetuano ne' padri ; onde se 
amano i padri, non gli amano per desiderio di immor- 
talità, ma per bontà di naturale, e per gratitudine, la 
quale , comeccbè sia fondata sovm le naturali radici , non 
ripugna cbe ella insieme non sia per elezione , avendo 
tutte l'altre virtù fondamento naturale; onde tanto pare, 
in universale ragionando, più lodevole l'amore del figliuo- 
lo, quanto in lui ba maggior parte la virtù, e 9<>n la 
natura : ma paragonando V uno all' altro amore , non tanto 
in questa condizióne di lodevole, quanto in quella di gran^ 
de, i padri per l'ordinario sogliono amar molto più^i^be i 
figliuoli non amano; ed anco le cagioni, cbe muovono ad 
amarci padri, sono più efficaci: percbè se l'efficiente, o la 
£ittrice, cbe vogliamo dirla, considereremo, è la natura, 
delia quale ninna è più possente; se la finale, il desiderio 
d' immortalità : procede dunque senza alcun dubbio l'amor 
re del padre verso il figliuolo, dall'amore di se stesso; ma 
quel del figliuolo verso il padre , dall' amore di se stesso 
anco deriva. 

Ma abbiamo veduto non solo onde questi amoii derivino, 
ma anco qual sia maggiore, ed in qual parte qual più lode* 
. vole. Or resta che si consideri sino a cbe termine l'uno , e 
l'altro sia lodevole; percioccbè 4)uà alle volte avvenire 
cbe i padri siano di soverchio amatori de' figliuoli , come 
Miobe , che per troppo compiacimento de' figliuoli diven- 
ne sprezza trice degli Dei: e si trovano anco alcuni figliuo- 
li, che soverchiamente amano i padri, come fu quel Sati- 
ro, del quale & menzione Aristotile: ma non si può forse 
porrte alcun termine certo a questi amori, se non quel, che 
dalla dritta ragione sarà prescritto, la quale è misura di 
tutti gli altri ; colla quale anco misurano gli sdegni , e gli 
Dùconi T,I. " 


ed) de' padri reno i figliaoU, e de' figliuoli Terto i padn 
come possano riuseir lodevoli; onde né i Bruti, ne i Tor- 
quati meritarono biasimo^ sebben si idee credere cbe sen- 
sa odio i lor seyeri imperj eseguissero : ed «'nostri giorni, 
nel castigo del figliuolo alcuno «Itro , clie lode non ba me- 
ritata , il qnal forse per ubbidire al comandamento d'Id- 
dio, cosi TX)ientieri, lagrimaado nondimeno, gliel'ba ^er- 
to in sacrificio , come nella Legge veccbia Abraam si £- 
sponeva di sacrfficare il suo innocentissimo^ e se la colpa 
del figliuolo , o altro occulto giudizio d* Iddio , non ba f^' 
to lui meritevole di perdono , mi giova di credere cbe la 
prorvidenssa d' Iddio debba consolare il padre , di stirpe 
molto piA gloriosa, e più possente , cbe non fu quella di 
Abraam. 

Ne'flostri tempi parimente abbiamo alcuni esempi de'fi- 
gliuoli, che verso i padri banno prese l'armi , non simili 
in alcuna parte a quella di Absalone , o del figliuolo del Re 
d'Inghilterra ; perciocché Marco Antonio Colonna , Capi- 
tan'y, e Principe gloriosissimo, cbe accompagna l'arte mi- 
litare coir eloquenza miràbilmente, secondo il costume de- 
gli antichi capitani Romani , senza alcun suo biasimo , al 
Signor Ascanio suo padre si ribellò , e coti altrettanta ra- 
gione la pietà verso la Signora Donna Giovanna d' Aragona 
stia madre, vinse in lui la pietà paterna , con quanta in 
Oreste quella del padre superò la materna, sebbene a niun 
atto tragico Marco Antonio Colonna fu costretto dì venire. 
fMa l'esempio di Àbraam mi fii ricordare di quel di /Aga- 
mennone, e di Jefte, che molto si assomigliamo, ed anco 
di quel di Virginio , cbe non molto gli è dissimile: ma pai-- 
ticolarmente m'ammonisce che io consideri che così l'amor 
di Dio verso l'uomo, e dell' uon^o verso Iddio, è ^hérato 
dall' amore di se^tesio, come tutti gli atoi amori. Quésti 
anco dbll'amòre di se stesso può phrere che in alcun trio- 
do derivino, perciocché S. Tommaso, i*icercando, nell'ot- 
tavo della Fisiòa,da qual cagione fosse mosso Iddio a crea- 
re il mondo, dice che Iddio, tuttoché di alcuna cosa non 
fosse bisognevole , il creò acciocché la gloria sua maggior- 
mente nelle creature si manifestasse. Dunque se per la glo- 
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•i4a saa il ereò , "per antore di se steB»o 41 creò; e se l'uonio 
ama Iddio f>er uc(|uistare la gloria del Paradiso, Vamu per 
amor di se stesso . Ho detto che può parere ciie l' ao&or ti- 
céndeTolé fìia Dio 9 e l' uomo abbia origine dall' aiit<Nre di 
se slesso, mia pia [tóameiile. )rBgìk>iiaiido, la cariti, « la pietà 
d' Iddio Terso V «omo , e deU'iioqsfi verso Iddi#, è tànfea, 
cbe l'ambe di se atesso ai poile io dioientieiMisa • Oade Id - 
dio per amore diTcnta oomo , e 1' u<>mo per amiòre «i deifi- 
ca , né ama iddio per acquistare la gloria del Paradiso» osa 
acquista la gloria del Paradiso , p "rchè ama Iddio : questo 
nobilissimo, e particolarissimo privilegio ha 1' amore del- 
l' uomo Terso Iddio, che non può essere di alcun'odio giam^ 
mai interrotto, come tutti gli altri amori; e la cagione è y 
che degli effetti, alcuni dipendono dalle cagioni, non sola- 
mente quando si fenno , ma anco dopo cheson fatti; e que- 
sti possono conservarsi ; quando anco sian distrutte le ca- 
gioni; in tal modo dipende il figliuolo dall'uomo suo pa- 
dre : onde potendosi conservare , può avvenire che gli por- 
ti odio. Alcuni altri dipendono dalle cagioni, non men fat' 
te, che nel farsi, e questi non possono odiare le loro ca- 
gioni , perchè ne seguirebbe l'intera lor morte , cioè, non 
meno l'annullamento della materia, che della forma. In 
questo modo gli uomini , e tutte le cose create, che da Dio 
dipendono, non possono odiarlo; onde ben disse Dante: 
E perchè intender non si può diiùsOy 
2Vè per se stante alcun esser del primo : 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 
Solo si potrebbe rivocare in dubbio , se i dannati odiano 
Iddio , in quel modo che anco si dubita , se essi vorrebbo- 
no non essere, come pare che accenni Dante in quel 

laogo : 

. Bestenimia\fano Iddio y e* lor parenti ^ 
L ' umana spezie , il luogo , il tempo e '/ seme 
Di lor semenza y e di Idr nascimenti. 
Ma se vero è che i dannati non desiderano di non esse- 
re, vero è in conseguenza che essi ancora non possano 
odiare Iddio ; uè da Iddio sono odiati gli uomini , sebben si 
legge : Jacob dilexi , Esaù odio habui ; perciocché , se Id- 
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dio odiasse, annallerebbe le cose odiate . Ma propriamente 
ragionando , in Dio non cade odio , né altro affetto ; e 
l'amore in Dio non è affetto > ma atto semplicissimo della 
volontà, al qoale la mia, innamorata di nobilissimo Prìn- 
cipe , cerca di assomigliarsi. Così piaccia al Signore Iddio 
di drizzar^ la mia penna a rendere onore prima a lai , poi 
alle creature sue, fra le quali nobilissimi sono i Principi. E 
tanto voglio, Signor , Guido, che con esso roi , e col gentil 
lissimo Signor Ercole vostro figliuolo, mi giovi aver filo* 
so&to* 
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DEL 

GIURAMENTO FALSO 

DISCORSO 

A MONSIGNOR REVERENDISS. IL TESCOYO DI FERRARA 


Il Giuramento è parlare confermato col nome d' Iddio , il 
quale é di due specie ; nelP una colla confermazione del 
nome d' Iddio si afferma , o si niega alcuna cosa passata y o 
presente: nell'altra se ne promette alcuna ftitura; e per- 
ciocché ninna cosa si può promettere sènza affermazione , 
o negazione y nella promessa ancora T affermazione ^ ola 
negazi^e si ritrova; e tale fra' Gentili^ molti de' quali co^ 
«ì credevano a' loro Iddj , come noi al nostro ^ fu quello di 
£nea e di Latino: 
Esto nane , Sol , testis y et haec mihi terra precanti , 
Quam propter tantos potai perferre lahores ; 
Et Pater omnipotens y et tu , Saturnia Juno, 
Jam melior , jam di^^a precor, tuque , incljte Mavors j 
e quel che segue. Ed oltre queste due specie semplici, se 
ne ritrova alcun' altra, la quale é mista d'affermazione di 
cosa passa ta, e di promessa , quale è quella di Sinone: 
yos aeterni ignes , et non violabile yestrwn 
Testor numen , ait ; s^os , arae ensesque nefandi 
Quosfugi y vitt aeque Deum , quos hostia gessi, 
Fas mihi Grajorwn sacrata resols^erejuray 
Fas odisse viros , atque omnia f erre sub auras : 
Si qua tegunt ; teneor patriae y nec legibus ullis. 
Tu modo pr omissis maneas y sen^ataqtse serves j 
Troja yfideniy si sfera feram , si magna rependam* 
Nelle quali specie tutte non meno la negazione, e l'af- 
fermazione delle cose passate, che la promessa delle futu- 
re può esser confermata col nome d'Iddio, onde ogni af- 
fermazione , o negazione di cose passate o future , che 
col nome d' Iddio è confermata, è giuramento, quantun- 
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que innanzi a' giudici confermata non fosse. E se alcuna 
n * è fatta s^nz^ la confermazione del nome d'Iddio, non 
dee esser giuramento. £ tati son quelle, che si fanno per 
la Tita de'padroni , e de'fìgliuoli , e dei padri j e dell' altre 
care persone , o per l' amore lor9 : e di queste fu una di 
quelle del Petrarca : 

a * io il dissi maif eh' V x^enga in odio a quella , 
Del cui amor wVq, e senza 7 t/ual morrei. 

Ma perchè ogni affermazione , ed ogni negazione è o ve- 
ra , o falsa : in tutte queste specie di giuramento si trova la 
verità, o \à falsità; e hi felsità non solo è rea, ma molto 
pìii rea nel giuramento , che nell' ditte semplici menzoigne , 
come mi sforzerò di dimostrare . Ogni felso è opposto al 
vero; e se il vero, e il hene si convertono, conviene che 
sia opposto al bene; e quel, eh' è opposto al bene, è ma- 
te; il falso* dunque é male. Ma perciocché il vero, o è 
prima , e per se vero, e tale è Iddio; o è vero per par- 
licipazione (e tali sono le seconde cose, che per participa- 
zione di lui son vere) quello è grandissimamente fiilso, 
eh' e pr& opposto a Iddio: e conciossiacosaché quello, che 
è per se, e prima vero, è per sé, e primo bene, quel falso, 
che gli s'oppone, siccome è prima , e per sé falso ; cosi è 
prima, e per sé male., se pure si può dire ch'egli sia in 
alcun modo: ma quel falso, che a quel che è vero per par- 
tìcipazione , é opposto, é opposto in conseguenza a quel , 
ch'é bene per participa zione . £ siccome é meo falso 9 così 
è men male; e tanto sarà men fòlso, e men male, quanto 
quello , a che sarà opposto, di minor vero , e di minor bene 
participerà . £ come i gradi della verità , e della fòlsità so- 
no nell'essere , sono parimente nella negazione, e nell'affer- 
mazione; onde quantunque ogni menzogna sia rea , quelU 
nondimeno é più rea, eh 'è congiunta con maggior falsità . 

Quella dunque, che niega che sia Iddio, e queila, che 
gli attribuisce alcuno aggiunto (e si chiamerà il predicato) 
il quale non gli si convenga , e gliene toglie alcuno, che gli 
si convenga, é peggior di tutte l'altre. £d in questo primo 
gradovdi falsila, e di malizia sono l'eresie , e le bestemmiò; 
nel'secondo grado é quella, che usa il nome di quel, ch'é 
per sé vero, ad opprimere il vero; pereiocché niun'uso 
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del none potpreU»» e$B0K più perterso. E4 s^cx^c]^è il Do- 
me d* Iddio non sia quello , cha se g)i attrihuiscQ , io quan- 
to egli è Tero, nei più proprio suo, che gli sì dà , io quan-* 
to egli e ; noodimono, percbè (uUi i QOnù, e gli aggiunti 
d' Iddio, in oni hi verità non à diversa daU'- essenza soa , si 
convertono . Assai abjasa il pome d' Iddio obi il chiama per 
confermazione delk fìilsità ; onde quando pure alcuna del- 
l' altre menzogne per giovamento degli uqmìni dovesse esr 
ser tollerata , come quelle , colle quali i capitani salvano gli 
eserciti-, o quelle, che dicono le madri per indurre i piccio-* 
li figliaoh a prendere le medicine: non pare che il giura* 
mento fiilfo debba esser, sopportato .Oltrediciù, ninna paxw 
ticolare utilità sì grande può seguire dal iklso giuramento , 
ehe non sìa molto maggiore il danno , che per V esempio 
ne può risultare all' umana generazione , perciocché il giù-» 
ramento è quello , ohe congiuuge ne' trattamenti di guerra 
e ne' commerc j di pace non spio quelle genti , che ubbidir 
seono ad un Principe medesimo; ma tutte quelle, che a 
varj Principi sono soggette, quando abbiano la fede comuni* 
ne ; e molti popoli , che sono diversi nella religione, sehan-i 
no comune il nome d'Iddio, il quale adorano, come oggi i 
Cristiani, i Turchi, e gli Ebrei , quantunque nel modo di 
adorarlo sian diversi , possono convenire nel giuramento: e 
per questa cagione nel giuramento , che si fa tra Enea , e 
Latino , da poiché Enea ebbe giurato: 

Setfmtur sic deinde Latinus^ 

Suspìciens coelum , tenditque ad sidera dextram, 
Haec eadem^ Mnea^ terram^ marty sidera juroy 
Latònaeque genus duplex . 
I quali Iddii ad Enea, ed a lui eran comuni: e' ne sog- 
giunge alcun altro proprio: 

Jamunque bifrontem : 

Se il giuramento dunque é quello , per mezzo del quale le 
nazioni di un' istessa religione , • quelle di diversa in alcun 
modo si congiungono , non pare che in alcun modo debba 
esser mai falsificato; onde non lodo colui, che appresso Eu- 
ripide dice : 

Lingua jurai^it , mens injurata manet. 
tuttoché il. Signor Don Ferrante Gonzaga Vice Re di Si- 
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ci Ita , e Capitano di molto valore , e di molta prudenza fos' 
se imitato , quando egli promettendo il perdono alle Talo- 
rosissime compagnie Spagnuole, area deliberato neiranimo 
dì decimarle ."Dubitar nondimeno si potrebbe, se il giura^ 
mento, il quale non si giura col consentimento della toIoih 
tà , sia così falso , come quello , nel quale la volontà con- 
sentendo promette : percioccbè , se la verità , e la falsità è 
solamente nelle parole , senza dubbio cosi è T un fìilso, co- 
me r altro; ma se nell' animo è alcuna felsità , pare cbe in 
alcun modo si possa sostenere che il giuramento > nel qua- 
le la volontà non consente , sia men falso • Chi nondiméno 
di queste cose più distintamente ba parlato , ha posto e la 
Terità, e la visita neiraffermacione, e nella negazione del- 
le parole; e il bene , e il male nelle cose; e neir azioni an- 
che potrebbe porlo, chi l'azioni delle cose volesse distin- 
guere: talché si potreU)e più convenevolmente dubitare 
se ogni azione, che accompagna la falsità del giuramento , 
è egualmente rea: ed io in altra •ccasione ne dirò forse il 
mio parere . 
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DlSCOlfSO 


Al. S|:ilENISS. MONSIGNOBE IL CARDINALE CESAREO 


^«renissimo Monsignore , filosofarono non solo neì1'À.cca- 
deibia y e nel Liceo y e nel Portico i Platonici , e i Peripate-. 
Uct y e ^ Stoici ; ma appresso Dionigi tiranno Ai Siracasa, 
Piatone y e nella corte di Filippo Re di Macedonia Aristo^ 
tile filosofò, e nella villa , quando la Repubblica £a da Ce- 
lare occupata, Cicerone era solito di fiioeolare^ e nella 
serrit<ù Esopo filo^fò, e ne'<campi tra' tumulti degli eser- 
citi ^ « t pericoli della battaglia Senofonte ; e nella prigione 
Boeùo ; Socrate non solo nella prigione y ma dopo la sen- 
tenza delia morte, con Critone quel cbe fosse da fere deli- 
berava filoso&ndoyC nel punto della morte istessa con Fe- 
dro dell' ìmmortalitÀ dell' anima filosofava ; e Plutarco vuo- 
le cbe ne' conviti sia lecito di filosofere. Sicché se io già 
nella oorte d'Alfonso d'Este, non inferiore a quella dei 
Siracusani , e de' Macedoni, filosofai; ora cbe nelle Corti 
più non posso filosofare « e nelle ville di filosofare non mi 
è conoedttto, debbo almeno neir acerbissima serviti , qua- 
si Esopo, e nella prigione, quasi Boezio e Socrate filoso- 
Are; ma^^on più felice fortuna spero di fiirlo, ch'essi non 
fecero 4 perciocché il Signore, di cui -son servo, e prigione, 
nonèo un privato cittadino, o un ingiusto tiranno, ma 
tale è per nobiltà , e per bontà , e per valore , cbe non so- 
'io a Dionigi , ma al buon re de' Macedoni pnò esser ag- 
guagliato: onde mi lece sperare di poter filosofimdo aprir 
la prigione, e scuotere il giogo della servitù col Jbvore mas- 
^mamente dell' Imperadore, a cui son ricorso? oltre che 
io non son simile a Socrate, il quale per tenacità di prò- 
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posilo k vita y e la libertà rifiutò: ma se alcuno amico Cri- 
tone si ritrorasse, cUé all' ingordigia dell' avaro prigionie- 
ro , ed alla senritù mi togliesse, noi ricoserei : % saprei me. 
glio viver fuor di Ferrara , che fuor d' A.tene non credeva 
di poter vivere Socrate , il qual non si ricordando che i 
filosofi son cittadini non d' una città sola, ma dei mondo, 
troppo pusiilanimo fu a non voler partirsi d' Atene sua pa- 
tria: e se i filosofi considerano non la giustizia legale , ma 
quel che è giusto per se, essendo per sé ingiusto ch'egli, 
uomo giustissimo, a torto condannato morisse, non doveva 
temer di commettere alcuna ingiustizia , se alla ingiustizia 
delle leggi delia sua patria , o piuttosto alla iniquità dei 
suoi cittadini si sottraeva : e mentre temeva di cadere in 
una sorte d' ingiustizia , precipitò neir altra ; perciocché 
non a jutando se stesso, uomo giustissimo, le leggi dclb 1^^ 
turai giustizia violò . 

Dubitava Cameade , allorché venendo Ambasciatore a 
Roma nel Senato Romano or per la giustizia , or centra la 
giustizia disputò, se un che nel naufragio annega, possa 
per suo scampo la tavola , sovra la quale un altro s'appog- 
gia, senza giustizia usurpare . Ma Socrate fuggendo , e se* 
co i parti del suo corpo conducendo , e quei dell' ingegfno 
ancora , che parti dell' ingegno si potevali dire i suoi sco- 
lari, poiché libri non compose, cosa alcuna agli Ateniesi 
non usurpava , né alcuna ingiustizia commetteva : non do^ 
veva dunque Socrate i doni degli amici , e la vita , e la li- 
bertà rifiutare. In questa maniera io , Serenissimo Monsi- 
gnore, centra Socrate in prigione disputante, nella mia prì- 
gionia vo disputando: ma perché mia intenzione non é di 
filoso&re centra Socrate ma piuttosto di congiungere la 
Socratica colla Peripatetica filosofia , altro soggetto di fìlo- 
soùlt ritrovetò : e scrivendo ad un Eroe, e ad un Cardina- 
le , qual é y . A. di che debbo piuttosto filosofare , che del- 
la virtù Eroica , e della Carità, eh' é virtù propria di Car- 
dinale? Dunque dell' mia, e dell'altra con Vostra Altezza 
Serenissima ragionerò, ma prima della virtù Eroica, per- 
ciocché eHa prima é Eroe, che Cardinale: né ora di esse si 
potrà da questo ragionamento perfetta dottrina raccoglie- 
re, tis^rbaiMlotiM di ^e io «Itra occasione, se mi sarà con- 
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ceduta, altso pì& perfetto discovso deUe virtù.: ma tanto 
n€ dirò , «luanto a lei possa recare akuo diletto, ed a mo 
alcun utile y ed akiwa soddis&zioDe. dopo tanti danni , e 
tante note., che io ho sofferte» per lo mancamento di que- 
ste virtà, le quali in coloro som mancate 9 in cui men do- 
vevano , e forse solo nelle mìe occorrente ; che per altro 
alcuni Signori , de' quali io giustamente ho potato lamen- 
tarmi , di queste virtù sono ahhastanjsa forniti ; e partico- 
larmente il gran Cardinal d'Este, Principe, e Gardùiale di 
bontà , e di virtù ioestimabile , del quale io volentieri mi 
son lamentato, sperando che i lamenti potessero aprirmi 
quella strada a servirlo, che io tanto desidero, e che dalla 
in;) Ugni tà della mia fortuna tante volte mi è stata chiusa: 
ma tempo è che delle virtù si ragioni* 

Conobbero, Serenissimo Signore, gli antichi fiioeofi che 
sovra le morali virtù erano alcuni gradi di virtù superiore; 
perciocché, il Romano Platonico , che non il sogno, ma la 
vera visione di Scipione espose , sopra le morali virtù pose 
te purgatorie , e quelle d' animo già purgato , e P esempla- 
ri : e 1^ sua dottrina in guisa è Socratica , che a quella dei 
Peripatetici non ripugna » Gli Stoici ancora posero le virtù 
morali più su, che ne'costuini; perciocché costituirono 
le sue radici non nella parte , che si adira, o che desidera , 
ma nell^ ragionevole ; onde voleval^o che T uomo eolla ra- 
gione dovesse tutti gli affetti sterpare, e che in podestà 
saa fosse non solo il no» temere, ed il non desiderar^, o il 
non adirai , ma anche il non dolersi: ed a' dolori del cor-i 
pò non più , che se statcte fossero , volevano, esser sottopo» 
sti ; la quelle opinione da Epicuro molle, e delicato filosofo 
fu in parte seguita , quando disse ohe il saggio posto nel- 
r Cquleo- (era Tequleo una sorte di tormento) direbbe : o 
com-^ò soave! Ma di questa Epicurea fortezza a ragion si 
ride il' buon Cicerone; ed io con Arbtotile, non. sol con Ci-, 
cerone, me ne rido; percAé tanto a' sensi attrìjbiusca, 
quanto la natura vuole che lor sia attribuito . 

Platone parimente pose la sede della virtù più su., che 
ne' costumi ; perciocché la pose nella scienza, la quale* ha 
il suo proprio albergo, non nell' anime corruttibili^ ma 
n<2ll' intelletto divino: ma Aristotile, che delle virtù più 
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popolarmente j che niun altro ragionò , ed insieme più dot- 
tamente, come colui , che con bell'ordine, e con molte ra-* 
gioni all'opinione degli uomini s'accomodò, pose il seggio 
delle virtù immediatamente in alcuni atti , che dagli affetti 
abituati dependono ; perciocché non approvo io quella co- 
mune distinzione , secondo la quale si dice che alcune vir- 
tù si volgono intorno agli affetti , alcune intomo agli atti , 
come la liberalità; parendomi che la liberalità ancora 
prima nell' affetto intrinseco dell' animo y e poi Dell'atto 
esteriore del donarsi ritrovi; parlo delle virtù, che sono 
nelle potenze irascibili , e concupiscibili , le quali tutte , 
secondo il mio credere , immediatamente nella parte affet- 
tuosa son collocate : costumi si dicono gli abiti , e le dispo- 
sizioni d' esse virtù sovra gli affetti fondate : e quelle anco- 
ra , che nella volontà han la lor sede^ dal commercio degli 
affetti non son separate; mia tutte queste , che tutte morali 
le chiama Aristotile , sono da lui stimate mediocrità degli 
affetti , e degli atti . Altre virtù nondimeno egli conosce, 
che mediocrità non sono , e che sono più nobili : e queste 
sono la prudenza, l' arte, la scienza , la sapienza ^ e gli al- 
tri abiti dell' intelletto, le quali virtù morali in alcun modo 
non posson esser addimandate ; sol forse la prudenza può 
virtù morale in alcuna maniera esser detta ; perciocché el- 
la sebbene é neir intelKtto , come in subietto, riguarda 
nondimeno gli affetti, come oggetto: ma la virtù Eroica, 
della quale Aristotile fa menzione, dove ha ella la sua se- 
de , nell' intelletto y o nella parte irascibile , e coinupiscìbi" 
le? e fra quali virtù dee esser annoverata ? fra le attive, o 
Ira le contemplative? Ch'ella sia dell'altre tutte più nobi- 
le , il suo nome medesimo cel manifesta ; perciocché tal' è 
dia in rispetto delle altre virtù , quale in rispetto degli al- 
tri uomini e l'Eroe: e siccome Eroi coloro son detti, che 
trapassano l'umana condizione , e che mezzi sono tra gli 
Iddj e gli uomini ; cosi le virtit eroiche , la nobiltà dell'u- 
mane virtù trapassando , tra loro , e tra le divine quasi in 
mezzo son poste. Quale sia la virtù Eroica, come ho det- 
to, il suo nome stesso fa manifesto: ma quel ch'ella sia, 
o dove riponga la sua sede , da Aristotile , o da altri , che 
io mi sappia , interamente non c'è insegnato , e non è age-. 
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irole da conoscere; perciocché tra le men nobili non pare 
elle debba essere annoverata ; duoqae non ya nel numero 
delle morali 9 o dell'attive: né fra le contemplative pare 
che debba essere riposta, perché Ercole, Achilie , Teseo, 
Bacco, e gli altri Eroi furono nomini piuttosto attivi , che 
contemplativi: né quel che ella sia dunque si sa , né. in 
quale schiera di virtù sia posta, si conosce. 

Ma che ne dice Aristotile? la definisce egli ? no certo ; 
ma per lo contrario suo in alcun modo ce la mahifesta. Di- 
ce egli che la virtù Eroica alla ferità é opposta; ma se 
l'Eròica virtù per la ferità si conosce, e la ferità appieno 
non é conosciuta , come la virtù Eroica potremo conosce- 
re? Chiediamo ad Aristotile, che sia la ferità', né questa 
ancora in lui troveremo definita ; ma ci dirà solo che feri- 
tà sia il mangiar carne umana , come fiinno alcune barba- 
re naxioni, e l'usarci piaceri di Venere centra natura, 
tuttoché alcuni degli Eroi a si fatti piaceri fossero inclina- 
ti , ed Ercole per non abbandonare Ila, V impresa del vel- 
lo d'oro abbandonasse: ma concedasi alia licenza de' poeti 
V attribuire agli Eroi il vizio, come anco agl'Iddj l'attri- 
buiscono, e noi con Aristotile crediamo che sia cosa feri- 
na il dilettarsi di diletti cosi sozzi . Molto debole nondim(^- 
noè quella cognizione , che da Aristotile averemo, della 
virtù Eroica ; perché se noi diremo che ella sia astinenza 
di SI fetti piaceri , nulla dì raro, o di segnalato a sì alta 
virtù attribuiremo, ed una dell'altre ordinarie la ripute- 
remo. Ma forse in altro luogo, che nei libri delle Morali, 
ci dà della virtù Eroica alcuna luce Aristotile? Ce la dà 
senz' alcun dubbio della Politica , ove dice: che Eroe per 
natura , ed Eroi son quelli , fìra'quali, e i soggetti non é 
alcuna prqporzione di virtù; ma ivi ancora altro non c'in- 
segna , se non che la virtù Eroica é un non so che di gran- 
de , ed un eccesso (per cosi dire) della virtù. 

Questo dunque prima porremo per cosa costante, ch'el- 
la non sia mediocrità, come son le virtù morali: ma che 
sia piuttosto eccesso , e perfezione di bene , ed in ciò più 
alle virtù dell'intelletto , che a quelle de' costumi, si asso- 
miglia. Ma ha ella alcun soggetto determinato, come la 
temperanza ha i piaceri, e la fortezza i pericoli, e la ma- 
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gnifìcenza le grandi spese ? o piuttosto sem^aleon Termo 
sabietto, come la Dialettica, vaga per tatte le scienze; o 
come la Metafisica sotto la cognizione di quel , ck' è , tutte 
le comprende , non rinchiusa y o circoscritta da alcun ter- 
mine di virtù, per tutte si spazia , e si distetide , e tutte le 
raccoglie in se medesima, e le contiene? crederi io ]nut- 
tosto ch'ella termine non abbia , né subietto partìcol ar- 
re; ma che suo soggetto sia tutto ciò;, che può cadere sotto 
4e altre virtà, siccome la magnanimità in virtù contiene 
r altre virtù; perciocché degno delle cose grauAi non può 
essere , né avere l'altre condisioni, che al magnanimo si 
«ttribuiscono,colui,che di tutte le virtù non é fornito-: 
cosi la virtù £roica comprende in sé ciascun' altra virtù; 
•ma in quella guisa , che in Cielo sono gli elementi , in lei 
«ono r altre virtù in un modo più nobile , o ( come i filo- 
sofi dicono) eminente: sicché diremo a differenza della 1»^ 
Jberalità , e della n»gnificenza civile , <o regia , che alcuno 
eroicamente sia liberale', ed alcuno eroicamente magnifico. 
TiToicamente liberale fa l'Imperadore Mas^miliano il vec-' 
chio , e Francesco Re di Franda . Eroicamente magnifico 
chiameremo il Cardinale Ippolito d'Este, o pur Luigi, che 
nella grandezza, e nelle virtù così gH é succeduto , che in- 
sieme si può dire che gli faccia onore , e vergogna ; ootìite 
imitandolo, vergogna superandolo, ma onorata , e hcìImIìs-' 
sima vergogna, qaale da Principe d^Este può esser iitta,^ 
ricevuta. Eroicamente forte sarà detto Carlo Quinto nelk 
tempesta , o ne' oaufiragj d' Algeri , e ne'perieoli di Tanisiy 
di Germania, di Francia; ed erotoamente fòrte può anco 
esser chiamato il Duca di Savoja ncfHe battaglie 9 edl Alfoa- 
80 Duca di Ferrara non solo nelle guerre., or'^li s'è tuo- 
Tato , ma ne' perìcoli del terrem<^o eziandio: ma affabile, e 
cortese eròicamente fa Massimiliano vostro fuàte , db coi 
•i può dire : 

JVel suo partir y partì del mondo Amore, 
E cortesia , e '/ Sol cadde dal Cielo : 
e, per dir meglio, dir si potrebbe se V Imperadore, e voi, ^ 
gli altri fratelli eredi non meno di queste, e dell' aitie ^ir* 
tu eroiche paterne, che de^i stati, non foste rtmasi a con- 
sriar^y e for bella, e feBce la terra • 
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Fra tutte le TÌftj^ morali nondimeDO ninna più alla Tir* 
tu Eroica &i assomiglia della ma^oanimilà : e siccome il 
magnanimo di Btupa cosa più gode , che dell' onore, e cmm 
altro premio stima conveniente a' suoi meriti; cosi i'Eroe 
di alcuna cosa ^ù non si rallegra , cbe delia gloria , e solo 
eolla gloria stima die i suoi meriti siano in alcun modo ri- 
compensatt. Tale dunque è la virtù Eroica in paragone 
delia magnanimità , c^al' è la gloria in rispedite dell'onore ; 
perctiè ohi dice gloria, dice un dmi so che di più chiaro, <e 
di più perfetto, e di più udiversaie, che non é l' onore. Ah* 
biamo sin'ora ritrovato che la virtù Etnica contiene in sé 
tutte le Tiiorali virtù, che mediocriiA son chiamate «in Ari- 
stotile: ma diremo ch'ella contenga in se parimente le 
▼irtù dell' intelletto , che mediocrità non sono ? Sì certo , e 
massimamente la pradensai la quale tra gl'inteUettual>i è 
quella^ cbe con gli affetti ,'e co'ccNftumi ha più stretto com-^ 
mercio; perciocché eroicamente diremmo che fosse pruden- 
te Ulisse, o pulk* Nestore ; ed epèioa pradensa chiameremo 
<}tte4la 'di Ottavio Cesare, «e qBdla, colla quale ont Filippo 
d' Austria signoreggia a tsnki pòpoli , ed a tanti vegni con 
tatata loro sodis&zione • E questa eroica pruèenza , quando 
prevede le cose ftitttre , è chiamata provvidenza , e dallo 
scrìlbtore della vita di Pomponio Attioo detta divinaitfioneye 
da lui a Cicerone attribuita , il quale iant'^anni innanzi éi- 
vinamei^ ahtevide, e predisse le discordie &a Cesare e 
Pompéa, e la Signoria di Cessna ; m Cicerone medesiiao di 
questa saa ( per cosi dire) divinità , tgloviosamenl^ si vanta. 
Ma dbe diremo noi, che questa eroica ((prudenza moderi 
f^i affetti, e cbe g|li rinchiuda dentro a' termini delia me- 
dioorità ,'o cbe pure della lor veemensa in abulia oocasio- 
ne molto si vaglia? perché dall' una parte .pare che ^ suo 
officio il por freno alle passióni, dall'altra Platoiie i^uole, 
che l' ira sia guerriera ddlla ragione ;ie ibaoh igoenrièro non 
<piièéssei« chi con moltaveemenza, e ferocità 'bon com- 
tette . Begli affetti alcuni sòiio , ohe ilodeVòl mediocrità 
non posson rioevere ; qu»l' è l' invidia , ^e 'la «male voiehza , ie 
queste éosì 'sterpa l'ercrioà prudenza, come buon agricolto- 
re l'erbe velenose , e nocive , che -per se stesse tra 'le biade 
son use di sorgere; alcuni altri buoni sono per natura ansi 
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che rei; tale é la Tei^ogna ^ T ira 9 T amore, e Keniulasia- 
ne , e r indignazione ; e quesiti la civìl prudenza^ a medkK 
crìtà suol ridurre a guisa di non perfetto cozzone cbe i 
cavalli non può reggere y e calracare, se con lungo uso non 
gli ha domati , ed arnuiaesitrati , e se con duro morso non 
gli goTerna: ma- l'eroica prudenza ogni affetto quantunque 
gagliardo, e veemente regge , e raggira a sua voglia io 
quella guisa forse , che Alessandro il primo giorno domò 
Bucefalo 9 rivolgendolo incontra il Sole, e cavalcollo, il qua» 
le a tutti gli altri si mostrava ritroso , e rubello, od inob- 
bediente; e come Cosso, ottimo capitano de 'cavalli, sfrenò 
il suo destriero , perchè i suoi soldati ^frenassero i loro , e 
co' cavalli sfrenati Scendo impeto ne' nemici gli posero in 
fuga; così r eroica prudenza toglie il freno talvolta agli af- 
fetti lodevoli , e con essi assaltando i viz) , gli debella , e gli 
mette in fuga; ed è tanto sicura di se stessa , e dell'arte 
sua , che non dubita di non potere sfrenati reggerli , e per 
buona strada indrizzarli : e forse la virtù Eroica , secondo 
la dottrina di Platone, può scienza addimandarsi dell'ama- 
re, e del non amare, dell'adirarsi, e del non adirarsi, in 
quel modo, ch'egli disse che la fortezza, era scienza ^di te- 
mere , e di non temere : ma diremo noi che la virtù Eroi- 
ca solo la prudenza degli abiti intellettuali comprenda , o 
che tutti gli altri ancora contenga ? 

Pare che la virtù Eroica più propriamente si dica del- 
l'attive, che delle speculative virtù: e per questo ira l'in- 
tellettuali più la prudenza, che alcun'altra, è sua propria, 
come quella , eh' e abito dell' intelletto pratico ; altre non- 
dimeno , benché men propriamente sotto tei si riducono, 
pure in alcun modo si riducono ; e secondo la dottrina di 
Proclo, e di Filippono fra gli £roi quelli , che aveyan la 
madre Dea, e il padre mortale , attesero all'azioni; tali ^- 
rono Enea, ed Achille: ma quelli, che di madre terrena, 
e di padre celeste nacquero , alla contemplazione diedero 
opera, com'Esculapio, ed Orfeo: s'eccettuano nondimeno 
i figli di Giove, perciocché Giove cosi all'azione è prepo- 
sto, come Saturno alla contemplazione : ma tanto basti arer 
della virtù Eroica filoso&to ; ora alla carità facciamo tra- 
passo. 
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1 Teologi ancb'essi non contenti delie morali rirtù, altre 
▼irtù pongono soyra le morali, le quali chiamano teologi- 
che: né le rirtù teologiche le morali distruggono, ma più 
perfette le rendono, e sono le teologiche tre , la Speranza ^ 
la Fede , e la Carità: ma la carità cosi l'altre due virtù in 
se contiene, come il trigono nel tetragono è contenuto, o 
pure come l'anima vegetativa nella sensitiva, e la sensitiva 
neirintellettiva sono comprese: ed^ in ciò la virtù .Eroica , e 
la carità son conformi; perchè l'iina, e l'altra molte virtù 
in se contiene. Ma questa carità ammirabile , che alla virtù 
[Eroica quasi dall'altra parte risponde, è virtù solamente Cri- 
stiana, o pure dagli Ebrei, e da'Gentili ancora è stata cono- 
sciuta? La conobbero, eTesercitarono senz'alcun dubbio gli 
Ebrei^ e molti esempjdi carità si leggono nella vecchia scrit^ 
tura : ne senza carità la vedovella nudrì Eliseo nella carestia: 
né senza carità la buona meretrice di Gerico nascose i solda- 
ti Ebrei a'suoi proprj cittadini: ne senza esorta la vecchia- 
rei la indovina apparecchiò copiosa cena a Saul, che Tarte 
0ua le vietava d'esercitare, tuttoché da lui per la morte 
vicina alcun |#emio non aspettasse : ma qual carità a queU 
la delia regina Ester si può agguagliare, che per salvare il 
popolo suo dalla 'morte, se stessa al pericolo della morte 
espose, quando contra il decreto di Assuero andò nel suo 
seggio reale a ritrovarlo, e tremante, e supplichevole 
nelle braccia del marito si lasciò cadere? Ma della sua ca- 
rità giusto premio rip(»rtò ; perciocché non solo il popolo 
suo ne fu salvato, ma il giusto Mardocheo onorato , e pre- 
miato , e il superbo > ed invidioso Arnan debitamente di- 
sonorato, e punito . Chi può dunque non esser sicuro, se la 
carità tra gli Ebrei si ritrovasse, o s'ella particolarmente 
fosse dalle donne Ebree esercitata ? Ma tra 'Gentili si ritro- 
vò la carità ? Carità forse fu quella , che mosse Curzio a 
precipitarsi nella voragine , e che mosse l'uno, e l'altro 
Becio a sacrificar la vita alla vittoria de' Romani , e carità 
fa verso la patria ; ma carità verso la madre dimostrò Co- 
riokiiio, ingiustamente da' Romani mandato in esilio , quan- 
do àonò a' preghi , ed alle lagrime materne Tira sua , e la 
vittoiria quasi de' Romani acquistata : e carità verso il pa- 
dre dimostra Scipiosie -a Trebbia, quando ferito il difese y 
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tà espose la vita a pericolo per salvarlo; il qaal atto gene* 
roso , e pieno di pietà fa da Virgilio nella persona di Lauso 
imitato : ma felice fu la carità di Scipione y ed infelice la 
pietà di Lauso . Carità yerso gli amici molti dimostrarono . 

£d a chi non è nota la fittola d' Ifigenia in Tauris , e la 
marayigliosa amicizia di Pilade e d'Oreste? Ma non mi- 
nor carità dimostrarono i due filosofi Pittagorici^ de'qua- 
li Tunp rimase in prigione per T amico ^ e l'altro tornò 
Tolontariamente a riponrisi per Uberarlo; sicché meritaro- 
no che il generoso tiranno ambo gli liberasse f e d' esser 
terzo fra tanta amicizia desiderasse; e questo nome di ca- 
rità si yede da Cicerone in molti luoghi usato, e particoM 
larmente, ore dice negli Uffic) , che cari sono gli amici 9 
cari i parenti ; ma che la carità della patria tutte l' altre 
contiene : ed in questo senso usò la voce di carità Dante , 
quando disse ; 

Poiché la carità dei natio loco. 
Perciocché non poteva egli ancora parlare della Carità 
Cristiana, la quale colla Fede, e colla Speranza ritrovò 
fuor dell' Inferno, e sovra il monte del Ki^atcnrio : ed 
usolla in questo senso il Petrarca dicendo : 
Carità di Signore j amor di donna* 

Ma così la Gentile , come V EJhrea carità furono carità 
imperfette , perciocché ad imperfetto obietto furono diriz- 
zate ; e la Qentile massimamente, che si fermò negli amici» 
o nella patria, o nel padre: perché TEibrea pure in alcun 
modo a Dio si rivolgeva; ma non vi si fermando, a lui, come 
a donatore de' beni temporali, principalmente si rivolgeva: 
r una , e r altra nondimeno furono ombra , e figura della 
Cristiana Carità, la quale nel nascimento di Cristo cominciò, 
ed in Cristo ebbe la sua perfezione , quando per risquotere 
l'umana generazione dalle mani del Diavolo volle volontà^ 
riamente sopportare la morte, e ad esempio della sua ca- 
rità molti , che con lui vissero , e molti , che dopo i' hanoo 
imitato, furono ripieni di eccessiva carità* Si potrebbe non- 
dimeno l'origine della carità innanzi al nascimente di Cri- 
sto , come uomo , recare a Dio ; perciocché di tutte le vir- 
tù,' ch'ebbbe Cristo come uomo, fu prima l'esempio 
nell'eterno figUuol d'Iddio: altramente don avrebbe dettQ 
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Iddio: (acciaino l*uoino ad ituinagine, e sin^ilitudine no 
stra ; né solo i' irnmagine diella Trinità nelle tre pQteuK«, 
memoria, intelletto, e volontà, fu figurata , ma altri' vesti- 
gi ancora di similitudine, l'onnipotenza d'Iddio impresse 
nell'uomo , il quale ciò, cfie ha di buono > l'ha per partici- 
pacione d'Iddio, eh' è sommo bene. 

Ma lasciando per ora la carità , in quanto ella possa es^ 
sor divina virtù , e come umana considerandola , io qual po- 
tenza dell'anima diremo che abbia la sua sede? Non certo 
neir irascibile, p nella concupiscibile*; perchè queste pò* 
tense muoiono col corpo, e la carità sopravvive al corpo , 
e ne sale in Cielo, ove n^ la fede , né la speranza può en- 
trare: ma in qual potenza dell'anima immortale si ritrova 
ella? neirìntelletto , o nella volontà? nella volontà è la ca^ 
rità , siccome la fede è neil' intelletto ; quinci argomentano 
contnkSan Tommaso i seguaci dell'emulo suo, che la vo- 
lontà sia più nobile .potenza dell'animo, che non è l' intel- 
letto; non solo perchè comanda in alcune cose all'iotellet- 
to, ma anche perchè quella potenza è più nobile, la quale 
da più n(^il virtù è informata : ma la carità senza contesa 
è più nobile della fede, e cosi è atto della volontà, come 
la fede dell' intelletto; onde par vano che la volontà deH'in- 
telletto sia più nobile « Differenza è ancor £ra V una , e l'aù 
tra setta , ove sia riposta la felicità de' Beati , nell' intellet- 
to, o nella volontà; nella cognizione, o nell'amor dMd- 
dio: ma tale non sono io, che delle loro differenze ardisca 
il farniii giudice: temendo dirò nondimeno per accordare 
le loro discordie, che, siccome solo Iddio è semplice ttnità> 
così solo la sua beatitudine è semplicemente atta : ma T al- 
tre creature hanno tutte in se alcuna composizione ; onde 
essendo T anima immortale , e già fatta albergatrice del 
Cielo , non semplicissima , ma tale, che in tre potenze si di« 
vide^ in memoria, in intelletto, ed in volontà ( benché al- 
cuni la memoria abbùmo esclusa ) la beatitudine sua an- 
cora tal dee essere , che tutte le sue potenze renda perfet- 
te ; onde non repugna ch'ella insieme nell'intelletto, e 
nella volontà, nella cognizione, e nell'amore sia riposta « 

Abbiamo dunque che la carità alberga nella volontà; ma 
che è ella formalmente ? Amore; ed amor verso chi? verso 
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Iddio immediatamente ; e mediatamente Terso ìe creatore 
sue ; perchè il prossimo ama ii prossimo , come creatura dt 
Dio; e perché Iddìo è per tutto, e tutte le creature ha 
create, cia$buD uomo a ciascun uomoé prossimo: ne ì'Àf- 
fricano p o V Asiatico dal Germano nella carità e lontano , 
non che il Germano dalP Italico , o l'Italico dallo Spagnuo- 
lo y e dal Francese . Sono ì gradi nondimeno cosi della pros* 
simità, come della carità ; perchè la carità di ciascuno pri^ 
ma dee) esser drizzata verso Iddio, poi in se stesso, quasi 
raggio di Sole riflettersi^ e per riflessione riscaldato net 
prossimi distendersi , in alcuni prima , in alcuni poi , in al- 
cuni più, e meno in alcuni ahri. Sono nondimeno molti 
casi, ne'^quali il Ben det prossimo al hen proprio sì antepo- 
ne, non per amor del prossimo, ma per amor d' Iddio , il 
quale vuole che la -salute dell'anima altrui più mi sia ca* 
ra, che quella del corpo: e tuo le che altrui più curi Konor 
mio, che i suoi comodi; e questo dico non restringendo gli 
esempi a persona alcuna . IVfa che diremo noi che la carità 
sia mediocrità , come le virtù morali , o pure , che nelTec- 
cedére, e sovrabhondare , alla virtù Eroica si assomigli? 
Eccesso è veramente la carità , ed eccesso di amore : e 
quando a Dio è drizzata , è smisurata , e dee essere , e per- 
chè essendo Iddio bene immensurabile, ed infinito , non 
dee l' amore , che a lui si porta , da alcuna misura esser 
misurato, e dentro alcun termine circoscritto. Ma la cari- 
tà verso se stesso, e verso il prossimo, perchè si volge ad 
obietto finito riceve misura ; onde parlando Dante deirom* 
bra di Nino giudice , dice : 

t!osì dicea , segnato delta stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo , 
Che nvisurat amente in cuore av\^atnpa . 
E questa misurata carità , trapassando la misura , non è 
lodevole: onde lodevol carità non fu quella della madre di 
Jacopo , e di Giovanni , che desiderava di porre in Paradi- 
so r uno de*fìgliuoIi a destra , e l'altro a sinistra d' Iddio; 
ben' è vero che quando ella erra in alcun modo^ o per so- 
verchio, o per difetto di vigore, perde il nome di carità, 
e ritien solo quello di amore, o prende quello di tepidez- 
za, e perde anche P essenza di carità; perciocché i tepidi 
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ìh?)Vaniolr <iì' Iddio- sodo peggiori de' freddi; Ina carità piro« 
priamente si dice j quando si distende nel prossimo non 
più , ò meno eificacemente di quel che V nomo creda clie 
sia volontà d'iddio; e quando V amor d' Iddio è freno , o 
stimolo dell'amore , che a se stesso, o al prossimo si por-* 
la y eh' è y come diee Dante t 

• . . • Fucinale ad esso èeato esse > ' 
Tvtersi dentro alla dinna voglia^ 
S* essere in catiiate è qm necesse . 

£ perciò del cielo della Luna contenta era Gostanza^ 
madre di Federico Imperadore, la quale per difetto di vo- 
to non adempito, ìtì aveva la sua sede ; che sebbene non 
aveva tutta quella gloria , della quale godevano gli altri 
Ile' cieli superiori, tanto nondimeno ne aveva, quanto a 
Dio piaceva di compartirgliene , ed essa più non poteva ri-> 
oeveme. E bello in questo proposto è l'esempio di San 
Paolo di molti bicchieri, de' quali l'uno non è men pìen3 
deir altro, sebbene tutti non sono di egual continenca: e 
forse come nel cielo per la virtù della carità tutti sono 
«guai mente beati , sebbene i premj della felicità sono di« 
segnali; cosi nella corte di alcun Principe può esser bea- 
to un cortigiano, che al sommo de' gradi non ascenda | 
quando amore di carità al suo Principe il congiunga» 

Ma intomo a qual soggetto si aggira la carità ? In qne-* 
sto anco è simile alla virtù Eroica, che noù, ha soggetto 
determinato; perciocché e nella roba, e nell'onore si di- 
mostra , e ne' pericoli , e neli' infermità , e nella prospera , 
e nell'avversa fortuna : e non è luogo, o tempo alcuno , 
ove la carità non possa alcun de' suoi effetti dimostrare: né 
è persona si bassa , a cui non s'inchini, né si alta , a cui 
non ascenda , né si lontana, a cui non arrivi . Ma qual di- 
remo che sia il premio della carità ? la gloria del Paradi- 
so , siccome la gloria del mondo è premio della virtù Eroi- 
ca . In molte cose dunque la virtù Eroica , e la carità son 
simili , in contenere in sé molte virtù ^ in non ricever me- 
diocrità, in non aver soggetto determinato, in muover ef- 
ficacissi inamente gli affetti, ed in aspettare premio di 
gloria . Ma qual delle due virtù merita all'altra di essere 
anteposta ? Ceda la virtù Eroica, e s'inchini alla caliti io 
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tutti gli iiltri atti j ed in quelli della fortezza ancora , non 
che negli altri; perchè ninno Eroe espose così lietamente 
la vita per la patria , come V uomo caritativo V espori)e per 
Cristo : e i Gurzj , e i Decj , e i Marcelli ,# gli altri famo- 
si Romani, Barbari, e Greci , non possono in alcun modo 
ai Martiri di Cristo, o a' Maccabei essere agguagliati; ma 
sé la virtù Eroica cede negli atti di fortezza alla carità, 
molto più le cede negli atti di beneficenza ; perchè così è 
proprio effetto della carità il far bene altrui , come della 
virtù Eroica il fare atti di fortezza ; e queste poche cose 
dell' infinite , che si posson dire della carità j voglio avelr 
detto filosofando . 

Ora a voi mi rivolgo, Prineipe Eroico, e pieno di cari- 
tà , e vi supplico che alcun' atto di virtù Eroica , e di ca- 
rità vogliate verso di me dimostrare . Io son quel Torqua- 
to Tasso, il quale questi giorni addietro lungamente scris- 
se air Imperadore vostro fratello , dfindoli di me notizia, e 
degl'infortuni miei sì strani, e sì miserabili; e tutte quel- 
le grazie che a lui chiesi , le medesime a V. A. Serenissi- 
ma torno a richiedere ; non perchè io della sua clemenza j 
e cortesia diffidi , ma perchè desidero di esser così da voi 
al Cardinal d' Este raccomandato , come da lui al Duca di 
Ferrara. Egli al Duca Alfonso può comandare, e V. A. al 
Cardinal d'Este può con molta autorità raccomandare. 
Chiedo ad un Principe grandissimo che ad un Principe 
grande mi raccomandi ; ad un nobilissimo Eroe, che ad 
un nobile Eroe mi faccia raccomandato; ad un Cardinale 
pienissimo di carità ,. che in un Cardinale pieno- di carità 
desti alcuna pietà delie mie miserie, sicché io cominci 
ornai a ricevere alcuna consolazione dì tanti affanni , ed a 
godere alcun frutto di tante mie passate fatiche: E poiché, 
come a Re , io non posso offerire a V. A« oro , né a lui , 
cornea Principe , tributo, che sia degno della sua gran- 
dezza; all'uno, ed all'altro nondimeno posso promettere 
di pagare ciascun anno incenso di gloria , e mirra di per^ 
petuità . E se V. A. Serenissima, e Sua Signoria Illustris- 
sima , da me questo tributo riceveranno , ben' è giusto 
che anch' essi vogliano con grato animo porgere alcun fa- 
Tore alla gloria^ «d alla perpetuità del nome, e del cogaoN> 
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fh^ , é Aeiie tOììAhìooì mìe f rirnoTeodp tatti gaegFimpé-» 
dinientìy per li quali io temo che là memoirìa mia noti 
{lassi a' posteri . A colui, che aree il tempio di Diaba Efe** 
sia per vaghezza di gloria fu data dal comuu consenso deU 
la Grecia pena d'oblirionei passò tiondim<>tìo il suo nomo 
a 'posteri; ed il mio dob passerà? Deh che ho fatto io? Ìio 
Voluto forse ardere il tempio, e distruggere la CYiiesa di 
Cristo? No ceIrtO; che intenzione mia fu sempre di edifi-» 
care, e non di distruggere; ed ot dorrei , con belletta di 
scritti, e con bontà di vita> eterni, non che perpetui edi-* 
ficj edificare ; ma l'invidia , e ^avarìzia ^ e ÌA malignità de-* 
gli uomini cosi a me P edificazione impedisce, come Agli 
Ebrei liberati dalla servitù Babilonica, T edificakione del 
Tempio da^ Samaritani era impedita . Venga adunque con 
autorità di Vostra Altezza Un nuovo E^ra , ma un Esdra 
Cristiano, che rimova ogni impediinento; sicché io il tem-* 
pio di Gerusalemme possa edificare , non in Baldacco, o in 
Egitto, ma in Roma, che così a Gerusalemme, come la 
Chiesa alla Sinagoga, è succeduta: e posda edificarlo a glo- 
ria di Cristo prima , poi della Casa d' Austria , e de' Prin- 
cipi Estensi , e mia , e di tanti onorati e gloriosi Eroi , che 
guerreggiando esposero la vita per Cristo * Ma a Vostra 
Altezza, come Cardinale, che posso altro c))ìedere> che 
alcun atto di carità ? Atti dunque di carità le chiedo ^ per 
li quali io possa nella Fede di Cristo confermarmi senza 
perdercela vita, e la gloria, e l'onore del mondo; contro 
le quali cose, ingiurie di ferite,' e di bastonate temo cbe 
non si apparecchino; queste io infinitamente abborridco, 
quelle, o quella, per dir meglio, non toìrei volentieri; seb- 
bene in una questione fatta secondo l' usanza Tedesca, che 
non è punto crudele , non ricuserei di nettare con alquan- 
to di sangue la passata vergogna ; ma perchè nettarla col 
sangue , se colla grazia si può nettare ? grazia addimando , 
Serenissimo Signore, ad un Cardinale di Cristo , il quale 
ragionevolmente dagli spettacoli sanguinosi^ e da tutte le 
sanguinose azioni dee avere l'animo alieno. 

Ma qui non posso contenermi , cbe non gridi con voce 
maggiore, e più sonante di quella di Stentore: O Cardina- 
le Albano , non m* ascolti tu , mentre alla clemenza del 
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Cardinal Cesareo umilmente ragiono supplicando ? Io non 
parlo a Lutero, o a Calvino , o a Bernardino da Siena , 
non alla Comunità di Ginevra, non a' Princìpi protestan- 
ti; sebben molto avrei , che potestare, e di che protestane 
do dolermi ; ma parlo ad un Cardinale . di cui , siccome non 
ebbe mai il più grande, così non ha il più giusto, il più 
pio , il più devoto , il più caritativo la Chiesa di Cristo . 
Vaglia r autorità sola del suo nome a muoverti ; sidcbè le 
tue promesse da te mi siano osservate con quella sincerità 
di fede, che si conviene alla tua bontà, ed alla virtù sin^ 
golare , ed insieme alla servitù , che mio padre , ed io ab- 
biamo avuto teeo. Ma voi. Serenissimo Monsignore, non 
bdegnate le mie umilissime preghiere , né vi dispiaccia di 
raccomandarmi a tutti i Signori ^oggetti, e servitori della 
Casa d* Austria ^ ed a quel d' £ste principalmente , a cai 
particolarmente gloria , e felicità è da me desiderata. 


DELLA VIRTÙ 

FEMMINILE E DONNESCA. 

DISCORSO 

ALLA SERENISS. SIGNORA DUCHESSA DI MANTOVA 


«Serenìssima Madama, sogliono le beile donne con vagbec** 
za rimirare o sttftun, o 'pittura, ove alcuna somiglianza 
loro si Tede espressa: e le giovani particolarmente, di va- 
gheggiarsi nello specchio , e di vedere ivi ogni loro simili- 
tudine ritratta hanno vaghezza : ma Vostra Altezza , tut- 
toché bellissima sia di corpo , né ancora sì attempata, che 
non potesse o altrui piacere , o di se stessa compiacersi 
molto; nondimeno né di suo ritratto,» né di specchio è tan- 
to vaga , quanto di vedere se stessa rinata , e ringiovanita 
ne' suoi bellissimi figliuoli , de'quali il Prìncipe è tale, che 
ben di lui si può cantare quel verso Oraziano: 

.... quo calet Juventus 

Nunc omnis , et niox vi r gì ne s tepebunt • 
O piuttosto quel di Virgilio: 

Gratior , et pulchro veniens in corpore virtuà^ 
'E la Duchessa di Ferrara é sì fatta, che tuttoché sia ve<* 
nuta in una casa, da cui bellissime Signore sono uscite , e 
bellissime ci son maritate; nondimeno agguaglia colla sua 
bellezza non solo le quattro bellissime Signore , che ora in 
questa casa risplendono , ma la fema , e la memoria anco- 
ra, di tutte r antiche, la virtù delle quali così bene adegua, 
che non può Alfonso invidiar felicità di moglie ad aleuti 
antecessore . 

Ma perché Vostra Altezza Serenissima non é solamente 
quella forma esteriore, che discorre, e che opera, e che 
rivolge a Dio , come ad oggetto , ogni sua operazione , o 
contemplazione , altri ritratti più proprj suoi, che non so- 


y 


186 DELLA virtù' FEMMINILfi 

Ho i figliuoli 9 potrebbe desiderar di vedere , e nello spec 
chio deilaniina esser vaga di vagheggiarsi. £ perchè^ sicco- 
me l' occhio non può in sé ritorcere la potenza visiva ia 
modo, che veda se stessa^ cosi T anima difficilmente inten- 
de se medesima^ e malagevolmente gli occhi dell'intelletto 
possono in se medesimo rivolgersi; credo che talora cer* 
chi Vostra Altezza alcun ritratto ^ e specchio dell^ anima 
^ua ; e quando rapita da zelo di contemplazione vede gli 
Angeli 9 e favella con loro ^ di vedere alcuna somiglianza di 
se stessa e solita ì ma non perciò ivi ogni similitudine deU 
Fan ima sua vede espressa ; perchè ella per T unione che 
ba col corpo > di molte più potenze è composta^ per lo 
mez£0 delle quali a lui è congiunta; oltreché la nostra u- 
manità non sostiene ch0 gli occhi della nostra mente lun- 
gamente si affissino al Sole dell* eterna Verità • onde è ne- 
cessario talvolta nelle altre cose rivoltargli > e quasi in 
cristallo la loro potenza visiva ristorare* Ho pensato dun^ 
que che s* io offerirò a Vostra Altezza un breve discorso 
della virtù umana femminile 9 o delle Varie opinioni ^ che 
intorno ad essa hanno avuto gli uomini eccellenti ^ gli offie'« 
rirò quasi specchio 9 p ritratto > in cui alcuna parte della 
sua interiore bellezza potrà rimirare: dico alcutia parte^ 
perchè mia intenzione non è formar la perfetta idea della 
Reina in quella guisa ^ che del Re formò Senofonte : ma 
piuttosto sovra l' altrui opinioni fìloso&re, paucis nondi- 
meno , come piacque a Neottolomeo^ e la mia propria sen- 
tenza in mezzo recare: ma qualunque sia questa mia fati- 
ca , merita la mia affezione ^ è richiede la sua cortesia che 
da lei sia gradita . 

Fu famosa sentenza di Tucidide, Serenissima Signora , 
che quella donna maggior lode meritasse , la cui lode, e la 
cui fama tra le mura della casa privata fossero contenute; 
la qual sentenza addotta da Plutarco neir operetta , che 
egli scrisse Delle Donne Illustri, ivi è da lui rifiutata; e 
l'uno, e l'altro famosissimo scrittore sovra l'autorità di 
pia stimato scrittore può la sua autorità appoggiare; per- 
chè a Tucidide Aristotile è favorevole , a Plutarco, Plato- 
ne Crede Platone che Tis tessa virtù sia quella della doiK< 
uà, e quella dell' uomo^ e che, s' alcuna differenza è in lo* 


l:ftONKEdCÀ 187 

re y sia introdotta dall' uso , e non dalla natnra : e ne' libri 
civili rude che le donne sian partecipi delta Repabblica^ 
e degli uificj militari non meno , cbe gli uomini ; e dic6 
ehe^ siccome la natura produce ambe le mani atte a tutte 
le operazioni y e V usan» poi introduce in loi;o questa dif- 
ferenza di destro y e di sinistro , percioccbè quella , cbe si 
adopra di continuo , par cbe s' adoperi , e s' addestri nel-* 
l'operazioni, e destra è nominata; ma l'altra cbe non è 
adoperata per incitazione diviene inabile all^ operare : così 
parimente produce l' uomo , e la donna atti a t^tti gli ufB- 
o) civili y e militari; ma l'uomo esercitandosi, e la donna 
standosi in ozio , avviene cbe Puno quasi destro, e l'altro 
quasi sinistro siano nelle operazioni ; il quale esempio 
trasse egli peravventura dalla dottrina de' Pitta gorici , i 
quali dividono in due ordini i mali , e i beni , ponendo nel- 
r ordine de i h&ai il destro , il mascbio, e il finito ; e nel- 
r ordine de' mali il sinistro , la femmina , e lo infinito . 
Conclude nondimeno Platone cbe y siccome quello è per- 
fetto corpo, ed a tutte l'operazioni attissimo, il qua! può 
non raen bene la sinistra, cbe la destra operare; così per- 
fetta è quella Repubblica , che non meno delle donne , cbe 
degli uomini può valersi » 

Questa fu l'opinione di Platone: ma Aristotile molto 
diversamente giudicò, perche egli vuole cbe il destro, e 
il sinistro sian differenze poste non sol dalPuso , ma dall^a 
natura, non sol negli uomini, ma nel mondo; cbè destra é 
quella parte, dalla quale ha principio il movimento; onde 
quasi centra natura si prende per cattivo augurio, quando 
il moto comincia dalla sinistra • 

JI manco piede 

Giovinetto posi io nel costui regno , ** 

dice il Petrarca : ma la parte sinistra è atta alla resistenza, 
ed alla sofiFerenza , e per questo sulla spalla sinistra si so- 
gliono i pesi sostenere , e tutta questa diversità procede 
dalla temperatura del corpo: ed avendo la natura prodotto 
l'uomo, e la donna di molto digerente temperatura , e 
eomplessione , si può credere cbe non siano atti ne' me^ 
desimi uificj ; ma l'uomo come più robusto ad alcuni è di- 
sposto , e la dbnna come più delicata ad alcuni altri': onde 
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nel principio della Poiitiea contra Platone conchiude Ai*i« 
stotile che la rirtù dell' uomo , e della femioioa non siano 
la medeMina; perciocché la virtù deil- uomo sarà' la fortez-» 
za]y e la liberalità y e la virtù della donna la pudiciùa ; e 
come piacque a Gorgia , cosi il silenzio è viptù della don* 
na, come T eloquenza deiruomo j onde gentilmente disse 
il Petrarca : 

In silenzio patoU accorlcy e saggie^ 

La parsimonia aqcora è virtà: della donna . Ma ohiede^ 
rebbe alcuno , onde avviene che ne' libri Morali y ove deU 
le virtù parla esquisitamente À.ristotile , non pone alcuna 
distinzione fra la virtù degli uomini , e quella della fem** 
mina, e la pone poi ne 'libri Politici, ove la considerazio^ . 
ne delle virtù è men propria ? a questo si può rispondere 
che ne' libri Morali considera Ije virtù in universale non 
ristrette « o applicate ad alcun soggetto, e per questo non 
era necessario il por distinzione fra la virtù civile , e la 
femminile: oltreché il fine de' libri Morali é la felicità del* 
l'uomo, e de' libri Politici la felicità delle città: ma alla 
considerazione della felicità civile deve necessariamente 
precedere la cognizione della virtù civile, dico della virtù 
in quanto é utile alla città; perciocché molte fiate puòav- 
Tenire che la città in uno abbia bisogno di minor virtù, 
ed in altro di maggiore: e per questo ne' servi, che son 
parte della città , niuna , o molto poca virtù e ricercata , e 
solo tanto quanto or basti per obbedire, e per eseguire gli 
altrui comandamenti : ma nelle donne , che son parte deU 
la città , pure alcuna virtù é ricercata , ancorché non tale 
quale è degli uomini : onde a ragione da Aristotile é ri- 
presa la cittadinanza de' Lacedemoni ^ come quella^ ch'es- 
sendo pHÉà della vergogna , e della pudicizia femminile , 
era priva della metà della felicità civile. Con molta ragion 
ne non solo dalla natura, ma dall* usanza ancora, e da' le-* 
gislatori é stata introdotta la distinzione delle virtù ; e 
avendo la città bisogno di molta distinzione di ufBcj , non 
potjevano i diversi ufficj dell' istessa virtù esser bene ese- 
guiti» 

Questo, che si dice del governo delle città, si verifica pa- 
rimente nel governo ^migliare, o della casa, che vogliam 
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diramarlo; il qoe te essendo composto i\ acquisto e Ai 
conservazione, è stato bene istituito che gli ufficj suoi si 
distinguessero; e che TuiBcio dell' acquistare alPuMno, e 
quel del consenrare alla donna st attribuisse» Guerreggia 
rupmo per acquistare , e l'agricoltura esercita , e la mer- 
canzia, e nella città si adopera; onde di molte virtù persi 
iatte operaxioni aveva egli bisogno: ma conserva la donna 
l'acquistato; onde d'altre virtù diverse da quelle dell'uomo 
ha bieogno, e così la sua virtù s'impiega dentro la ca«a,come 
quella dell'uomo fuori si dhoiostra ; ma se la virtù dentro 
la casa è «contenuta , dentro la casa ancora lo Fama fèmmi^ 
nile pare che debba esser contenuta , la quale se si di vii Ir 
ga , non si può divulgare se non o per difètto della donna, 
o per alcuna virtù', ehe non sia sua propria. Ai ragione 
dunque par che Tucidide quella famosa sentenza pronun- 
ciasse, e che oontra ragione da Plutarco fosse difesa; e la 
lama della pudicizia ^ ch'é più* convenevole alla donna < 
che alcun' altra , non puÀ molto divulgarsi, se- la virtù 
della pudicizia , eh' è quella, dalla quale princifjalhiente 
deriva , ama la ritiratezza , e i luoghi privati , e solitar j ; e 
fugge i teatri, e le feste, e i pubblici spettacoli |ie se m 
divulga, non può intatta, o netta a'posteri, o alle loiltane 
nazioni tra passare . 

Ma onde avviene che la donna impudica sia infame , e 
r uomo impudico infame non sia riputato ? forse per la 
stessa ragione, per la quale la timidità, che si biasima nel- 
l'uomo, non è vei^ognosa nelle donne; perciocché cosi 
l'uomo, come lit. donna è onorato, e disonorato per lo 
proprio vizio, e per la propria virtù , e non per gli altn> o 
almeno non tanto che loro si debba attribuire assoluta- 
mente il nome di onorato e di disonorato ; onde essendo 
propria virtù dell' nomo la fortezza, per la fortezza è one- 
rato, ed alla Fortezza eran più statue dagli antichi , che a 
ninn' altra Virtù dirizzate^ siccome all' incontro per la 
viltà è disonorato : similmente la donna per la pudicìzia è 
onorata y e disonorata per l' impudicizia ^ perchè l'uno è 
suo proprio vizio, e P altro sua propria virtù* Ma contra- 
ria alla nostra opinione pare che sia l'autorità di Aristoti- 
le in quel luogo, ov'egli tratta degli estremi della tempe-» 
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ranca; perciocoliè ivi dice che l'abito dell' intempeniDu 
81 acquista pia spontaneamente , che quel della timidità, e 
che perciò è degno di maggior riprensione; perchè è più 
facile aTTeuar$i alle cose, che recan piacere ; e soggiunge 
che la timidità non pare volontaria , come gli altri tì^); e 
perciocché apporta doknre , ed in guisa col dolore rende 
attonito y che sforza a gettar Tarmi ^ ed a fare altre cose 
contra il decoro , le quali pajono Tiolente, questa opinio- 
ne di Aristotile nel proposito^ ch'egli la dice^ è vera j ma 
noi consideriamo ora queste cose non come le considera il 
moral filosofo , ma come dal politico son considerate: e 
secondo T opinione de'ciTÌliy Tinfomia a' timidi si attribui- 
sce; onde nel capitolo de'cinque modi di fortezza non ve- 
ra si leggono appresso Aristotile queste parole: I cittadi- 
ni per l'esortazioni delle leggi , e per le pene di vergogna 
proposte , e si espongono a' pericoli , e prendono gli onori, 
onde pajono fortissimi ; appresso i quali i timidi sono in- 
&mi , e i forti sodo onorati ; e quei vogliono soggiungere 
che. non solo appresso il politico , ma né anco appresso il 
morale, ogni vizio reca infamia, e disonore , e molti sono 
gli eslpemi delle virtù, i quali, se ad Aristotile crediamo, 
non possono esser cagione di scorno, non che di disonore. 

Fermeremo dunque questa conclusione che l' uomo per 
la viltà , e la donna per l' impudicizia sia disonorata ; per- 
chè quella è proprio vizio dell' uomo , e questa della don- 
na : non niego nondimeno che la fortezza non sìa virtù 
femminile ancora, ma non di assoluta fortezza , ma la for- 
tezza, che ubbidisce, come dice Aristotile. Molti di que- 
gli atti nondimeno, che sono atti di fortezza nelle donne , 
non sarebbono atti di fortezza negli uomini ; ed all'incon- 
tro, molte azioni nella donna, azioni di temperanza sareb- 
bono giudicate , che negli uomini a ninna temperanza si 
possono ridurre. Ma qual ordine di virtù nondimeno è più 
proprio dell' uomo? qual della donna ? Puossi più univei^ 
salmente insegnare che da Aristotile non è insegnato . 
Le virtù o son poste nella parte affettuosa, o nell' intellet- 
tiva : ma delle virtù pone nelT affettuosa un ordine , e col- 
locato nella potenza concupiscibile , che è quelU , che ha 
per obietto il bene , ed in quest'ordine ha lu temperanza, 
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di cai è parte la pudicizia; T altro è posto nel! ' Irascibile y 
clic ba per oggetto il bene , in quanto egli è di questi due 
ordini quel, cbe modera gli effetti della coocupi^cenza ed è 
proprio della donna: ma l'altro ^ cbe l'ira, egli affetti del<« 
Tira compagni suol temperare ^ all'uomo pare cbe più si 
conrenga; ma di quell'altre virtù , cbe nel rio teli ettual 
parte son poste , appena pare cbe la donna debba partici^ 
pare; percioccbè gli abiti dell'intelletto specuUtivoa lei 
non si convengono , e della prudenza, e degli altri* cbe 60'« 
no nell'intelletto pratico, appena partici pa ; perèioòcbé la 
prudenza, cb'è propriamente- virtù , cbe comanda agli aU 
tri , ed è regola dell' eltre virtù , nella donna è serva della 
prudenza dell' uomo ^ e nor\ dee essere se non tanta» quaiF» 
ta basta- per ubbidire alla prudenza virile; ma perciocché 
l'intelletto ha il suo appetito, cbe seguita la sua cognizioM 
pe in quei modo, che l'appetito del senso segue il cono-i 
scimento del senso, e questo è detto volontà; qui ancora 
sono alcune virtù| delle quali la donna è priva , ed in que-» 
st' ordine da alcuni la giusti«ia è annoverata , e la GlemeiK> 
za parte della giustizia , che contiene l'equità ; diremo 
dunque cbe delle virtù men di tutte l'altre si convengo^ 
no alla donna quelle» che soo poste nella parte intellettua« 
le, che conosce; e degli altri tre ordini meno sono suoi 
propr] i due posti oell' appetito dell'intelletto, e dell'ira; 
e più è suo proprio quello, ch'i collocato nell'appetito 
del la eoucupisceni^a • 

Ma perchè le virtù di quest'ordine ancora son molte, 
proprissima sua è la virtù della temperanza , della quale ò 
parte la pudicizia: e questa distinzione di proprio, e di 
più proprio , e di proprissimo, non dee altrui parer nuo^ 
va , o inconveniente; poiché ne' primi principj della Loica 
è ricevuta; sebbene io so cbe ivi proprissimo è detto 
quello f cbe sempre a tutti gli auima(i di una specie 0004 
viene , e lor solamente ; ove la pudicizia proprissima noti 
pare cbe sia della donna , poiché agli uomini ancora in 
alcun modo conviene; e tanto intorno alla virtù femminea 
civile voglio che mi giovi aver filosofato. 

Se nel filosofare , più alla Peripatetica , cbe alla Plato« 
pica opinione mi sono accostato y ho seguita per duce Qoa 
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tanto r autorità , quanto la ragione , colla scorta della epa'» 
le se pure errar si può , meglio è l' errare , che guidato 
dall' autorità y andare a dritto cammino . Ma a chi scrìvo 
io della femminii rirtù ? non già ad una cittadina , o ad a- 
na gentildonna privata , né ad una industriosa madre di &- 
miglia ; ma ad una nata di sangue Imperiale, ed Eroico , 
la quale colle proprie virtù agguaglia le mirili virtù di tut* 
ti i suoi gloriosi antecessori : dunque non più la femminii 
virtù y ma la donnesca virtù si consideri : né più si usi il* 
nome di femmina^ ma quel di donnesco , il quale tanto 
vale 9 quanto signorile ; onde appresso Dante si legge : 

Donnescamente disse: vien cqn noij 
cioè signorilmente , ed imperiosamente . 

Or considerando non la femminea^ma la donnesca virtù, 
dico che siccome fra gli uomini sono alcuni, che eccedendo 
romana condizione , sono stimati Eroi , così fra le donne , 
molte ci nascono d'animo, e di virtù eroica, e molte ancora 
nate di sangue regio, sebbene perfettamente non si possono 
chiamar donne eroiche, molto nondimeno alle donne eroiche 
si assomigliano: e queste non sono parte della città ; per- 
ciocché gli Eroi in alcun modo non sono, o de' re sì può 
dubitare se siano , o se non siano: e quando pur siano, la 
virtù regìa in tutto dalia virtù propriamente civile é di- 
stinta : la virtù dunque delle donne sì fatte , non è virtù 
civile, né secondo la distinzione, e l'opportunità degli uf-> 
ficj civili dee essere considerata , e molto meno secondo la 
necessità del governo famigliare; perciocché il governo fa- 
migliare non appartiene alle donne eroiche , e regìe , e so 
pure appartiene , é d'altra sorte , che il civile , e il privat<v 

Sappiasi che quattro maniere d'economie, o di gover- 
ni famigliari, che vogliam chiamarli, pnne Aristotile: Tu- 
no é detto regio , P altro satrapìco, il terzo civile, e l'ultt- 
mo privato ; e se il governo regio Simigliare in alcun mo* 
do appartiene alla donna regia , non é però che sia Tistes- 
sa virtù della donna regia , e della privata madre di Simi- 
glia ; .perciocché la virtù della madre di famiglia sarà la 
parsimonia, e della donna regia la leggiadria , e ki delica- 
tura ; e r una avrà per oggetto l' utile, e T altra il decoro; 
ne le basterà che gli ornamenti della casa siun magnifici 
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dria, e partic<)larniente i panni lini iarorati di seta e d' o- 
roy e gli ornatnenti della camera , e della persona ; e tanto 
nella magnificenza di sì £itte cose eccederano le regine di 
Persia , che le provineie intere , come dice Platone nel- 
r Alcibiade ^ eran destinate, quale alfe spese della cintara, 
qnal delle pianelle, e qnal dell'altre vestimenta del corpo, 
e da lor prendevano il nome • 11 regio goTemo nondime- 
no, quantunque grande, e nobile, può, e suole dalla don- 
na eroica esser rifiutato ; perciocché ella trascendendo^ e 
trapassando non solo la condizione deli' altre donne, ma 
r umana virtù , sol di operare prudentemente , e forte- 
mente sì diletta: e la sua virtù non è V imperfetta, ma la 
perfetta virtù, non la meaueana , ma V intera virtù: onde a 
ragione ella può esser detta o destra , o sinistra; né a lei 
più si conviene la modestia , e la pudicizia femminile , di 
quel che si convenga al cavaliere ; perché queste virtù di 
coloro son proprie, di cui l'altre maggiori non possono es- 
ser proprie: ne può ess<3r detta infiime quantunque com- 
metta alcun atto d' impudicizia : perché non pecca con- 
tra la propria virtù , ed infame é propriamente quell' uo-* 
mo, e quella donna , che pecca coutra la propria virtù; 
non negherò nondimeno che maggior lode Semiramis , 
e Cleopatra non avessero meritato , se state non fosse- 
ro im|iudiche; ma Cesare anco , e Trujano, ed Alessandro 
di maggior lode sarehbon dt'gni, se temperati fossero stati: 
e se per la virtù della temperanza merita Zenobia y o Arte- 
misia di esser a Semiramis , o a Cleopatra anteposta, per 
la medesima virtù Scipione, e Camillo , a Cesare, e ad A- 
lessandro é preferito; sicché in ciò le ragioni dell'uomo^ 
e della donna, qual descriviamo, son così pari, che per 
pudicizia , o per impudicizia l'uno e l' altro maggior lode, 
o biasimo non merita; e se la donna non ricerca gli ab- 
bracciamenti amorosi per i sfrenata cupidità d' intemperan- 
za ,' non dee ragionevolmente esser, ripresa ; onde ansi lode 
meritò, che biasimo le reina Amazone, la (|Ualc come 
racconta Giustino, venne volontariamente a sottoporsi ad 
Alessandro per ingravidarsi di lui: e forse dalla medesi- 
ma cagione fa mossa la reina ^ba a venire a trovar 
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Salomone; perciocché é opinione che i re dell' Etiefiia 
' da lei ^ e da Salomone sian disinosi : quelle ancora , che poo 
percopidigia d*intemperan»i, ma per amore cercano gli 
abbracciamenti , con questa poasoqo efsere accompagnate, 
né possono in alcun modo esser giudicate infrrai , e disonp- 
rate; perciocché rinfiimiu, e '1 disonore seguita il ¥Ìùo, 
ed o?e non é tìzio , non può essere iniàmia, o disonora ; 
ma il Visio i abito confermato ; onde se V intemperante é 
▼isioso, in conseguenza p^ò esser disonorato: ma T incon- 
tinente non ape ragiopevolmeote esser riputato o viaiQso , 
o disonorato . 

L'intemperante senza contrasto si lascia vincere , e vin- 
to non si pente della perdita sua, né dello scoimo, né ha 
rimordimento , o vergogna ; ma V incontinente combaite 
con gli afietti^ e dqpo lun^ teozone é vinto; e vinto da 
chi ? da Amore potentissimo sovra tutti gli affetti. Chi può 
disonorata stimar la regina Didone , sebbene all' amor di 
£ne^ si sottpmi^? Prima ripugna ali' amore, e brama di 
esser piuttosto fulminata , e dalla terra inghiottita , che iì 
violar le leggi della vergogna vedovile; poi dopo lungo 
contrasto y aggiungendosi alle forze d'Amore le persuasio- 
ni della sorella, che con efficacia dice : 

.... pladtone etiam pugnalùs afiiori? 
appoco appoco si lascia Vincere . È l' amore potentissima 
affetto , in- modo che ci lascia dubb j , s' egli sia divino fu- 
rore, o piuttosto affetto di concupiscenza carnale; e sdi^ 
ben pi^re eh' Aristotile non conosca altro amore , che quel 
di benevolenza, e quel di concupiscenza, nondimeno non si 
può dubitare che un terzo non ne sia , forse di questi 
due misto , a cui si aggiunge molte fiate un non so che di 
celeste e di divino veramente . Ma perciocché questo non 
é tempo di trattar sottilmente della natura d' Amore , alia 
virtù donnesca ritornando , dico eh' ella nelle donne eroi- 
che é virtà eroica, che colla virtù eroica dell'uomo con- 
tende, e delle donne dotate di questa virtù non più la po- 
dicità, che la finrtezza , o che la prudenza^ é propria; né al- 
cuna distinzione d' opere , e d' uffic j fra loro , e gli uomini 
eroici si ritrova , se non forse solamente quelli , che alla ^' 
nerazione , ed alla perpetuità della spezie appartengono^ i 
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4|uaii aocora dalle dooi^ eroiche sono in pai'te negieUi ^e 
tralasciati. 

Questa , Sereniio^ma Signora, è rof^nioqe diagli altpì , e 
mia ititoiQo alla virtù femmifiile i e d9iiai39c«: e per «on- 
fermare quello, cbe iMU^i^itimo bo d^io delta rtr^ù eroi- 
ca con alcun esenapÌQ okoderno , che agii antichi possa e»- 
aere aggaaglinto ^ riauoTo^ in voi la memovia dem gtorìoaa 
regina Mari» ««vr^lla di Carlo Quinto e Ferdinando wo^ 
stro padre, b quale mìh guerre di vaiorosiasicao capitano, 
e nel goverOQ.d9glÀ Styiti, di prudentis^inio re esercitò gli 
uffic] ; ne da lei è pmitp{ dissiniite , o a lèi punto inferione 
Margherita d'Auetyia DiwsheBaa di Paitna , k qual con^un- 
ge ancora io frod^li^ >. e la fortesat^, e con tant' altse eroi- 
che virtù , che vile in ano rispetto è la memoria di Gleepfb- 
tra^di Semiranut, e di Zenobia, e ^i qualsivoglifi altra 
antica gloriosa. Né k presente regina d' Inghilterra dee 
con sifensia esser .trapassata ; perché sebhene la no&tra 
malvagia fovtuni^ vuol eh' ella ^ daila GlMesa sepaiuàta , 
nond^meiio l'eroiche «triù deU* animo suo , e i' a^eaza dek- 
l'inge^io mirabile y Inisepde affeùonatisaimo ogni animo 
gentile, e valoroso* Ma dove lescia Caterina de'Medici, 
che q^Ua Gasa Reale di francia per proprio merito , no^ 
sol per grandesaa» e per fovtun^ d^'atioi antecessori, me^ 
rila d'es^rt |tata collocata? CUi borrii anco neUe. donne 
eroicha noot solo la virtù dell' fitionQ , mn quella della con- 
templasicijtie» si nawmanti di Renata dt F<eivara>. di Afa;^- 
gherita diSavoja, dell'una, e dell'altra delle quali mio 
padre mi soleva le meraviglie raccontare ; ed Anna , e Lu- 
crezia, e Leonora , che di Renata son nate, tali sono nel- 
l'intelligenza delle cose di Stato, e nel giudizio delle lette^ 
re, che ninno, che le ode livellare, si può da lor partire se 
non pieno di altissimo stupore ; ed io qualora ad alcuna di 
loro ho letto alcun mio componimento, non Saffo, o Co- 
rinna , o Diotima , o Aspasia , che vili sono sì fatti parago- 
ni , ma la madre de' Gracchi, od altra tale giudicava d'a- 
ver per ascoltatrice. £ pet non defraudare della lode a lor 
debita quelle , che alla memoria de' padri , e degli avi no- 
stri sono state eccellenti, chi può tacere, o di Lucrezia 
Borgia 9 od' Isabella Estense Gonzaga , o d'Anna, o di 
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Gioyatina d* Aragona, delle quali questa s'è condotta tao* 
t'olire con gli anni, che io ho potuto vederla ? e cbi non 
dee con lodi immortali celebrar l'alteisa dell'ingegno, e la 
felicissima eloquenza, e la divina poesia di Vittoria Colonna? 
Ma perchè vo cercando esempj stranieri, e lontani , e di 
▼oi, e di Barbara vostra sorella non m'affatico di ragiona- 
re:? le qua li ricche, ed ornate appieno di tutte le virtù del- 
l' animo, e dell' intelletto eroico > che in alcuna si possono 
,ammirare , avete oltreoiò ( parlerò di lei , c|Ome viva fosse, 
ichè viva m' è nella memoria) la virtù Cristiana in tanta 
perfezione , che la gloria degli altri è quasi un piccoli lume 
in paragone del Sole, in rispetto della vostra ? Ma sebbene 
la virtù Cristiana è la sovrana e la- perfetta ^ la quale in voi 
sola , ed in Vittoria Farnese prudentissima e castissima 
principessa, ed in poch' altre si onora , nondimeno non in 
ciascuna questa esquisitezza della Cristiana virtù è ricer- 
cata } perchè diverse sono le vocazioni , e ciascuno alla sua 
nazione dee accomodarsi; ed assai è in questo mondo pie- 
no d' imperfezione , se ciascun tante ne partecipa, quanto 
basta per salute delP anima sua ; senza il suo ajuto nondi- 
meno le virtù morali sono imperfette > né riportano altro 
I premio 9 che d'onor breve transitorio: ma quali , e quante 
-sian le virtù Cristiane, ed in qual potenza dèli* animo sia- 
no collocate , a miglior occasione , ed a maggior comodità 
nserì>eri di andare investigando. £ così per ora con buona 
gràsia di Vostra Altezza forò fine, focendole umilissima ri- 
verenza^ 
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DISCORSO 
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M cosi la lingijw fosa^ fiteoiida in e8]|^icar le core, eAi 
martir) della gelosm, com' è il core tollerante. a soffern>-» 
%\ì^ spererei ch'altrettanto didUidtto fosse pen recare atoi> 
il mio ragiooanieotQ Inquanto di faTòrerecaa me il vosteo 
silenzio . Ma oocne pos6*io«perar, cortesi donne, d*aver a 
dir cosa» cbe vi spdisfaceia? Che se le roci debbono esser 
conformi allo stato, ed a'pensieri di • chi ragiona , ohe aW^ 
tro potranno le mie parole apportarci airoreochie, ohe 
qaeila noja, e quelU malinconia, ch'io sento nell'animo 
mio? la quale diletta pefrarv^ntura akanacbe di vedere 
miitale , come di sim Iattura , si compiace . Né meno posso 
promettenti di poter dichiarar perfettàmenjfce le cagioni f 
reasenze, e le proprietà della gelosia: pencbd. egli suole 
avvenire che quando Tuomo è più gravemente d'alena 
male oppresso, tanto meno la sua natura eon<>sce.. Forse 
▼oi da quegli ajDCfdenti , che in me per lo mio parlare 
comprend^ete» andrete inv^tigando la natura di questa 
infermità , e ^ei^rìmed) vi troverete, che io non ho sapu- 
to, o potuto trovare. Ascoltate dunque, pietose, donne, 
non quiello, che le carte Socratiche e P^rìpatetiohe n' in- 
segnano ; ma quanto nelle scuole d'Amore^ ftffettopso 
amaiilene discorre.. .:<.,: 

L'anima nostracpn due maniere di movimefnti.per asatesH 
sa naturalmente si movei^con unode'^quaU cerca d'apptes^ 
sarsi ed unirsi a quelli oggetti, che belK e buoni le pajonO| 
colFaltro fugge ed ischi va quelle code, che giudica dannose 
e dispiacevole Quando dunque alcuna specie, o forma , o 
immagine , che vogliam dire , s'offerisce agli oochl nostri , 
cadagli occhi ricevuta, .al. senso ne trapas^, e quiv^jmprlr 
mendosi, all' unimo s'appi^senta ; l'animata guisa idi s^verp 
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giudice soltilmetite la limita e la cuntemj^a , e se bella là 
giudica j se ne compiace , e compiacendosene a quella gui- 
sa che il fuoco si arrenta rerso le cose aride , nasce in lei 
una fiamma di desiderio, cbe verso quella tal bellezza s'av- 
venta , e cerca di possederla ; e questa fiamma non è altro 
cbe amore, cbe formalmente è desiderio di bellezza ; ma 
siccome la bellezza per se stessa è cagione cbe T anima si 
mova, e s'incbini verso la costi amata, onde nasce 1' amo- 
re; così é causa cbe fiigga e scbivi tutti quelli impedi- 
ménti, cèe si attrav^rvaso al desiderio ^ e le vietano che 
oonségua la bellekzb, della quale essa s'appaga; e àif 
qui peravtvntora he ctrigifae la gelosia, <^^ tutti gli 
aMi impedinnentì^ i0be (s'^pj^ngiono Me voglie d'un 
a«nafrte,ineS8«no veh'ba,tb«iSgK maggiora stimi , e pìÀ 
spiaofevole^cbe la concorrenza del rivale. La bellezza dun- 
que genera Pamofe, ed è poi anco causa produttiva della 
gelosia jbenòbé in dìt^ersa maniera ; pércbè genera l'amo- 
p^ cbn ihcllmifaiMé , e con appetito al bene , e produce la 
gelfisia óe^l'Htinamento, e colla fuga dal male : in questa 
guisa rtfiti d'teii riìed^simo padre , ma eon modo, e con na- 
séiHri»titi>aèsaidiVé^èo, sonb l'amore e la gelosia finitali 
tra loro, la (|ua1 opitf i^e he trovato io gentilmente espres- 
sa 4n Un soinéitb PlatoiiicO) the senta nome mi venne imoA> 
tauienleallémaiii? 

■O di Urna , e dei Bel figlia infelice^ 

Dopò iUnor nata d' un Medèsmù padre , 
È innanzi air odio dell' Ostessa madre ; 
Della disperazion madre è nutrice, 
- Allìcmi altri pòi banno creduto diversamente, cioè, amo-» 
re esser hon fìatello^ ma padre, e Cagione della gelosìa, la 
qual credenza, siccome è confermata da molti inae6ti^i«de^ 
le sbieni^ , deb! é ilbx^tiata dal Tansillo, argutissinv« poe« 
taliirpelefiano, ili qtiale così in un sdo sonetto dice: 
O di temale d'amor figlia d ria ^ 
Che i diletti -del padre svolgi in péne^ 
0csto Argo al male , e %^iva ttdpa ésU bene , 
. • ' * Ministra di tormenti ^ Gelosia. 
E tSèst<M*o peravilr^titura non banno voluto assegnar per 
cauto 'eftetenie della gelosia , e causa aceideotale di essa ,, 
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la InHeBia, in quella guisa che si potrebbe «ncarà dire che 
betteasB sia cagiona deU' odio; perobé se belleaia è cagiotue 
che altri ami la cote y ebe è giudicatik bella, é siinilineDtè 
cagione ebe T amante od) ebi gli è txmoonrisnte in amar la 
cosa, che è giudicata bella; m^ una eosa medésima non 
può esser propriameiite per se stessa osgione di due effet- 
ti centrar^ ; resta dunque che da essa urto di qUesti due 
effetti accidentalmente dipenda , ed in questa guisa par- 
lando y si può dire ohe la morte sia cagiobe della f ita • 

Hanno roluto poi quésti altri, come ho détto, che la ge- 
losia nasca dall' intensione, c dall' eocessodell' amare; per- 
che ogni volta che l'animò si move a dcsìderave intènsa* 
ménte alcuna cesa, si vaor^ pavtftiente a riiào'rere tutti 
gP impedimenti , ed a temere che altri non sé ne insigno^ 
Fisca, onde gli sia tolto il possedérla. Ma nm sono pèvaT«« 
ventura queste due opinioni molto differènti tiia lohi; pei^ 
ebè coloro , che Vogliorio che la beUekza sia cagione dellai 
gf^losia; non vogliono che là betléiaa sia d*essa sem^ 
plieemente cagione , tua si beaie la belleizà in qisante è 
amata e desiderata; Queati due poeti toeiidifneno, che il» 
questa prima parte seno tra* loro dis^^ordi , si conformanoi 
nell'altra, cioè, neiraffemuwe thè la tenienra sia madre 
della gelosia • Sé pe^ madre Tegliam^ intehdére la cagione 
efficiente ( itserò questi termini, non ne avendo la iiefitni 
lingua de' migliori ì ciò patìtaenle è felsd, avebdo già det« 
to che da tal cagione è la bellesza desiderata col deside- 
rio dell» bel'leai». Se anco questo nome di madre avrà ri- 
sguardo alla malteria, dome {Mure che in effetto suoni, e»^ 
sendo la msfteria assomigliata da Aristotile alla ferUmioa / 
come quella , ehei gravida è piena d' ogni potensa , ribe* 
vendo in sA ' la tirtù délllagente , manda faovi dèi suo 
greiftbo tldÉe le forme , ciò parimeeÉe è Ihbo ; pèrebé catu 
sa materiale delle gelosìe, i quel raffreddamento di san^ 
gue i ohe si Ca iritortìei al ebore. Dico d«nq«e ohte jmht- 
lando largaineàte con quelUl licéilàà, ebe e' poeti è cenee-^ 
dota, se per madre vogliamo intendere la forma, e l'es-» 
senza di essa , èbe iii effètto la gelosia altre non é, the ti^ 
more, e benché questo affetto al^ia tanta somigliansa<ooU 
V invidia, che alouni potrebbono tenerla anzi per nna sor- 
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te d'iiiTidia, ohe per umi tuaniera di timore , è può '. riee« 
▼er q«iesta eredenza forza , ed autorità da alcant Tersi del 
Petrarca , e prima in quelli , ne' quali descrive i' atto del 
\ re Roberto in baciar l'amata Laura y secondo il gentil oo- 

stume di Francia , oire egli dice : 

Z/ olire maggior di tempo , o di fortuna 
Trarsi in disparte comandò con mano , 
E caramente accolse a sé queWuna ; 
Oli occhi, e la fronte con sembiante umano . • 
Baciolle sì , che rallegrò ciascuna^ 
Me empiè d'iiwidia l'atto dolce , e strano t 
percbè in rero quell' affetto ,> che V uomo sente in vederv 
che la sua donna sia baciata d» altri , non pare che altro 
esser pòssa che gelosia; nondimeno chiamandola egli qui 
invidia , per che ne seguiti ch'egli giudicasse che la gè-* 
losia sotto l'invidia come sotto genere si collocasse: ed al- 
trove attribuendo alla gelosia quello, eh' è proprietà del* 
r invidia , cioè dolersi dell' altrui bene , come di suo male , 
pare che stimi un medesimo affetto T invidia, e la gelosia , 
ehe sono tanto ira loro diversi , in quanto il genere è dal- 
la specie differente. I versi son questi: 

La qual ne toglie insfidia , e gelosia^ 
Che d'altrui ben come suo mal si dole* 
Ed il Casa, si può giudicare ehe il medesimo sentisse; ove 
parlando della gelosia cosi cantò : 

Cura y che di timor ti nutri , e cresci , 
JSpiù temendo maggior forza acquisti i 
Perchè la cosa, che si nutrisce, è sempre di natura di- 
versa da quella , da cui si nutrisce ; siccome è la natora 
dell'animale differente da quella del cibo , ch'egli prende 
in nutrimento, innanzi , eh' ei l' abbia alteiandolo trasmu- 
tato. Se dunque la gelosia è cara, che si nitrisce di ti- 
more , ne segue che sia distinta da esso timore , e non es^ 
sondo timore , non pare che altro abbia da esser giudicata 
ehe invidia; ma benché l' invidia , e la gelosia siano di feo 
eia, e di maniere somiglianti, e vestano di abiti conformi, 
ehi non meno. avrà sottile risguardo alla tiatura loro, vi 
cOttasoeranno poca diversità . 
È l'invidia , se creder dobbiamo ad Aristotile , quel do- 
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ibre^ cke raòmo sente del bene d'altri piuttosto per odio 
di q«el tale,cbe è del ben poMessore, cbe per alcun' aU 
Isa particolar cagione, di maniera che T invidiosa si dorrà 
delle feticitA attriù, anoorcbè egli alcun danno non se ne 
senta: ma il geloso all' incontro si affligge che altri la co- 
sa desiderata possieda , non per altra cagione , se non per- 
ché essendo posseduta, egli o ne resta prìro in tutto, o non 
rba liberamente in sua balìa , oome sarebbe sua volontà • 
Sono dunque in questo differenti T invidia , e la gelosia ; 
Ae l' invidia risguarda al male aibrai , oome a suo line 
principale y « la .gelosia non rimira al danno altrui , eenon 
in conseguenza , cioè in quanto fugge questo danno , o di 
rimoverlo da ee medesima s'affatica. Ora essendosi detto 
quali siano le cagioni, che al nascimento della gelosia con- 
corrono , e come agente , e come forma , e come materia , 
e come fine , parmi che in questa maniera la natura sua , 
€ r essenca si potrà determinare , e definire , cioè, che la 
gelosia aia timove die altri possieda la cosa amata. 

Ma potrebbe alcuno peravventura in questa manieta 
dubitare : che il timore non è altro , che aspettasione di 
alcun grave male fiituro sovrastante ; essendo la gelosia ti- 
more, ne seguita ch'ella non sia se non dei mali futuri ; 
ma egli non par vero che la gelosia sempre risguardi il 
futuro 9 udendo molti) che sono gelosi , non per timore al- 
cuno , ma piuttotto essendo certi che altriM fruisca ; e pos- 
aieda le cose amate, e desiderate da loro: la qua! gelosia, 
essendo di cose presenti e certe, non può essere aspetta- 
xioae di male; ed in queste due maniere di gdosia, cioè di 
quella , eh' è timore , e di quella , cbe è credenza, fa uien- 
aione il Casa in quel suo genjtile , ed artificioso sonetto: 
Jy£ lenza ripaso i giorni mena , 
Senza sonno le notti , iw ti dnoli 
Non men di dubbia che di certa pena • 
AUa quale obiezione cred'io ohe cosi si possa convene- 
volmente rispondere , che quando alcupo é certo che la 
cosa amata «ia posseduta da altri , allora egli é geloso , te- 
mendo che quel tale non continui nella possessione della 
cosa amata da lui ; e così la gelosia , avendo risguardo alla 
contiouasÀone del possessore, ha risguardo ad akaa mala 
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futuro y ed in questa rh^nien mene acl éHér dettò timore f 
ed in tal guisa parlandosi diee l'aniDre esser desideriò^per-* 
che, ancorché il desidèrio presapflonga sempre pritasioae 
della cosa desiderata y altri nondimeno posèiedeiido le cose 
amate le destderanoy eioè desiderano di perpetuare in quel 
possesso ; onde si dice amare la moglie , e i figliuoli , non 
perchè ne siamo priri > ma perchè desidèriumo non esser- 
ne in alcun tempo privi . Ma alPistesso duhbio pet- altra 
strada si può gire Incontra , cioè , che quanda altri è certo 
che il rivale sia possessore delia dolina amata y allora egli 
è non più geloso, ma disperato: e tale è Med^ presso Se^ 
decerla quale vedendosi abbandonata da Jusone suo mari- 
to, per cui éllA, e la patria , ed il padre , e la Vergogna , e 
la pietÀ femminile àrea prima abbandonata; e vedendo 
lui essersi unito con nuovo modo di matrimonio alia fi* 
gjiuoia di Creonte, re de' Corinti^ ed infama «ffaticarsi per 
congiungerlo a se medesima ; ornai non pia gelosa , ma di-^ 
sperata femmina rivolgendosi a i sòliti iiicaffti, de' quali era 
maestra, invoca le Deità infernali alia ruina de* nuovi il- 
legittimi sposi , e cosi dice : 

Voi prego y o x^oigo delie tacite ombre , 

O s^oifuhebri Deiy e cieco Caos 

La Dea triforme , e la trìfauce y e fera , 

E l'anime legate entro lo speco 

Squallido della nibhte , che partendo 

Da i soliti suppllcj qui sdegnate 

Insieme a lacerar le nozze ihfami . 
Ma peravventura la prima risposta non è sovra sicura 
Irase fondiita , perchè non sempre che V uomo ha certesui 
che la donna amata sia sottoplista alla voglia, ed all'arbitrio 
altrui, è per questo disperato; ma solamente allora si dispe* 
ra, quando non solo è certo che altri gli occupi il suo bene, 
ma tiene aneo per fermo che gli debba esser per ravveni- 
re oci^upato. Parimente nasce la gelosia dall'amóre ; nasce 
(Parimente dall'atnore la disperazione i ma nk quel modo 
che sÉiélé la vipera partorire i figliuoli, che in quel punto 
medesimd ilb'ella gli produce, muore; è cosi come la can- 
dela si estingue al mancar di quel liquore, in cui ella si 
ikiantiene, cilsi l'amare al mancar della sperante , ch'è 
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suòcibOy e tao nntrìmento , parimente ne rimane > ed fi- 
loni dalk morte d'amore^ quasi serpe d'alcun putrefatto 
cadatene > nasce la disperaxione , la ^ale è intanto dalla 
gelosia differente , in quanto la febbre dalla morte è diter^ 
M . È la gelosia febbre d' amore y e della speranza ; e la di- 
iterazione è morte dell'uno^ e dell'altra; la gelosia cosi ra 
disponendo l'animo alla disperazione , come le febbre té 
disponendo il corpo alla morte: e per concludere > là ge- 
losia è tiiDor misto di qualche speranza ; la disperazione è 
cei^teaza di quel tnale privo d'ogni speranza buona; cioè la 
gelosia è sempre congiunta con amore > l'altra sempre ^e^ 
parata : e questo ba«ti intorno al primo dubbio , ed alla 
differenza eh* è tra la disperazione , e la gelosia. Ma po- 
trdbb6 dcun' albro in questa maniera dubitare, otidé at- 
venga ^ se la gelosìa è timore ch'altri hovi possegga le co^ 
5fe amate, noh slamo perà gelosi dei mariti, che éttKo pos- 
sessori de4ie donne amate da noi; perché, se si s^nté qual- 
ch'affetto, é piuttosto invidia, che gelosia. 

A questo dubbio risponderei io cosi ; che se la gelosia è 
timcn'e, come già ft' é detto , noi non «iamo gelosi di que- 
sti taji mariti , perchè non temiamo / perchè nel cominciar 
dell'jilmore già questa condizione s'era proposta^ cioè, 
cbe 'I marito fosse della donna possessore , e però non ne 
temiamo , anzi non solo don ne temiamo , ma non ci è an- 
co nftolerto r amore, che la donna porta al suo marito; 
perehè molto bene possano stare, chela donna ami il m^r 
rito infinitamente, ed infinitamente ramante, Uè l'uno 
per l'altro puéto éct*ma ; e queisto atvi^ne , peit.4iè sond 
amori di qualità , e ^ ttatura diversa . S'ama il marito^ co- 
me compagno nella geneHitidne de' figliuoli) eome parte-» 
cipe della fatica del goveriiar la casa, còme consorte della 
titd ^ è de* pensieri , ed insomthà , eome colui al quale oi 
hanno le sacre leggi di nodo indissolubile Congiunti: s'ama 
l'amante d'altra guisa assai diversa. Ora dalla definitiònéi 
che a' è data, che la gelosia non sia altro che titnoredi 
péindé^e la eosa amata, assai chiaramente si raccoglie che 
gelosi nob sono quei mariti , i quali non amano le mdgU' 
loro , e sebbene molti tali gelosi sono chiamati , o giudica- 
ti , questo \<»o afifètto non è quella gelosia, di oui parlia- 
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mo y la quale sempre presuppone l' amore : ma ptuttosfa 
^na certa cura^ o zelo d'onore, che solo nel oonoé con-* 
'viene con quella ^ che gelosia vien detta ; ma nella sosian-f 
za, ed eletti loro son poco differenti . 

Resta ora che si consideri se in quel modo, che dove è 
la gelosia^ ivi sempre si presume l'amore ; in quel mede«- 
simo modo, ove sia l'amore , ivi anco consegUeotemeiftc 
&' intenda esser la gelosia : e siccome con grandissimo a:^ 
ietto amiamo il padre , il principe , e gli amici «^ non • però< 
siamo impediti d'amar con egual affetto di altra mianier» 
la moglie , così parimente rediamo avvenire che molti 
amando oltreraodo la moglie 9 con non minore affetto ser^ 
Tono loro., che T amante; che se la diversità degli amori è 
cagione che non possano iqsieme accompagnarsi la pietà $ 
ohe s'ha verso il padre , la carità, che. si dee al principe , 
e la benevolenza, che si porta aUa moglie ^ la medesima 
diversità potrà esser cagione che stiano insieme uniti, Ta^ 
fezzione verso la moglie, e l'amor verso l'amata:, e che 
insomma sia qu^l rispetto fra loro cb'é tra i raggia e la 
luce, tra il fuoco, e il fumo, tra gli spiriti, e la vita; e 
quelli antichi poeti, che altamente favoleggiando delte 
cose profondissime , sotto piacevole scorza le nascosero , 
pare che sentissero che inseparabile tra loro fosse i'afBO* 
re e la gelosia , mentre questa (avola inventarono . 

Finsero essi che sentiansi Giove, e gli altri Del con di-« 
verse maniere d^ oltraggi da Amore offesi, ed ingiuriati , 
dubitando che la sua arroganza tant' oltre non si slendes* 
fé che tentasse d'usurparsi le folgori, coUe quali Giove 
castiga i n(iortali,e lo scettro onde regge e govermi J' uni« 
verso , ragunati a consiglio varie sentenze sovra questo 
caso dissero. Sentirono alcuqircbe laggiù nel Tartaro 
fra' giganti ^ e fra gli altrjspergi^ri «dovesse esser relegato ; 
altri altramente giudicarono : e finalmente si concluse che 
si dovesse* creare alcuno, che mai da lui non ai scompa- 
gnatalo^ spiasse diligentemente tutti gli andari, e i dise- 
gni suoi , e quelli riferire , acciocché da'suoj . consigli , 
quando fossero perniciosi , guardar si potessero; .e perché 
fosse di tale officio esecutrice migliore , le diedero niil* 
l'occhi, e .rnille orecchie, e qu^s.to fu la gelosia: però 
disse alcuno in un suo sonetto : 
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' "Geiùso amante apro mi II* occhi, e giro , 
E mi li' orecchi ad ogni suono intenti. 
Della qual favola costoro altro non cred'io che volessero 
dtirue ad intendere, se non che da poi , che T amore è cre- 
sciuto, e fatt"» grande , e potente , é sempre accompagnato 
duHa gelosìa ; la quale è sollecita inTestigatrice di ttitte 
le azioni , e di tatti i p«3«ieri suoi, e che insomma non 
possa esser l' amore «enza gelosia . 

ìì medesimo pare che sentisse Platone nel Dialogo del 
Bello; ove volendo persuadere che meglio sia amar colui, 
che non ama, che l'amante, usa per messo termine quésto, 
che ogni amante sia geloso: e quivi poi si viene a provare 
che il geloso per timore che altri non conosca la perfe* 
zione della cosa amata , e non la desideri , si move ad os- 
servar!^, quanto è in lui, ed a farla parere non tale, né 
cosi fatta ; ed a desiderare similmente che sta sempre po- 
vera di consiglio , e di fortuna , e bisognosa del suo a juto ; 
perchè da lui sempre dependa.- Il medesimo accora si può 
C(m questa ragione confermare, e la ragione è tale: cia- 
scuno, eh' è innamorato giudica la cosa amata bella, e 
giudicandola bella, conosce conseguentemente eh' è per 
se stessa amabile , e desiderabile ; perclié tale è di sua na- 
tura il bèllo , che alletta a sé il desiderio , e V amore di 
ciascuno, e conoscendola per se stessa amabile, e deside- 
rabile, crede che o ciascuno, o molti l'amino, e la desi^ 
aerino , e credendo che da molti sia desiderata , ed ama- 
ta , crede in conseguenza che molti si sforzino di conse- 
guir la grazia sua , e di usurparsi il dominio delle sue 
bellezze , e credendo questo, dee , e suole necessariamen- 
te temere che ad alcuno non venga fetto di divenir pos- 
sessore o della grazia sua , o delle bellezze del corpo, o 
pure dell'uno, e dell'altro insieme; ed egli non resti pri- 
vo' o di quel tutto, o di quella parte, che altri possiede, ~e 
temendo che altri in tutto , o in parte non se ne insigno- 
risca y è geloso: dunque raccogliendo dal primo all' ultimo, 
quanto si è detto , ogni amante è geloso . 

Ma qual ragione recherà seco tanta autorità , e tanta 
certezza , quanta porta T esperienza? Chi fu mai di voi, 
ÌM>rtesi uditori, che tanto, o quanto d^amor sentisse, che 
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insieme colle fiamnie araoro^e Don sentine me^sbiarsi il 
ghiaccio della gelosia ? Io per me mai geloso non fai , che 
io non amassi, né in alcun tempo amai , che geloso non 
fossi; e non so qoal sia maggiore, o il desiderio di posse -^ 
der nobilmente , e con modo degno di lei la grazia della 
mia donna , o la paura, che altri non m'usurpi quella ; 
né credo d' altra qualità siano gli 4m:iori degli a\tri. E se 
alcuno pure altramente ne ragiona 9 o non sent^ mai spi- 
rito in se stesso di amore , o ricopre con astuta qp:i|ilasi^- 
ne quel vero effetto, ch'egli ne prova . 

È nel numero di questi tali il Petrarca , il quale in quel 
sonetto: 

^/itor che *nccnde il cor d' ardenie zido , 
dopo aver parlato di due pene , cioè del ghiaccio del^a 
gelosia , ^ del fuoco am<M>oso , così aggiunge : 
Di queste pene^ è mia proprin la prima f 
jtrder dlyC noUe^ e qì^anioè il doke male. 
Né in pefisier cap^y i|pn che in versi ^ o in rima-' 
V altra non già r che 'l mio bel fuoco è tale , 
Ch'ogn'uom pareggia, e del suo lume in cima 
Chi inalar pensa , indarno spiega l'ale, 
Qre per aggrfindir forse la castità , e T eccellenza di Laa-> 
ra, cosi disse; ma altrove a se stesso contradipend^ , cosi 
cant^ : 

Di sua bellezza mia morte facea 
D'amor^ di gelosia , d* ihsfidia ardendo .- 
e in un altro luogo : 

La gelosia , che in sulla prima vista 
Per sì alto avversario al cor mi nacque. 
Che se l'eccellenza , e la nobiltà , che altri conosce fiel- 
la persona amata , fosse atta a difender l' amante dalla g^' 
losìa > non vi sarebbe alcuno di generoso cuore , che Of i 
suoi amori fosse geloso; ed ogni valoroso p^regrvip ^paai^- 
te conosce, e pargli di conoscere somma nqbi|tà , ed ec- 
cellenza nella donna amata ; altrimeqte indegna la stiq)^ 
tebbe, in cui egli collocasse i suoi pensieri . £ ben di po- 
co , e volgare animo sarebbe colui , che volesse fiirsi idolo 
in terra una persona , che egli non giudiqisse alzarsi sopfs 
allo stato mortale: ma ohe appunto questi tali» cl|e ama- 


no più altamente , si^pp tr«|fìtti dalli strali della gelosia , è 
cosi chiaro , che qqd fi| n^estierQ che altra prQva il con- 
fermi. Ma qual ii^aravigHa è di piò, se gli uominii che tali 
sono , sentono in se stessi questo stranp affetto di gelosia ; 
se gli animali irragipneToli ancora , riy^pdo in quella sim- 
plicità naturale, che non mai da arte alcuna è ^Iterata , 
sono dal furor della gelosia condotti mplte yqlte a perico- 
losissime £u£fe; ma non yoglio gii cqm s^n^pUceiniente af- 
fermare che, ogni amante sia geloso; ma qM^^tq solo detto 
universale con qualche limita«ÌQpis ristringere* Senza dub- 
hio allora solo alcuno é geloso, ch'egli tem^ clie la cosa 
amata, essendo comunicata altrui, non poisa esser cosi 
perfettamepte goduta , e posseduta da se f tes^p i 4) mapie- 
ra , che il bene altrui non per altra maniera g[|i è discaro.^ 
se non perchè tiene ad impedire il suo ben proprio, e ^ 

particolare; onde ogni folta, che questo impedimento 
fosse i*imo9so ,- toon gli spìacerebbe che altri secpdiuoa 
medesima bellezIiEa godendo appagasse i suoi desider) . 

Quando dunque una tal bellezza si ritrovasse , che a 
molti, e ad infiniti ancora cpmAQicata, perfettamei^te da 
ciascuno potesse esser fruita, né punto il diletto dell' uno 
e dell'altro si venisse a scemare, al|pra Tupo deiraltro 
geloso non sarebbe , e questo tale amore non potrebbe dal 
veleno della gelosia essere infettato: ma che si trovi una 
lai bellexza che compartita, in vece di scemare, moltipK- 
elfi , e che possa tutti gli uomini iq un fnedesimo punto 
render felici, non se ne dee, né se ne può dubitare. Tale 
fé la bellezza delle scienze , che perchè iqteramepte sìa da 
alcuno goduta, pon per questo gli altri ne restano privi. 
Tale è più propriamente Dio , che non è bello , ma l' i- 
atessa bellezz». Di questa tal bellezza parlando E|apt^>ip- 
troduce se medesimo a dubitare , e così VirgilÌM a ri- 
8<ilTere: 

Ccm' e$$er puoie y che un ben distnibiH^Oi 

In più p^scditor faccia pia ricchi 

Di se , che se da pochi è posseduta ? 
Ed egli a me: però , che tu ri ficchi 

La mente pure aile cose terrene , 

Di vera iuce tenebre dispicchi . • 
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Quello infinito j ed ineffabil iene 

Che lassù è, così corre ad amore y 

Come a lucido corpo raggio vene^ 
Tanto si dà quanto trova d* ardore j 

Sì y che quantunque carità si stende ^ 

Cresce sovr^essa l'eterno Nidore, 
E quanta genie più lassa s* intende y 

Più v^ è da btne amare , e più vi s* ama , 

E come specchio V uno j air altro rende . 
E se la mia ragion non ti disfama j . 

f^edrai Beatrice ^ ed ella pienamente 

Ti torrd questa , e ciascun' altra brama . 
Qaando dunque alcun Socratico amante mi si mostri, U 
cui ralore queste bellezze astratte aU>ia per oggetto ,'doìb 
negherò io a questo tale ch'egli ami senza gelosia : sicco> 
me anco non negherolli ch'egli ami senza pianto, senza 
sospiri, e senza quei tanti e così var} affetti, onde gli 
amori quaggiù sono accompagnati ; e che altro non sia il 
suo amore che semplice desiderio, e gtoja , e diletto puris- 
Simo, e tale è forse l'amore, e tale è forse la bellezza, di 
cui si parla in quel terzetto: 

Almo raggio di Dioj vera bellezza j 

Ch'arde^ ma non consuma y e sol produce 

No^i frutti d' Amor y pace e diletto • 
Ma noi uomini^ che quali siamo, tali amiamo, cioè uma-^ 
namente, ed oggetto proporzionato alla natura nostra per 
fine de' nostri desiderj, amando alcuna bellezza, sia d'ani- 
mo, o sia di corpo, non astratta, o separata da questa ma- 
teria terrena , ma inchiusa e raccolta in qualche pariicolar 
oggetto, non possiamo aver amore senza mescolamento di 
quegli affetti , che porta seco V umanità nostra , ed in par- 
iicolar della gelosia; e questo avviene, perchè nessuna 
bellezza contenuta , e ristretta io un sol corpo , non può 
essere in un tempo da pi{i persone fruita, e posseduta per- 
fettamente; e quindi nasce che ciascuno, che di si fatta 
bellezza è amante , non vorrebbe , che altri ne partecipas- 
se, non potendo il godimento participato con molti esser 
perfetto. Io per me, che sono non separata intelligenza, 
ma animale composto di sentimento, e di ragione, amo in 
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quella guisa, che si ricbiede, cioè, raDÌmo> ei corpo del- 
ia mia donna sì fieittaoienie , che sebbene con maggior ri- 
▼erenfia onora le parti divine dfeiranimo suo , che queste 
eccellenti del corpo , non so però quali con maggior affet- 
to desideri, e sono dell'uno, e dell'altro geloso in guisa , 
che la paura di perderlo non solo accompagna, ma aggua- 
glia il desiderio di conseguirle; perchè non solo le bellez- 
ze , che sono in lei terrene , e caduche , ma quelle ancora 
celesti , ed immortali dell'animo , essendo compartite ad 
altri non possono felicitar perfettamente i miei pensieri. 
£ che il possesso compartito non sia perfetto, è chiaro a 
ciascuno: il medesimo si proverà della possessione dell'ani- 
mo, che non cosi bene è manifesta, quando non solo il de- 
siderio, ma il pensiero ancora dell'animo tutto s' occupa 
nel suo possessore: ma non potrà la donna impiegare tutti i 
fiuo'pensieri in due oggetti diversi; perchè iàcendosi nell'in- 
telletto questa operaxione del pensiero' per mezzo di fan- 
tasmi , cfhe sono materiali , il pensiero compai*titosi scema, 
né può tutto insieme a varie parti esser dirizzato : non es- 
sendo dunque perfetto il dominio dell' animo , ogni volta 
che si è compartito , chiara cosa è che l'amante non men 
dell'animo, che del corpo della sua donna sarà geloso. Or 
che si sono dichiarate le cause , onde ha origine la gelosia, 
e dichiarata la natura sua , e risoluti alcuni duhbj, che in- 
torno alla sua definizione potevano occorrere, resta ch'io vi 
rechi innanzi, quasi una breve pitturarla descrizione della 
gelosia , che nel Fiiocopo del Boccacio si ritrova , nella 
quale descrizione molte delle sue proprietà si potranno 
conoscere. 

Dice egli che l'albergo della' Gelosia è situato i& una 
dell'altissime rocche dell'Appennino, in una. oscurissima 
grotta , circondata da ogni intomo di neve , combattuta, 
dal vento, alla guardia della quale stanno sempre vigilan- 
ti due grandissimi cani; ch'ella va vestita a bruno, che di 
sesso è femmina , di età vecchia , di color livida , di dispo- 
sizione del corpo magra ; che si scaldava ad un foco dove 
rilucevano due quasi estinti tizzi ; ohe dormiva sul liminar 
dell' uscio fra due suoi cani . Da questa descrizione si pos- 
sono facilmente comprendere molte sue proprietà . Si fin- 
Discorsi . 2\ L l4 
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f/t che le sue ease siano sopra i monti 6ra le neri per di« 
notare la freddezza deliki sua natura ; perché essendo ella 
timore I conTÌene che sia tale, essendo ogni timor freddo, 
perciocché il sangue si raccoglie , e si raggela intorno al 
' ^uore ; onde dice Virgilio parlando d' un timido : 

E *l freddo sangue intórno al cor $' accoglie . 
E figurata la grotta , dov'eila ^htta , oscura , per dimo- 
strar la mestizia di quei petti, ov' ella^^lberga . I cani, che 
sono in guardia della casa, e il dormir fra questi ^due ani- 
mali, eh' ella fa sui Uminare , ci danno a divedere la Tigi-» 
lanza sua ; perché , come i cani sono ▼igiU per natura , co- 
sì i gelosi sono Tigilantissimi, e desti sempre a spiare tat«* 
ti i pensieri, e l'azioni dell'amato; dice che si scalda al 
fuoco quasi estinto ; perchè la gelosia , quando é in colmo 
cammin9ndo verso la disperazione, va estinguendo il filò-- 
co amoroso. La fingono di sesso femminile, non tanto aven- 
do riguardo lilla voce , quanto alla propr^tà delle donne , 
le quali essendo di temperatura di corpO' fredde , h di spi- 
riti più sottili , perciò più sottoposte ad timore , e conse* 
guente alla gelosia : vecchia la fanno , perché questa età è 
quella dell' esperienita degl'inganni del mondo; e per Io 
raffireddamento del sangue , e delti spirti, rende le personer 
più sospettose , Di color livida vien detta , e di corpo ma- 
gra ; perché la gelosìa produce questi affanni in quei sog^ 
getti, dove si ritrova. Va vestita a bruno; perché quest'abi-' 
to molto si conviene agli addolorati: altri nondimeno la 
vestono di turchino, della qual cosa spiando io la cagione, 
tale mi é parso dì trovarla (se non vera , e necessaria , aU 
meno verisimile, e probabile) : siccome dalla speranza alla 
dispers^ziene si passa per mezzo della gelosia , cosi dal ver- 
de, eh' é colore attribuito alla speranza, rimettendovi aU 
quanto di quel negro chiaro, e vivace, si passerà a quel 
colore , che ha la foglia, che s'imbianca , per mezzo d'un 
colore, eh' é turchino, cassai simile al turchino: signifi- 
ca il verde speranza ragionevolmente ; perché cos) il ver- 
de é promissione de i frutti della terra , come la speranza 
é promissione de i frutti amorosi . Sì dà il colore sbiavo 
(che qui cosi lo chiamo ) alla disperazione; perché questo 
Qolore è segno che sia secco , e morto tutto quello , che 
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tenea viro; onde T Ariosto Teste di questo colore Brada-* 
mante già per gli amori di Ruggiero disperata, 
Era la soprat^vesta del colore ^ 
In che riman la foglia , che s'imbianca . 
Debbesi dunque per questo attribuire il turchino alla ge- 
losia , poiché il turchino è così trapasso dal verde allo 
sbiayo, corno la gelosia dalla speranza alla disperazione. 

E questo é quanto aveva proposto di ragionare in que-^ 
dto «oggetto, piuttosto avendo risguardd alla sodiBfiizidkie 
vostra , leggiadre donne y che alFampleÉzà del soggettò, ò 
al mio desiderio 9 ohe molto oltre mi potete trasportate. 
Valete . 
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idiccoiiie j Illustrìmimo , ed EeceUentìssimo Prìncipe , se 
911 giorno solo sarà stato aerano , non^per questo stmi^mo 
essere venuta |a PrimaTera , bisognandaTÌ la perseyeranza 
di un lungo tempo , nel quale il Sole ogni giorno prenda 
forze 9 e si dimostri chiaro ; cosi nella felicità umana da 
poche ) ma da molto continue chiare azioni vien giudicato 
questo sereno certo ^ alla turbazione del cielo , come la 
beatitudine alla miseria , opposto. Se si riguarda alla tran- 
quillità dell' animo , conviene ancora alla felicità Divina, 
cioè a quella, di cui è nostro coerede, che ci ha insegnata , 
con la quale presso Dio Padre intercede per noi Cristo 
Salvator del mondo. 

Imperciocché, se si debbono raffrenare T affezioni ac» 
ciochè la mente possa liberamente comandare , e T animo 
compiutamente godere un sicuro riposo, ed in<U noi a 
questo modo possiamo costumati, e civili esser detti; 
quanto maggiormente , avendo a giugnere con celeste vir- 
tù nella vera patria , dobbiamo vestirci della purità dei 
Cieli, e di Dio? Ma se col nome di serenità risguardiamo 
la prosperità della fortuna , e cosi abbandonando i beni e- 
steriori, quello assolutamente si dica felice, che di comodo 
alcuno non abbia bisogno , e gli secondino tutte le cose , 
non è questa felicità umana la medesima appresso i fedeli 
di Cristo con la Divina, anzi a quella è in tutto contraria, 
perciocché chi nelle delicatezze di questo basso mondo se^ 
polto rileverassi? chi nelle proprie forze fidatosi rivolgerà 
a chiedere l'altissimo ajuto? Se chi affatto innocente , chi 
in tutto senza macchia di peccato, uno ed istesso Iddio, 
ed uomo era , chi (ii nostro Capo , nostra luce , nostra sa- 
lute pati tentazioni , persecuzioni , ed ogni corporal pas- 
sione; noi di tanto maestro, di^tanta scorta imitatori in* 
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df gt^i 9 dì cieca , e temeraria cupidìgia ^ e d' ogni sorte di 
libìdini infiammati, non penseremo doversi cosi (atto ar^ 
dorè con vigilie , astinenze , pie laeditazioni, tolleranza del- 
le cose umane , dispregio della fortuna temperare , e spe- 
gnere non crederemo più tosto ; ed accortamente giudi- 
cheremmo questo un nutrimento di male> porgendolo la 
varia compagnia degli uomini, il malvagio Demonio, ed il 
senso del corpo? Il sereno animo nella Serenissima Barba- 
ta d'Austria nata reina d' Ungheria, e di Boemia, moglie 
di Vostra Eccellenza , di cui l' esequie con questo funebre 
apparato, con questa pia ( i ] de'lumì , con questa gramezza 
di Chiesa dogliosamente celebrate , co&i chiara, cosi aperta- 
mente risplendeva , che meno era dalla faccia coperto, che 
Se la faccia fosse stata un velo ; si vedeva però quella affa- 
biiità, quantunque grave, piacevolissima, quella benignità 
verso i buoni , quella compassione verso i miseri , quello 
non mai interrotto stile di bontà , di facilità di costumi, et 
di vita umile, da niuUa superbia di severa fronte, da niuna 
elazione di gonfiato animo nel decoro della Sua Maestà ìm-- 
pedito : di che la ricordanza in vei^o , quanto con più lieto 
cuore, e viso la nostra gentilissima Principessa miravamo, 
e più tosto siamo rimasi di lei privi ( per cui tanto le Ghie« 
se si frequentarono, tanti sospiri di matròne, e baroni, 
tante pietose lagrime de' fanciulli , tante preghiere di tut-' 
ta la Città si sparsero) tanto maggiormente T animo di cia- 
scuno ferisce. 

Non desiderò essa per sangue, e virtù seretiisslma, quel-' 
la serenità dì fortuna , ch'agli occhi mortali riluce ^ e leva 
l'eterno splendore. Bene veramente a' desiderj duol il Pa- 
dre Celeste in parte compiacque: erano i desiderj questi ;' 
sostenere con animo invitto i dolori , quali mostrarono an- 
cora «d in vita , e nella morte Margherita , ed Elisabetta 
a lei sorelle ; ma in qual parte gU compiacque? senza dub- 
bio nell'ultima, che di spaventi grandissimi, e di difficol-^ 
tà suole eèser piena , perciocché discendendo per origine 
paterna da' Merovìnghi de' Francesi antichissimi re > e da 
si lungo ordine d' Imperatori , d' Imperatori pronipote , -fi- 
glia, e sorella, venendo poi per origine materna dai celebra- 
tissimi Jagelloni re di quasi tutte le Frotincie Settantrio-' 

(i) Cosi V Originale, 
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nali^ non aTendlo giammai disgrazia alcuna nelb corte 
d'Inspruch (ove, com* in luogo santo, fu allevata) sentito; 
essendo stata congiunta a Principe per nobiltà di stirpe 
d'animo^ e di fisi tti cosi grande (siami lecito^ Illustrissimo, 
ed EcceUeotissimo Signor, nel cospetto di Vostra Eccel- 
lenza toccare una particella delle sue lodi , la quale trala- 
sciata, se ne defrauderebbe la sua dilettissima Consorte) 
avendo vivuto in questo Principato per riverenza, ed ono- 
re d'ognuno felicissimamente; se non fu da contrarj casi 
della fortuna travagliata, fu da naturale infermità di qaat« 
tro mesi, e quasi sempre mortale . Ritrovando sempre pe- 
rò la natura istessa oppressa , e resistendo , giungendo 
sempre grandissima copia del crudelissimo male , ed assa- 
lendo tutte l'interiora , afflitta , e destrutta fin all' ultimo 
giorno della vita , sotto tanto peso in così gran contrasto 
«arebbe mancata l'umana prudenza, con la quale a nostro 
potere nelle prosperità gli ufficj pubblici , e privati con 
temperanza, e fortezza adempimmo; e nelle avversità, che 
superar si pqnno , ci sforzammo di restar vincitori, le cose 
ipsuperabili pazientemente sopportammo: sarebbe manca* 
ta questa prudenza, perciocché sovente, se io uno stato dt 
fortuna è ferma, in un' altro vien meno, se dalle cose lievi 
non è mossa , può essere spenta dalle gravi ; sarebbe man- 
cata questa prudenza, perciocché gli uomini fortissimi cer- 
to non solo valorosamente sostengono la morte , ma ardita- 
mente r affrontano, e la disprezzano ; nientedimeno se al- 
l' intenso dolore, non mai cessante, ed intollerabile di lun- 
go tempo col valore del corpo , non dell' animo resistono , 
se non una volta si promettono di star saldi nel proposito 
contro la forza della doglia, più d'una volta deboli di pro- 
posito mancano ; sarebbe mancata questa prudenza , aven- 
do dì tutte le cose il Fattore , e sommo nostro Padre im- 
posta cotal legge , che la foltissinoa biada delle calamità 
senza il divino ajuto da niuna acuta falce di gagliardo mie- 
titore possa essere tagliata. L'arme della Carità bisogna ve-« 
stirsi. 

Cedano l'armi di Vulcano, gli studj, le fevole, ceda 
l'arte d' ogni milizia , ed il consiglio di qualunque Senato, 
cedano de' più savi le scuole: la carità, la carità (dico la 
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ftoW bittiù in eccellente ^ e supremo grado) noti con un-* 
kione y non con violenza y non ili mòdo alcuno Umanamente^ 
in tutto divinamente è benigna ^ e paziente ; e perciò come 
ci spogliamo di amici , di parénti, ^li fòcoltì, di tetti ^ di 
Vestimenti > di cibo , ed a' bisognosi k ricchezze nostre per 
carità con la grazia di t)io doniamo i dell' aUima prodighi 
diveniamo , così poveri, cinti d'angoscae , dolenti > ikifermi, 
(ed atterrati , tutto per carità colla divina graftia sopportia^ 
mo . La noì»tra Barbara con questa perfettissima virtÀ , al-* 
la quale Con ogbi diligenza da fiittciulla s'avvetzò> all'a- 
pprezza del male, anzi della continua n»orte con Cristo ^ 
spesso co' Sacramenti di Cristo > sempre con cristiani prie^ 
gbi gagliardamente si jsottomise , a sembianza di Barbara 
martire di Cristo, per li grandissimi supplicj delle tinmne 
mani contro di lei , tra le Sante annoverata , avendo come 
Vera quella sentenza affermata^ non essere più gravi i tor- 
menti de' manigoldi di quello, cbe siano alle volte le pene 
dei mali ; né meno in queste > cbe in quelli con la fortezza 
toe'martir) , essere aperta la strada al Cielo. 

O maravigliosa costanza contra tante orribili faccie d'a- 
sprissima morte , o eccellente speranza delta beata gloria , 
non mai tronca , non mai secca , non mai languida , perpe- 
tuamente nel seno , e fonte delP eterna clemenza verdissi- 
ma ! Ora nel Cielo , non come nàta teina d' Ungheria e di 
Boemia, ma come morta ai membri, ed allo spirito in Cri- 
sto rinaSciuta , spletodidisslma serva del glorioso Iddio , ha 
ottenuta la corona veramente regale ora nel Cielo; quanto 
era quivi di più candido animo, tanto più di purissima 
beatitudine abbonda, e quanto più qui si trovava ne' mesti 
ed amari letti afflitta, e meno per felicitàc hiara, tanto 
maggiormente in più sublime luogo, e di soavissimo con- 
tento ripiena, ora nel Cielo prega il trino, e solo Iddio, 
che venga occasione da potersi l'invittissimo Imperatore 
Massimiliano Suo fratello (l'istesso pregando, l'istesso ol- 
tre ogni dire desiderando, l'istesso con tutte le forze cer- 
cando il Santìssimo Pastore) Congiungere in santissima lega 
con gli altri contro il comune e di Cristo nemico ; accioc- 
ché ambedue i Re, del medesimo Imperator generi, con a- 
nimo concorde contro il medesimo nemico l'armi rivolger- 
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no. Reina ^ che nella Reggia della rerace aurora con le ver-< 
miglie, e regali *guancie la stessa aurora rinci , asciuga le 
làgime y tempra i sospiri, di che' pel tuo partire è tutto 
Taere dà noi pieno , e da ogni intorno ne risuona • Reina , 
che dal sommo Re discendendo , alla regale altezza salisti^ 
ristora gli animi nel dolore perduti, dirizza a te immortale 
i petti de' mortali, riscalda la mente da'tuoi lumi soUerata, 
Reina , che al reggimento degli Angeli, ed al Celeste Ret-^ 
tore t'appoggi , e da tanta altezza riguardi a noi tuoi de<«. 
ditissimi ; supplichevoli ti preghiamo che discacciata la ca* 
ligine delle nostre tenebre, crescendo la luce, ed in Dio, 
fatta maggiore, degni aprirci il sentiero dell'eterna, e ve-*, 
ra serenità. 
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NELLA. MORTE DEL SANTINO 


Jl ciche da questo luogo , end' io già «perai che altri le 
Tirtù di Stefano Santini^ vìto, e vostro Principe, eiettò a- 
Tesse a celebrare; conviene a me non solamente lodare il 
suo valore > ma piangere ancor la soa morie. Vorrei che 
stccome l'oscurità di questi apparati, e la comune mesti* 
xia , sarà dal mio particolare affanno accompagnata , cosi 
anco i meriti suoi, fossero dalle mie lodi in qualche parte 
«agguagliati . Il che però , e per la solita debolezza dell' in^ 
gcgno mio, e per T insolito dolore, che tenendolo opprcs* 
so assai più debole me'l rende ^ mi diffido, e mi conosco 
inabile di potere assegaire . 

Pur quando a voi altri in quest' officio io non soddisfa- 
eia', da' quali si potesse fors' aspettare che con tale elo- 
quenza il giorno de' suoi funerali s' onorasse , con quale e- 
gli già il giorno natale detta nostra sorgente Accademia o- 
norò , spero almeno di soddisferò a quella ben nata anima f 
che mirando dal Cielo ne' secreti del mio core, prenderà 
in grado (so certo ) questi Uffizj , qualunque essi si siano ^ 
che da sì pietosa e si amica volontà sono derivati. Da toi^ 
cortesi Auditori, desidero che non pur con questa benigna 
attenzione , e con questo mesto silenzio mi siate favorevcH 
li , ma che parte ancora del mio proprio peso /Sovra voi 
stessi rechiate , perchè mentre vi porrò innanzi quasi in u-* 
na breve tela il breve corso della vita dei nostro^&intino, 
non dovrete voi solo nelle mie parole, e nelle sue azioni 
fermarvi, ma trascorrendo oltra con la mente, immaginar- 
vi quale, e quanto sarebbe egli riuscito, s' ai suoi gene- 
rosi pensieri fosse stato concesso dalla fortuna spazio di 
vita convenevole : e siccome mirando talora alcuna fabbri- 
ca imperfetta "W suoi fondamenti giudichiamo a quant' al- 
tezza ella sarebbe potuto inalzarsi ; cosi voi da questi prin* 
cipj di virtù , e di dottrina , che quasi fondamenti avevi^ 
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^gli iiell' àDimo suo di già costitaitii potrete giacticftré 
che meravigliosa mole ad etel^à memoria di se stesso 
to' avrebbe sovra edificato . 

Pu il valot^ di Stefano Santini , tale > e così ctiiarameiH 
te conosciuto 'y che altro più eerto testimonio della sua ve- 
ra nobiltà, potrebbe malagevolmente ritrovarsi; di manie- 
ra che io giudico che nelle sue lodi mi si convenga sel^ba- 
re stile diverso iti tutto da cfuello, etie dagli altri lodatori 
t^Ommunemente si cofituma; perchè dove gli altri, dalla 
]ÌK)otày e dalla^virtà degli Antecessori si sforzano di provar 
la bontà, e la virtù di coloro^ ch'essi di onorar si propon-» 
gno, io all'incontro voglio che coti ordine insolito rU 
sgttardando alle tante > e sì nobili qualità di questo valoro^ 
so^ giovane, facciamo quasi infallibil giadicio che la stirpe , 
ond'egli è lukdto, non può esser se non onesta, ed onorata. 
Avremo dunque questo vantaggio che,, mentre solo de'be* 
ni dell' animo suo ragioneremo, ci parrà similmente d'ave- 
re air altra parte in gran parte soddisÉitto ; e come ebe i 
beni deli' animo in lui fossero in qiiest' estremo della sua 
vita a maggior perfezioine ridotti , furono nondimeno tali 
ancora sin nella sua prima puerizia, che quasi fiori nascen- 
ti di pietosissimi frutti porgevano sperani&a in modo, che 
il padre, cbe di si alto ingegno il conobbe, a quelli studj il 
dedicò^ ne' quali Tuomo con maggiore sua gloria^ e con 
maggior utilità del mondo, può le sue fatiche impiegare; e 
con tale deliberaziciie alla cura di persone modeste, ed^eru- 
dite il commise , dalle quali l'animo ancor tenero del fan- 
ciullo , ove suole ogni cosa facilmente imprimersi , fosse di 
buptìa dottrina, e di gentili costumi informato* E* meravi- 
glioso a dire » com'egli a pena le {Mrime lettere gustate, 
della lor dolcezza s'invaghisse^ e come gli fosse grato coii^ 
fra quello, che in simile età è naturale, il sudare, e l'ag- 
ghiacciare negli studj ; meravigltoso non meno con quanta 
^cilità ptìi quelle cose apprendesse y le quali da gì' ingegni 
ancor deboli de' fancinlli^ cogliono con grandissioia diffi- 
coltà esser abbracciate é 

Vedevansi in lui grandissimo y iogegno|( e grandissima 
la buona volontà, onde pareva che insieme del principati 
gareggiassero ; ma mentre l'uno all'altro in nissiiya parte 
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cedea ; ei^no cagione che a lui tutti i suoi coetanei in 
tutte le parti cedessero . Or considerate tra voi , se da eia-* 
scuna di queste due cose separate^ sogliono le maratiglio- 
se prodursi ; quali effetti da ambedue cosi concordi , e co^ 
si congiunte doTetano derivare ; in somma giunse in me- 
diocre spazio di tempo ^ non solo a quel segno di sapere f 
a cui nissun altro dell' eli sua arrivava , ma ancora a quel 
segno , a cui pareva impossibile che altri della g^ua età 
potesse pervenire, di maniera , che il padre vedendo che 
egli s'era in quelle private scole tanto avanzato > ch'oggi 
mai non era più quivi ^ per la sua sufficienza , capace di 
nuovo profitto^ deliberò dì mandarlo ne'pubblicjStudj,ovd 
da più eccellenti maestri cose più conformi all'altezza del 
suo intelletto gli fossero insegnate .«od in questa guisa mos- 
so dalla deliberazione, e da i consigli paterni , a Ferrara 
prima , e quindi poi a Padova se ne venne , e nell'uno j e 
nell'altro luogo si diede con ogni diligenza ad apprendete 
quello, che di Logica, e di FilosoiSa da'migliori Peripateci 
ci è stato scritto; i quali studj siccome sogUono^a prima 
vista con la maestà loro sbigottire glMngegni pigt'i, ed ot-» 
tusi, e raffrenando in essi il desiderio di sapere, da cosi 
magnanima impresa distornarli, cosi infiammato, ed inani- 
mito lai^ che era di veloce ingegno, e di acutissima mente 
dotato, parendoli che a lui appunto si convenisse di aspirar 
all'altezza di quelle lodi , le quali da molti desiderate 9 ma 
da pochi sperate , e da pochissimi sono asseguite ; e cosi 
risolvendosi, queste nobili &tiche con tanto ardore intra-* 
prese, e con taata perseveranza continuò, ohe dopo non 
molto tempo il suo nome continuò a risplendere nella lu-* 
ce dell'uno, e dell'altro studio , tra i più chiari spiriti^ 
che in ambedue %> ritrovassero. E siccome la prontetza. 
dell' ingegno , e della fiivella , maturità del giudizio , il v&. 
der molte cose , e molte cose ricordarsi, gli andavano di 
giorno in giorno acquistando più onorato nome tra filoso- 
fanti , cosi d'altra parte , con la modestia quasi con un 
sottilissimo velo i tesori dell'animo suo, e le sue proprie 
lodi ricopriva , dal qiial non pur rimanevano poi celate, 
anzi maggiori, e di più meravigliosa bellezza trasparivano^ 
di maniera che di due cose , che sogliono sempre eguai«« 
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mente acóompagnaré la Tirtù> cioè l'onore, è rihviJidi 
questa dalie sue modeste maniere' rimaneva in gran part€ 
scemata , e quello oUfa modo accrésciuto; S'aggiungeva-» 
no a tutte queste parti piacevolezza, e severità di costu->' 
mi insieme con mirabile unione temperati , dolcezza , ed 
arguzia ne' domestici ragionamenti , sincerità , e candidez-^ 
za, veracità , e costanza di parole^ prontezza, e fervore 
negli ujftzj > e negli interessi degli amici ; te quali cose co-» 
me per se stesse fanno V uomo riguardevole , cosi con 
quell'altre prime congiunte ammirabile lo rendono i 

Ma mentre egH con passi sempre più veloci , alla meta 
propostaci s'avvicipava, gli fu dalla morte del padre il cor^ 
so degli siudj interrotto > e convenne che alle cure fami-» 
Hari ( il peso delle quali tutto sovra lui era restato ) quei 
suoi primi pensieri per alcuno spazio di tempo cedessero « 
Cosi a Mantova ritiratosi, si. diede con somma prudenza 
a governar altri in quell'età , che 1* uomo il più delle vol-^ 
te non solo non è atto a governar se stesso , ma appena ai 
governo de' più saggi si vuole sottoporjfe pei* potere sosté^ 
ner la persona di padre di famiglia, onde la necessità 
l'aveva costretto a vestirsi; si spogliò in tutto quella di 
giovane , che la natura ed il senso gli consigliavano a ri-» 
tenere: e se pur innanzi la morte di suo padre si lasciava 
talora da i giovanili appetiti alquanto trasportare oltra gli 
stretti termini della ragione, dapoichè in sua libertà rima^ 
se^ non yalicò pur d'un passo que' segni, che la sua mede- 
sima prudenza gli prescriveva , parendoli che allora più li 
riconvenisse il ben operare , quando tutta la gloria delle 
sue buone operazioni a lui solamente ne veniva; e conoscen^ 
de che ove l'altre volte i suoi eirrori , siccome da lui solo 
avevano origine, così in lui solo finivano, allora sarebbono 
negli altri della sua famiglia coli' esempio trapassati. In 
tal maniera dunque e se medemo reggeva, e coloro, de'qua-^ 
li egli aveva il governo, che la prudenza del padre non era 
in nessuna delle sue azioni desiderata* Ncm s'era però frat* 
tanto intepidito in lui quel desiderio, che aveva, d'arrichir 
l'animo della cognizione di varie cose, anzi di continuo t&. 
nea fra le mani i più eccellenti scrittori, e lo sforzava d'ac- 
cQpiar gli studj delle scienze con gli studj, che daU*uma<« 
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biti Ipro biiniio sortita il nome, giadicando clie ìa* severità 
di quelli se non è dàlia piaceTolezza di questi temperatai 
orrida fuor di modo , ed inculta riesca ; e che la leggiadria 
di questi %&, eoo la gravità di quelli non V accompagna ^ 
v»na troppo, e di nissuna autorità apparila : ma con pai'- 
iicdlar affezione negli studj di poesia s'esercitava , ai qua- 
ì\ dai suo genio quiisi da una nova Musa sentiva invitarci : 
ed essendo in. lui qitelle faville naturali', ohe sopite sotto» 
altri peosieri dianzi non apparivano^ dalla lettura degli al» 
tri poeti scoperte 1 e ravvivate, gli avessero nella mente 
cosi gran fuoco rinchiuso, che non potc^ndo ivi dentro stare 
iu forza che col canjto^eco'versi uscisse fuori, ed esalas» 
se . Aveva egli ben anco già prima conosciuto aleuni segni 
ili questa sua naturale inclinazione, nondimeno tepidanien-* 
te , e lentamente sempre aveva mosso la mano a lar versi ; 
jqa allora in non molti mesi , così apesst nel numero, e così 
Tari nello stile ne compose, che ben pareva che forse qnaU 
che occulta Deità, che di se medesima riempiendolo, si &!« 
tornente il commovesse. Vedovasi ne' suoi poemi vivacità 
di sigiti, grandissima: fertilità di parole, e di concetti in- 
credibile; solo vi si poteva desiderare alquanto più di 
scieitezza, e di maggior purità, e candidezza di stile: pur 
egli di giorno in giorno rischi^irando con Tarte , e coi gìu-« 
dizio quella torbidezza , che dell* abbondanza quasi sem* 
pre è seguace, avrebbe la sua vena a perfetta purità ridot* 
ta; ma avendo ornai le sue cose familiari disposte, ed or* 
dinate, e perseverando pur ne' suoi primi pensieri, a Bolo* 
^na se n'andò , ove istituendosi indi a poco una nuova Ac- 
cademia in casa del Signor Francesco Spinola , fu il primo, 
che con pubblica leziope destò espettazione meravigliosa 
di quell'onorata compagnia, la qual siccome dal suo valo- 
re fa eccitata , cosi anco dal suo valore fu principalmente 
sostenuta. Quivi allora a me, che nella medesima Accade- 
mia mi ritrovai, iìi per mia buona fortuna concesso d'esser 
nella sua benevolenza accolto. 

Desiderai io V amicìzia sua , come d' uomo per diverse 
virtù ammirabile; egli la mia, come d'uomo de.' suoi me» 
riti ammiratore, non rifiutò; e se'l nodo delia nostra ami- 
cìzia fu dalla eiezione d'ambedue ordito, e ristretto , non ^ 
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intendo che la morte deli' uno ^ o l' abbia potuto discio* 
gliere, o allentare. Dimorò il Santini molti mesi in Bolo^ 
gna 9 nel qual tempo cosi erano in lui rivolti gli occhi di 
ciascuno 9 che se il suo valore si veniva d^ora ii» ora avan- 
zando, parimente la sua gloria veniva d'ora in ora accre- 
scendosi : finalmente invitato a i servigj dell' Illustrissimo 
Signor Scipione Gonzaga, da Bologna partendo, qui a Pa-* 
dova se ne ritornò, dove dalla servitù, che con questo va« 
loroso Signore aveva immagine d' una libera , e piacevole 
compagnia , non era punto da suoi stud) ritardato , anzi 
piuttosto con acuti stimoli incitato , parendoli eh' a padro* 
ne, in cui si chiaramente tante e si rare qualità ri^plendo- 
no, non si convenisse servitore in quel grado che gli era , 
se non per meriti e per dottrina illustre fosse. Frattanto 
in Padova quest'Accademia, nel nascimentento della qua- 
le egli fra que' primi fondatori si ritrovò , che ad instituir- 
la concorsero, quanto valor poi , e nel leggere , e nell' ora- 
re, e nelle poesie abbia dimostrato , non fa mestieri ch'io 
lo vi rechi nella mente ; imperocché non solo la memoria, 
ma la maraviglia ancora negli animi vostri ne riman% 

Ma mentre di continuo legge, o scrive alcuna cosa, men- 
tre agli affanni del giorno aggiunge quelle ore, che ai ripo- 
so sono destinate, mentre gii spiriti troppo intenti al con- 
templare , da tutte r operazioni disvia , la sua complessio- 
ne naturalmente debole , non potè il pes« di tante etiche 
sostenere, si che egli non fosse da una mortalissima infer- 
mità sovrappreso, p^r la quale dalla bocca grandissima 
copia di sangue versava . Delle cose fin alior seguite , non 
si è potuto senza infinita sua lode ragionare ; di quelle che 
poi successero , non si potrà senza infinito nostro dolore 
faj menzione: ond' io pur pensandone , pria che cominci a 
favellare, sento da cosi dolorosa memoria trafiggermi. Pai^ 
ve indi a pocbi giorni , che cessato quel vomito di sangue , 
fosse ritornato nella sua prima sanità, ond'egli credendosi 
quasi di esser libero , a Mantova per alcuni suoi affari se 
ne venne. Ma siccome uomo che si riposa, per seguire con 
maggior velocità il suo camino , cosi il male , che aveva re- 
stato di molestarlo, quasi per quel poco di tardanza avesse 
ripreso vigore , il tornò con maggior violenta ad assalire , 


ORAZIQKi: UlS 

di maniera die era meraTiglia, come le Yenenon fossero 
rimase del totta vote ^ dopo tanto sangue ^ che In tante voU 
te gii era uscito « Successe a questo accidente una lebbre 
pia malvagia negli effetti ^ che in apparensa , che con ta* 
cito, e lento fuoco gii andava cosi a poco a poco distrug'^ 
gendo. la vita ;^ ed induce va in lui vigilie lunghissime, e no«> 
josissime , sicché nissun remedio, era tale, cbe fosse atto a 
richiamar il sonno pur per brevissimo spasio di tempo , 
S' aggiungeva a tanti mali una tosse cosi maligna, che sco<» 
tendogU il petto , e la testa con grandissima violenza, non 
gli concedeva pur agio . di veapirave ; ooodimeno egli cos) 
duri tormenti con animo invitto soffriva , non temendo dì 
soverchio la morte « né per fuggirla alcun rimedio^ benché 
molestissimo, ricusando; e soleva dire in questo caso che 
poiché l'ajutarsi dalla morte era cosa naturale, egU vole^ 
va in quanto avesse potuto schivarla j e che del rimanente 
a JHq rimetteva la cura* Mi savviene che una tra l'altre 
volte gli sedeva la sconsolata madre su la sponda del letto, 
e mentre si sformava di mostrar nel volto sicurezza d' ani-i 
mo, non potendo l'arte vincerle for^e della natura, in 
quella finta sicurezza un verace spavento appariva , ond*e-fc 
gli , cbe nel volto di quella infelice vedeva scritto il suo 
pericolo, a me voltandosi mi disse:, mi pesa il morire , 
non tanto perchè la morte in se stessa mi paja cosa molto 
dura , quanto perchè so che insieme con la mia vita , rao-i 
rirà ogni contentezza di questa sventurata , la quale vedri 
in me non solo mancar la sua successione , ma mancar pa-« 
rimente quel sostegno, e quel conforto, che dopo la mor* 
te del marito alla sua vedova vecchiezza s' aveva in me so- 
lo promesso; ed anco vorrei esser vissuto tanto, e noti pii\ 
che avessi potuto lasciar di me qualche onorato vestigio 
fra gli uommi, dal quale quelli, che poi verranno, avessero 
conosciuto phe io fui una volta nel mondo. Oh desider j ve- 
ramente nobili, e pietosi ! poiché più lungo spazio di vita 
non per impiegarla ne* piaceri, non per accumular ricfaez- 
za, non per acquistar que' volgari onori, che tanto soglio- 
no dalle cieche genti ammirarsi, ma solo per la consolazio-. 
pe iieiy infelice madre , e per gloria di se stesso desiderava 
pur questi affetti, ancorché naturali , e secondo la ragione 
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umana lodeToiiMimi; e quanto più si appressaTa alfa mor- 
te, tanto più andava sedando, e tranquillando . £ p^rekè 
conoscerà cbe molte cose, cfaye appo g)i uomini hanno sem-« 
bianza dì. buone , appo Dio sono veramente ree , solo nella 
volontà di quello y il fine d*ogoi suo desiderio, aveva collo- 
cato , 

Essendo poi finalmente giunto air estremo termine del- 
la sua vita, dopo aver adempito tutto ciò , che a religioso 
Cristiano, ed a prudente padre di famiglia si conviene^ fat- 
tosi chiamare il suo servitore, gli disse che dovesse ve- 
nendo a Padova, £ir a ciascuno di voi^ Signori Eterei, V ul- 
time raccomandazioni in suo nome, e pregarvi] che sicco- 
me egli portava memoria di voi nelP altra vita, così presso 
voi rimanesse qualche pietosa ricordanza di lui , acciocché 
da questa, se non l'opere sue, almeno la volontil> cbe 
aveva di servirvi, restasse guiderdonata . Quindi tutto in se 
stesso raccoltosi , a Dio si rivolse , e nella benignità dì 
quello riconfortandosi, passò» cosi lieto , e sicuro , che pa* 
reva ^he non dall' uno all'altro mondo , ma d' una . . ^ 

Manca il rivianerUe ^ 
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o non so , Illustrissimo Signore , se per indurre V. S. Il- 
lustrissima a prendere in alcun modo la mia protezione , 
debba volgere verso Lei o la forza delle ragioni, o l'affet- 
to de' preghi ; perciocché dall' un lato , la mia calamità 
grida così altamente , che il suono delle sue voci mirabili 
arriva per* 1' universo ; onde sordo è chi non V ode , e chi 
non r esaudisce y severo: dall' altro, gli occhi del vostro 
intelletto sono così actiti, che possono per se stessi vedere 
non sol tutti quegli argomenti , che in quei luoghi risie- 
dono ^ da' quali comunemente le difese de' rei sono tratte; 
ma penetrando anche a dentro nella natura degli errori , e 
de' peccati, e nella convenevolezza de'prcmj e delle pene, 
e nel decoro della giustizia e della clemenza , sono atti a 
conoscere ciò, che dopo tante mie a frizioni verso me 
dovrebbono usar coloro, i quali essendo in questo monda 
ministri di Dio , della sua divina giustizia e della clemen- 
za debbono essere imitatori . Se dunque la mia miseria 
per se stessa si fa udire, e voi per voi stesso potete cono- 
scere ciò;, che a mio favore , o per giustizia , o per pietà^ 
dovete operare ; soverchio è peravventura che io insieme 
pregando , e argomentando j voglia affaticarvi ; ma ancora 
«he io , con un sol di questi ^ due modi , cerchi di persua- 
dervi a quello , a che o per vostra bontà e cortesia , siete 
già persuaso ; o se non siete , non siete anche disposto ad 
essere o da mie lagrime commosso, o da mie* ragion i.pie'» 
gato; perchè né quelle possono recarvi cosa- alcuna' di 
nuovo del mio dolore; né queste verità; dti voi non cono- 
sciute , fiurvi conoscere : e forse meglk>< sarebbe che uà. 

Discorsi T.I. i5 
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mio lacrimoso^ e modesto silenzio y sensa rostra &tica , q 
senza rinnoTamento di mio dolore , cagionasse in toì qaeU 
l'effetto^ il quale son molto -dvibbio se dalle parole possa 
essere cagionato . Ma percbè io ho conosciuto per prova 
cbe il tacer non m'è stato più gio^eTole, che il ragionare, 
non vuo' che mi pa ja né fatica 9 ne jpericolo y dopo la per-^ 
dita de' comodi, della quiete, della soddis&zione, della ri- 
putazione, dell'onore 9 delia libertà, e quasi delia yita 
stessa ( che si può dir mal viva ) arriscbiar le parole , ten- 
tando alcuna parte delle cose perdute ricuperare « Parlerò 
dunque con esso voi , e tanto più volentieri con ragioni 
che con preghi, quanto so che più siete ragioneyole , che 
affettuoso; perchè tanto solo , e non più nel ben coltivato 
animo vostro è rimaso. d'affetto, quanto. $en«a eccedere,, 
e senza uscire dell'ordine prescritto dalla ragione, può 
adornarlo di cortese umanità ; e parlerò. , non, come si suo-, 
le al popolo ignorante j o a' giudici, o. a' Senatori più av-. 
vezzi alle azioni^ che alle contemplazioni delle cose ; ma 
come con uomo interamente filosofa deve ragionare a chi 
della Filosofia è, se non intendente , almeno vago ed a*^ 
matore. 

Tutte le cQse^ Illustrissima Signore,, delle quali sonj in-> 
colpato, e per le quali in questa infelicità sono cosi sven* 
turatamente caduto, a due capi possono. richiamarsi. Sem- 
pre che Tuomo pecca» pecca centra Iddia;. perciocché Dio 
è per tutto , ed é in tutti, né si può cosa alcuna offendere^ 
che ad una fattura di Dio. nqn si taccia oltraggio . Ma in 
due modi centra Iddio si commette errore: a immediata* 
mente, per così dire, e queste sono quelle ingiurie, che 
sono dirizzate contra la sua Divina Maestà ; o mediata- 
mente, e queste sona le offese, cl^e alle sue creature si &n- 
DO : le quali ancora a trapassano nella persona del prossi- 
mo, come spoo gli omicid]? gU adulterj, i tradimenti, e 
l'altre tali; o si fanno nella persona di colui , che le com* 
mette, e tali sono gli atti semplici d' incontinenza , o d'in- 
temperanza , assoluta » o no , eh' ella sia ; e i pensieri vani, 
e accidiosi; e, per dirlo colle parole del poeta ', 

La gola , e 7 sonno , e 7 oziose piume • 
Ma fra gli errori ^ che contra il prossimo si cpounettono. 
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'^^tissinii 8on quelli , da 'quali ia Maestà òe* Principi Tiene 
offesa: e s'assomigliano in alcun modo a quelli, c1m% con^ 
tra la grandezsa d'Iddio da Ma su^ieriitH) e dall'empiietà ddk 
gli uomini sono dirittamente rivolti •; percbè ì PrinciJ^i im 
terra sono ministri d' Iddio ^ e imn^ajgini , e èirnulabri della 
sua potenza; onde se Uhio, |)erooleAdo eon ma«iOt o coh 
pprole- oUri^ggiasido utlia figura di Grislov<^4l''alcnii tSanto, 
è degno di molto gastigò ; degno ancora di gaatigo deve e»- 
ser riputato, se oserà d'armiir la lingua di Veleno, o 'le ma- 
ni di ferrokcontra li Principi ^ c^ sono t'tramagini d'Id- 
dio ! le quali egli ha costituite in terra , perchè siano con 
somma riverenza uKbidxte , e venerate « Ora essendo tante 
le maniere de' peccati > io per mia colpa , e parte iper mfi^ 
sciagura , d' alcuna d' esse sono a calunniato , o arecusatò ( 
perciocché come ribello cotitra il Princjipe, mio Signore^ 
per elezione, come ingiurioso contra gli amici e 'cono8cen<« 
ti , e come ingiusto contra me stesso ( se contra se mede- 
simo si può comoiettere ingiustizia ) sono trattato ; e sono 
scacciata dalla cittadinÀnsa ^ non di Napoli, o -di iFerrara , 
ma del mondo tatto; sicché a me solo non è lecito «dire 
ciò 9 che a tutti è lécito , cioè, d'esser cittadiik della terra : 
escluso Qoasola dalle leggi cirili, ma da quelle delte gen- 
ti, e della natura, e d' iddio : privo di tutte 1 '.amicizie, di 
tutte le coQversaiioni ,. di tutti i commerc} , della cogniision 
di tutte le-cose-y di tutti t trattenimenti, di tutti i confor- 
ti: rigettato, da tutte le gf*azie , e in ogni tempo , e in ogni 
luogo legualmentescbernibo, e abbomsinato^ La qua! pena 
è cosi grande ) che s.'^eH» d'alcuna speranna Hoo fo^e ac- 
compagnata, la morte, senz^atount dubbio, non parrebbe 
molto maggiore : e forse da uomo forte e magnanimo ^ 
qual io d'esser non mi conosco , molta minore aarebbe giu- 
dicata. Ma se questa speranza non è promlssion di bénet 
ch'abbia a venire, ma in^njio piuttosto, a confòrto, simile 
a quel, che si dà agli infermi disperali della salute; non so 
ben risoJ vermi , s' et la sia a 1 (eggiam^to , . o. aggrava men to 
di pena , vedendomi d* ora in ora riuscir fallace quel , che 
d'avere a conseguir in breve aveva conceputo.. £ certo i 
parricidi , che cuciti in un cuojo con una volpe , e con un 
gallo ^ sono gettati nel mare, in guisa , che ^'mentre spira- 
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no, non possono a se trar l'^aria ,^ mentre sono da'ftuttt 
-agitati f non si purgano fnelP ondte ; e mentre sono esposti 
-sul lido , non si ripo^no netta terra : i parricidi , dico , pò* 
co lianno che invidiare alte mie pene: ed io, se b speran-i 
za Doo fosse ,' lasoierei in modo la mia ragione trasportar 
dal dolore ^ il quale forse i gastighi mi diPpinge motto, più 
grati di quel , che ki effetto sono, cbe ardirei dfafiBermai^ 
cbe b mia pena fosse eguale alla toro ; falsamente certo ; 
perché ogni gastigo, che mi si dia, è in »lcun modo addol- 
cito, non soto colla speranza, ma ool mod^ disi darlo. Ma 
pure, se non la grandezca del' tormento , almeno la novità 
e ta stravaganza farebbe questa falsità tot levabile nella lin- 
gua d'uno addolorato; perchè, se dì cotoro, che- il padre 
hanno ucciso ^ si dice: che cosa è così comune a- gli ondeg- 
gianti, come Fondere aggettati sul lido. , 00 me l'arena? e 
agli spiranti, come l'aria? e pur mentre ondeggiano, non 
8Ì lavano nell'onde: e mentre spirano ^ non* godono del- 
l'aria: e mentre son gettati sul lido, non son degni di toc- 
car l'arena: ed io direi: che cosa é così comune agli uo- 
mini ,. come il significare i concetti suo^ con parole ? »' po- 
veri, come il guadagnarsi il vitto colle fatiche , e col sudo- 
re? agli studiosi , com» sperare onore , e utile dagli studj 
loro? ed io parlo, e ascolto in maniera , che son sicuro che 
le parole non son signìficatrici de' concetti: m'affatico , per 
arricchire altri co' miei stenti, e studio, senza fine di co- 
moda, adi riputazione , o di gloria. Ma non bene i para- 
goni s.' agguagliano nelle bilance, direte voi: ed io il con- 
fesso : né dalla bontà dì quel Principe, in cui poter sono , 
sì potrebbe aspettar pena , che avesse del ranidele ; né del 
suo ingegno clemente , e mansueto può essere invenzione 
gastigo tirannico: e questo, che ora patisco., qualunque 
egli si sia, può esser piuttosto degno d'esser dato, a me, 
che degno d'esser dato da luì , ed è fattura , per così dire, 
della mia fortuna ; e trovato da molte eagioni accidentali , 
che sono, concorse maravigliosamente alle mie sciagure; e 
comincisfto. , quando egli pensava piuttosto di favorirmi, 
che di punirmi. Ma pur, né io son micidial del padre, né 
alcun .^ mai tale, il quale assoluto, manifestamente una 
volta dal giudicio d'Iddio, fosse dopo dal giudicio degli 
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Vjfòmikìi eli fiaoTo per k Btesta cagione ingiurtafiieiite coh- 
daDoato . £ quel > cbe uccise la madre. , dopo che per giù- • 
dicio d'^^Àpolline fu assoluto >l]Oin fa più dagli aornìoi per^ 
seguitato: ed io, che dal giudicio pan d^Àpolline, ma di Dio, 
Vero, € onnipotente ( oserò pur dirlo ) contea il volere , e, 
<M>ntra l' opinione degli uòmini tutti , sono stato miracolo-^ 
samente tolto dalle mani, e dalla gola della morte , che 
una, e due ,'e tre volte venne per divorarmi; perchè di. 
fiuovo soù dagli uoinint gastigato? ISdn basta loro, se 4 
miei falli sono così grandi , come giudicano , che io, quasi 
ìnuovo Oreste, da' ricàorsi del la coscienza, e dalla vergogna, 
della perduta riputazione sia tormentato? £ se non gli 
giudicano cosi grandi, che per sO stessi possano esser pena^ 
perchè rin novellano il gastigo , certo noà piccolo , né or* 
'dinario , né usato , né udito, -né immaginato giammai? Ma 
il fallo d' Oreste fu uno-, ed i tuoi son molti, diranno; e^, 
egli uccise là madre per vendetta del padre ; ma tu da. 
"quale cagione sei stato indotto a cosi malvagiamente ope« 
rare? Or qui ricerca l'occasione che io de' miei fiiUi, e di 
me^teàso, non senca rossore, ma arditamente nondimeno 5 
e largamente ragioui: e se a me il manifestare le mie vergo- 
gne non è grave, a voi d'ascoltarle non sia nojoso: e se 
non. volete » cWe amico e Signore , i falli di servilolre , e 
d' amico .con alcuna demenza ascoltare ; almeno , cortie uo-, 
mo quelli d'uomo, come peccatore quelli di pe66atore, 
^onse soggetto alla fortuna quelli d' uno sfortunatissimo y 
con alcuno spirito d'umanità degnatevi d'udire. 

Non fu mai alcuno cosi acerbo accusatore, che non si 
contentasse che nelle tenebre della fanciullezza , t della 
prima gioventù rimanesse ascosa alcuna parte degli errori 
di coloro, ch'esso accusava: quelli massimamente , che 
non con tra Dio< erano dirizzati , né il prossimo > se non 
leggierissimamente , avévatao offeso; e che nella persona 
del commettitore, seìiza partirsi , o divolgersi molto, s'era-;* 
no fermati . Ma questi miei nemici , che , a guisa di porci ^ 
sono stati Vaghi di rivolgersi per le mie brutture, e tutte 
colla bocca diligentemente ricercarle ^ se delle lor proprie 
sordidezze son netti, come voglio credere, incontinenti 
sono stati neU'odio^ se moderati nelle acerbità; ma s'es^ 
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ancora d* a1c«air fello pari , o soaniglianite Biono colpevoli , il 
che però.iioi>afferfiio^ non appettino- c^ io vada curiosa- 
mente inTesligandd , quando aoche far io potessi , i spgreti 
della lor giovenlù ; raa M contentino che io dica solo che 
poco consideratamente hanifo usata tanta acerbità, se loro 
poteva alcuna lor colpa esser rìmproverata; ma molto for- 
tunatamente l' hanno usata contra persona y la qutile olioa 
vuole ) o non può; o non deve vendicarsi colla vendetta ^ 
che solo giustizia fu giudicata da'Pittogorici, quella, dico, 
di rendere il pari ; ma io , siccome non desidero altra vea* 
detta, e cosi Dio me ne sia testimonio, se non qaella. che 
bene scrivendo , o bene operando^ potrò prender dif loro , 
s'essi pur di ciò vorranno tenersi offesi; coA confesso che, 
non senza molte mie colpe, son caduto in questa infelicità. 
Ma se fu errore della gioventù, o dell^ umanità il fallare ; 
fu certo malignità della mia fortuna che, quando la mia 
vita cominciava a riformarsi, e quando si spargeva di me 
^ma onorata , la quale io , col bene operare , aveva spe- 
ranza d'andare ogni giorno accrescendo , ogni mia buona 
fama in infamia fosse convertita , e Fata virile de' non suoi 
difetti fosse macchiata , e vituperata . 

Pure, qualunque $i siano le cose oppostemf ^ che non so 
appunto quel eh' esse siano; non son certo tali, se la mia 
coscienza non è di soverchio lusinghiera , che non meri- 
tassero ornai piuttosto perdono, e dimenticanza, che pena , 
o rinnovamento di memoria . Gli altri errori sono anzi 
molti in numero, che gravi in peso^ secondo l'opinion degli 
uomini: e s* alcuno volesse in mio favor imitar Cristo, il 
quale, essendogli condotta innanzi la peccatrice, disse che 
colui, che mondo era de' pecca ti, prima prendesse il sasso, 
e la lapidasse; si porrebbe silenzio a' mormoratori , o pure 
a' divolgatori, e a'banditori delle mieinfemie;ma s'altro di 
nuovo non sopraggiungeva , tosto si sarebbe acchetato quel 
romore de' falli giovenili , che da' miei nemici con infinito 
studio , e con diligenza curiosa era stato risvegliato . Ma 
l'accuse datemi d'infedele al mio Principe, mescolate con 
quell'altre primiere accuse, fecero un torrente, e un dilu- 
vio d'infortunj cosi grande, che argine, o riparo d*umana ra- 
gione, o fiivore delle Serenìssime Principesse, che molto 
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)>è)r tuia laìute s' ftffatìcarooo non furono powettti di rite* 
merlo. Or che risponderò a queste grandi aocuse? o qual 
testimonio potrò addurre in mio fetore ? Il Tostro , Signor 
mio > credo che potrà in una parte > se non del tutto , sca^ 
ìricaMiidel peso deli* infiuiMa; almeno , molto alleggerirme^* 
ne. Né dirò già io che Tuomo non è signore deli* apparen-* 
zCfé che il crédere non è operaaiobe della volontà, ma at* 
to 'dell' intelletto, il quale Crede tiò^ che dalla ragionie gli 
*è mostrato per Vero; onde in lui , non bella tolonti consi-* 
'ste la libertà dell'Uomo: né dirò che la volontà , seguace 
'dell' intelletto y Vuole solamente quello, i^he T intelletto, 
prima sillogiuando, ha cqAcloso che si debba Volere ; né 
dirò che quegli atti> che taon dipendono cUUa volontà , me-* 
titano o lode, o biasimo: né con questa dottrina de^ filosofi 
andrò melscoUìido qualche detto de' Cristiani, in mal senso 
convertito i come sarebbe a dire che, se la Volontà potesse 
comandare all'intelletto assolutamente eh^ egli credesse, o 
nótk credesse a suo mòdo, questo imperio della volontà sa^ 
rebbe tirannico; ma che fra le potenze delP animo non si 
concede tirannide) ma solamente civile, o regio comanda- 
mento, onde,^uand*aìiicora si concedesse che la volontà fos- 
se sùfiserìore all'intelletto (alche pare che ripugni l'umana 
ragione ) nott si dee però concedere eh' ella tirannicamen- 
te eserciti il suo imperio. Non dirò queste cose, no: non 
piaccia a Dio, a cui piace sempre il bene delle Sue creatu- 
re, che io sia malvagio; non solo Cristiano, ma filosofo; 
ma piuttosto accuserò il mio errore, non solo colle ragioni 
sue , e de' suoi (che sue sono, poiché egli le ispira) ma con 
quelle ancora , che i filosofici ingegni, non senxa sua gra.* 
sia, hanno ritrovato. • ^ 

Dirò dunque con Aristotile che l'uomo in gran parte é 
signore delle apparenze : e che se ciascuno é cagione a se 
stesso degli abiti suoi, é anche in conseguenza cagione 
che una cosa gli paja d'una , o d'altra maniera; perché il 
giudicto seguita l'abito: e se l'abito è nella parte morale , 
o nella Tolontà, ne segue che l'operazioni dell'intelletto 
dipendano da quelle della volontà , e dalle morali. Dirò 
anche col medesimo Aristotile, che la malvagità rende 
torto r intelletto, ed è cagione che intornq a' principi deU 


l'operaEÌoAe noi siamo ingannati ^ sicché il bene non paÀ' 
essere conosciuto se non dati r uomo dabbene: colle quali 
antorìtà , male considerate da' moderni filosofi j rimprote^ 
ro io loro la loro ignoranza, la quale tant' oltre si stende, 
che usano d'affermare certissimamente che la libertà deU 
r arbitrio sia nell'intelletto, non nella volontà. Che più? 
colle medesime armi d'Aristotile andrò a ferirli, non nelle 
parti esteriori, ma nel cuore; che se Aristotile crede che 
de' principi morali non ci sia ragione, siccome anche quel- 
li della Matematica non si provano , ma si suppong<mo , 
qual follia é il voler cercare esquisita ragione de' secreti 
d'Iddio, e della Fede di Cristo? £ se l'uomo, bene operan- 
do secondo i costumi, si rende atto a ben intenderla scien- 
za morale; perché non dee credere di non poter , Cistia- 
namente oprando, farsi degno di ricevere il dono della Fe^ 
de? dono veramente , ma dono, ch'é concesso a chi il di* 
manda , e a chi si prepara per riceverlo. E se chi vuole ri«* 
cevere i Principi mondani nella casa sua. Tadorna, e la 
pulisce 9 e la netta di tutte le brutture, e di tutte le sordi-* 
dezze: chi vuole il Signor Iddio nel suo cuore raccogliere, 
e farlo albergo , e tempio della sua Fede, non userà dili-' 
genza alcuna in placare i moti dell'ira, in intepidire i fervo-- 
ri della concupiscenza, in umiliar l'altezza della superbia, 
in riempir la vanità della vanagloria , in risvegliar la son- 
nolenza dell'accidia , in raddolcire il veleno, e l'amaritu- 
dine dell'invidia, non laverà l'anima, che per la contagicH 
ne delle membra é contaminata, e immonda da mille car-* 
naiità, e da mille brutture? 

Dunque non mi scuso io, Signore, ma mi accuso che 
tutto dentro, e A ftiori lordo, e infetto de'vizj della carne 
e delta caligine del mondo, andava pensando di te, non 
altramente di quel, che solessi talvolta pensare all'i idee di 
Platone, e agli atomi di Democrito, alla mente d' Anassa^ 
gora , alla lite , e all'amicizia d'Empedocle, alla materia 
prima d'Aristotile , alla forma della corporalità , o all' uni- 
tà dell'intelletto sognata da Avermelo ad altre si fette^co* 
se de' filosofi: le quali, il più delle volte, sono piuttosto 
fiittura della loro immaginazione , che opera delle tue raa« 
ni, o di qnelle della natura tua ministra. 
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^en è maraTÌglia dunque, s'io ti conosceTà solo» coth^ 
una certa cagione delF universo, la quale, amata e desi-» ^ 
derata ', tira a sé tutte le cose: e ti conosceva come un 
principio eterno e immobile di tutti i movimenti : e come 
Signore , che in universale provvede alla salute del moti-* 
do> e di tutte le specie, che da lui sono contenute . Ma» 
dubitava poi oltramodo se tu avessi creato il mondo, m 
se pur ab. eterno egli da te dipendesse: dubitava se tu 
avessi dotato Tuomo d' anima immortale, e se tu fossi 
disceso a vestirti d' umanità: e dubitava di molte co<« 
se , che da questi fonti quasi fiumi derivano. Perciocché 
come poteva io fermamente credere ne'Sacramenti , o nel- 
l'autorità del tuo Pontefice, o nel!' Inferno, o nel Purgai 
torio , se deir Incamazion del tuo figliuolo, e della immor- 
talità deir anima era dubbio? I secondi dubbj nondimeno, 
non da proprie radici nascevano, ma da'primi quasi rami> 
germogliavano: pur m' incresce va il dubitarne; e volentie-^ 
ri da sì fatti pensieri avrei richiamato il mio intelletto, 
per se stesso curioso e vago dell'alte e sovrane investiga-* 
zioni, e volentieri l'avrei acchetato a credere senza ripu« 
gnanza, quanto di te crede, e predica la Santa Chiesa Cat- 
tolica Romana; ma ciò desiderava io, Signore, per amore, 
che a te portassi, e alla tua infinita bontà ; quanto per una 
certa servii temenza « che aveva delle pene dell' Inferno: e 
spesso mi suonavano orribilmente nel!' immaginazione le 
angeliche trombe del gran giorno de'premj, e delle penes 
e ti vedeva sedere sopra le nubi , e udiva dirti ( parole 
piene di spavento): andate maladetti nel fuoco eterno. £ 
questo pensiero era in me sì forte, che alcuna vòlta era co* 
stretto participarlo con alcuno mio amico, o conoscente: e 
vinto da questo timore mi confessava, e mi. comunicava 
ne' tempi, e col modo, che comanda la tua Chiesa Romana: 
e s' alcuna volta mi pareva d' aver tralasciato alcun pecca- 
to per negligenza , o per vergogna, ch'io aveva, d'avere 
in alcune cose di pochissima importanza vilmente opera- 
to; replicava la confessione, e molte fiate la &ceva gene- 
rale di tutti gli errori miei . 

Nel manifestare nondimeno i miei dubbj al èonftissore, 
Qon gli manifestava con tanta forza nelle parole , coq 
quanta mi si facevan sentire nell'animo; perciocché alcuna 
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Volta era Vicino al non credere , non tanto per vergogiH ) 
o per malìua, quahto 'per timore ch'egli non mi Toftesse 
assòlvere? e Ira gli altri dubbj) cfafe io aveVa> questo era il 
princ'i|)cile, cfaéìion ini sapeVa risòWere, se là mia fosse 
miscredenza , ó no: è s'io potessi ^ o non potessi eèsèré as- 
J|plut6. Me 'pure mi consotàya cre<Ìendo; è ciò pia ferma- 
Ipiente, che ógni altra cosa, t^he tu dovessi perdonare àn* 
che a coloro, che non avessero in te treduto , puròhè la 
loro ifft^^edulità , non dà ostinazione^ e malignità fosse fo- 
mentala: ii^uàli vizj tu sai, Signóre, (ed in ìquestd là mia 
cosctérksa mi fràhcheggià) bhe da me i^ano') é sòiio lonta- 
nissimi. Percióòciiè tu &ai che seiklpire desiderai T esalta- 
zione "della tua 'Feàe (sebbène nòli creduta, o non intéra- 
méhìe crédt^ia ds me) con affetto incredibile: è desiderai 
con ferVór piuttòsto mondano, che spirituale , grandissimo 
nondimeno, che la sede della tua ^ede, e del Pontificato 
in Roma , sin' alla fin de' secoli si consertasse i e sai the il 
BOnie di Luterano, é d'eretiòó era da me, ioomé tósa pe-» 
stifera, abbòrritò é abominato. Sebben di colotro> che per 
ragiÒYi, commessi dicevano, di Statò, vacillavano nella tua 
Fede, e all'intera incredulità erano assai Vicini > notì ischi- 
vai alcuna fiata la donteslichisshna collversàktone ': e sai 
che de' miei dubbj non ragionai con alcuno per contami- 
narlo; ma solo per isgravar l'animo da quel peso, che al- 
cuna volta. soverchiamente l'affliggeva: e sai che dópo^ 
che la tua sferza oli cóniinciò a ]5ercuoteré in quella par- 
te, dove la mia umanità aveva pi& di senso, nell'onore, di- 
co , é iielia riputaizione , io non fuggii da te , ma a te pn^ 
curai d'unirmi: e la freddezza del mio cuore comiilciài) se 
noti a riscaldare, almeno ad intiepidire del tuo aoiOre. 
£ sebbene si dice che i tiepidi sono peggiori de' gelati; 
questo nondimebo è peraVvenlura solo vero, quando Tuo- 
mo di quello stato di tiepidezza si contenta ; ma quando 
procura di maggiormekite riscaldarsi^ può forse credere di 
essersi nella tua grazia avanzato. Perciocché ta non sem- 
pre maravigliosamente accendi, e infiammi l'uomo del 
tuo amore, come facesti con Paolo ; ma talvolta operi con 
mezzi ordinar): e tali furono quelli, che usasti con Cipria- 
no, il quale, per goder dell'aniata vergine, Cristiana si 
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letodette , e per lo mezzo d«lL* amor lasci^ro al Dirkió tra^^ 
passò : e allora, se non m'iganno) dalla freddesxa ai fer-» 
▼ore inm si può passare , se noti per mesto della tiepi-' 
dtè^za . 

Né già io della mia tiepiclesza mi donlebìaTa > ma cono-' 
scevà che con tpesto tiepido ììesiderio dellti tua jgràsta e- 
ra mescolata ardentissima cupidità di gIóHa , é d^okìor 
mondafno-. Mi rallegrava nondiibetio che il caldo della 
conòuptsòeoza, e della Carnalità fosse in me quasi af- 
fatto estinto : né m' increscèva y per confessate il Vero inte- 
ramente, d'essere ambizioso , avendo io letto in Gonrelio 
Tacito > che l'abito delF ambiftioìie è V oKlma testa ^ delta 
quale si spogli il saggio » Tal' era io nell'amor verso te: e 
col frequentare più spesso i sacri ufficj , e col dire ogni 
giorno alcune orazioni , in questo 6tato> ton «Jualche mi* 
gliorameiito, m' andava conservando: e la mia fede s'an-» 
dava di giorno in giorno più confermando t e eoi peilsàr di' 
te , se non nel modo y con che si dèe , almeno òon miglior 
maniera 9 che io non Soleva ^ cominciava il mio intelletto a 
presumere di se stesso meno , che toon era usato : e comin* 
clava a conoscere chiaramente per prova eh' egli ubbidì- 
ace la volontà , almeno In esercitar se stesso a voglia di lei: 
e che in buone speculazioni ^ e in santi pensier} esercitan- 
dosi > si fa degno di ricevere là Fede in dono da Iddio ; dei-* 
la quale Veramente si può dire che sia atto deHMntelletto 
comandato dalla volontà. £ già in gran parte rideva dei 
miei dubb] passati ^ non petcbd io sapessi scioglierli > d 
^perché io sapessi dire appunto quel , che tu fossi > o per^ 
che io interamente conoscessi la natura , ed essetìM tUà ; 
ma perché io conosceva che tu etì incono^ibile, e òhe 
era follia il pensar di raccoglier te, che sei itìfinito ^ déti- 
tro a' piccioK contini del nostro umaiio intelletto .' e di mi- 
surar colle misure dell' umdna ragione la tua bontà , la tua 
giustizia , la tua onnipotenza smisurata . Onde fra^gentili 
saggio io giudicava Simonide, il quale, essendo addiman- 
dato da Jerone Siracusano quel , che tu fossi , chiese un 
giorno di termine a rispondere: Il quale fornito, ne addi- 
raandò due: e passati i due, quattro pregò che gHene 
fusser dati: e passati i quattro, otto procurò d' impetrai^er 
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e così ìd raSnlto andava inoltì|>ii)eaiido , pei^ dare a divede^ 
re ài curioso Signore che tu sei ud non «o che d' infinito , 
ài etti mèglio si può dire quel , che tu aon sia , che quel> 
che tu sia . E tra' fedeli stima va Paolo, che al terzo Cielo 
iu rapito : e Mosè , che al moaté fu fetto degno di salire , 
ove teco èra solito di ragionare > tuttoché né l'uno , faè TaU 
Ito interamente ti conoscjBsse, O sapesse dire a pieno quel^ 
che tu fossi . Perchè gli Angeli stessi son più lontani da te > 
e dalla perfetta cognkione di tC) di quel, che la lor digni-^ 
là dalla umana natura sia lontaaa ^ 

Ma io fortunato mi avr^i stimato» se avessi potuto, noii 
'come Paolo» salirai Cielo, o come Mosè ascendere al mon^ 
le,- ma, e&rn/è uno de* più purgati, alla nuhe, dentro la 
quale tu li ricopri, avvicinarmi, e dàlia moltitddine al- 
quanto separarmi. E assai mi pareva, appiè del monte del- 
k conteraplaaionc , eoo orecchi, e con occhi non immondi^ 
udire la voce solamente, e la tromba, che suona parole di 
pietà , e vedere il monte fumante, e tutto di fulmini) é di 
lampi luminoso. Così mi vivevli contetoto di cobosicerti ììoù 
più solo come primo motore, ma anche come creiàtore del- 
l' universo : non solo come cagion finale , e cotoservatricé 
del mondo , ma come dicitore ancora di tutte le cose : boti 
solo come Principe , che ha una certa general cognizione 
di tutte le specie> e in universal provvede^ che tutte si 
perpetuino , e che nulla manchi a questa sua macchina di 
perfezione; ma come amorevol Signore eziandio, che non. 
sdegna d' aver minuta cognizione di tutti i particolari , né 
perciò stima di avvilirsi ; e come pdre di pii^, che alla 
salute , e alla conservazione di tutte le cose , come a bene 
de' suoi figliuoli, è intento ^ E sebbene io conosceva che 
questo non era conoscere Iddio nella sua essenza Divina , 
o almeno vederlo a faccia a faccia, come '1 vidde Mosè; ma 
tsraun vedere i vestigi. delle sue piante^ eh' egli ha impres'* 
se nelle cose create da lui, o al più una parte delle Stte 
mani onnipotenti, colla quale ha fabbricata questa gran 
macchina dell'universo; nondimeno, per umiltà, di que- 
sta cognizion m'appagava in guisa d'uomo, che non po- 
tendo affissar gii occhi nel Sole, rimira nell'acqua l'imma- 
gine della sua luce . £ mi sovveniva che ÀJri&totUe > ch« 
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fa Oentìte) dkfse ch« aH'tto»mo cupido di sapere era pii!^ 
caro Tintend'erQ una perticeèla delle cose Divine, che V a-t. 
rer di tutte V umaoe perfetta cogniziòn&; siccome gìoyane 
amante (sia lecito di mescolare ii suo esempio)- più s^Hp-c 
paga io rimirar la- mano detta sua donna , ohe in riguarda^ 
re il corpo tutto di qualsivogH» attempata femukina.. 

Divenuto io dunque ornai giusta mnuratoi^ delle deho.^ 
h forze del mio inteilfstto , così fra me stesso ragionava .; 
Chi mi dimatida«se> cbc fosse la materia prima y ohe altro, 
saprei rispondere , se non eh' ella non è , né il che , né iV 
quanto y né ikquaho; né altra cosa é-, che si possa o col dì« 
topiortrare, o. col le parole dìffimre? E se pur questa ri-. 
sposta non mi> piacesse , ricorrerei forse a qualche so'ni- 
ghnnza.: &dtreì^ che tale ella é in rispetto delle forme na- 
turali , quale' é h* oixx e V argento in rispetto àeììe artifik 
ciali ; perciocché siccome- di questi melaili- sì- posson&re 
e niopile, e^ medaglia, e coppa- da here,. e- Tarn da operar 
nella tavoliamo da por nella credenza per ornamento; così 
eMa éatta a ricevere la forma- della vit&, duella palma ^ del' 
leone, del dt^striero, e- d)Ql l'uomo , o di che ^Itro si sia. 
Danquese deMa materia prima , vilissima , e ignohiÌi$sirn&. 
cosa, io non ho altra* cognizione, né posson darla altrui, se 
non quella, che, o negando, a paragonando , s' appresenta 
air intelletto ; ardirò, io d' aspirare all' altrssima cognizione 
d'Iddio, nohUissimo, e perfettissimo ?o presumerò di signi-: 
care altrui quello, che io non intendo }'0 mi parrà strano, 
o maravigliosa, se io non sono atto a conoscerlo, o a par-t 
lacne in modo, o con paragone, che alla sua Maestà sia' 
coDTenevole ? perciocché la luce del Sole é oscura , e la 
grandezza dell' Oceano é una hrevissima stilla d'acqua, 
s'a Dio s'assomiglia. Negherò dunque di sapere quel, che 
sia IKo ; ma non già di saper eh' egli sia , essendo queste 
sì chiaro, che può esser eertissimo principio a provar Vini". 
tre oosC', delle quali si dubita: e non- solo gli Angeli nef 
Cielo, egli uomini nella terra, ma ii confessano i Demonj' 
nell' Inferno, e gli augellineir aria rendono grazie , cantan- 
do a lui, che gli ha creati: e gli armenti ne' pascoli , è le 
fiere ne' boschi, cerne possono, co' lor muggiti, e colle loro 
Tocì feline mostrano d' avete alcuna- conoscenza di questa 
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Ih^iniU: 6 i pesci ancora Delle caverne, e nelle profondu 
U de' fiumi, e ^egli stagni , e del mare» pare che in um 
certo modo delia gloria di Dio fii^ooiano armonia ; e le pian*-, 
te, e Terbe, e i fiori rinnoTellandoftl , mostrano di cono* 
9cere, e di ringraziare la. divina Provvidenza di liti, eh' è 
creatore, e coo8ervatoce»« perpetoatore di tutte le cose. 
Crederò dunque cbe sia Dio; e crederà di lai quel di più, 
che per iri? ehiaiopie se. nie sa : eh' egli sia Trino , e Uno: e 
che il sua Verbo, nel ventre. Verginale di Maria si vestisse 
d'umanità ; e <die egli ascendesse in Cielo:, e che lasciasse 
Piero Vicario in. terra : e. crederà, che la vera» ^ cierta de- 
terminazione CQ$^ì di, questi 9 come di inatti gli altri articoli 
della Fede, si debba prender da' Pontefici Aomani, che so- 
no di Pierok legittimi successori: e se il mio inteUeito non 
capisce come sia Tetertia generation del figliuolo non 
creato^ ne fatto, dal padre:, ma generato: o com'egli, in- 
carnandosi, accoppiasse la DiviiMtà coir Umanità in. guisa , 
che una sola persona in due nature ne risaltasi:, e se il 
mio intelletto, dico, ^ s'abbaglia a questo Sole dÀ certissi- 
ma verità;, qnal maraviglia e, poiché ancora molte fiate 
resta abbarbagliato da alcuni piccioli. i?aggi delle cose na- 
turali? £ se. del nascimento di Cristo, e d^lla sua» etema 
generazione non. so render ragione; non. la so ancbe rendere 
della generazione de' tuoni , e de' lampi, è delle grandini , 
e delle tempeste , e. de' venti , se non molto fiiUace» e incer- 
ta: né so, se non moltadubbiosaménte, consije l' aria si di- 
pinga di tanta varietà di colori in quel suo arco, che arco 
del patto è nominato: né come nella regione del fuoco, o 
nella vicina ci «ppajono le comete » e la strada di latte, e 
tante altre apparenie» ora spaventose , ora vaghe, ma sem- 
pre rnaravigliose : né so, come nelle visc^^ della terra si 
generi Toro, e l'argento,. e gli altri metalli: e nel letto del 
mare le perle , e i coralli si producano; né saprei della ge- 
■erazion degli animali a bastanza ragionare: o come, o 
perché alcuni di materia putrida , altri di seme sien gene- 
rati: e come quelli, che altra madre non hanno, che la 
putre&tta materia , e altro padre > che il Sole , siano poi at- 
ti a generar figliuoli, a se somiglianti : e come dal tergo 
del bue spuntino l'api: e con quale artificio il venne > che 
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Cavaliero in queste parti è nominato y pasceodoBt di foglin 
di gelsa» tessa a se medesimo ricca , e Taga prigione di se->. 
ta , e iimoja y e rioascai mara^igiiosameiMie: e come la Fe« 
nice deponga la yeccbiaja nel fuoco, e a lunghissima irit^ 
si rinnovelli; o come di due bruti di diverse specie net na^ 
sca un mista, che né alla madre, ne al padre sia. somi« 
gUante:o come i mostri sian generati oltre T intensione 
della, natura , eh' è si saggia » e si possente maestra ^^ £ se* 
pure di A fatte cose uà non so che simile al vero dicono i 
filosofi ; <{uante altre ce ne sono , nelle <{uali confessano di 
non conoscere T^mbiziosb. artificio della natura ; e- a queU. 
le loro proprietà occulte si riducono come sotto kt scudo 
d' Ajace era solita Teucro di ripararsi . 

Questi erano i miei pensieri , e i ragionamenti ,. che fra 
me stesso fecera , per li qu^li sempre più. mi andava accor* 
gendo deir incertitudine delle sciente mondane , e sefnpra 
menòi di credenza prestando a tutto ci&, che da' filosofi 
contri la nostra Religione può essere- addotto;, sicché or-, 
mai nulla, a molto poco da quelle mie prtnae molestie, era 
agitato^ E se in ciò m^nto, tu, t>io, che sei spia^or dei 
cuori, e sei giustissimo giudice ,, in quel tanto, da me temu-«. 
to giorno non aspettar di rammentarlomi ; ma qui con. ma* 
ravìgliosa dimostrazione,, simile a quella ^ colla quale ir 
vita m'hai conservato, la mia nvenzogpa fa' manifesta. 

Ma tem|K> è omoui, Illustrissimo Signore., che io a voi 
mi ritrolga, e che dopo sì lunga digressioiA, ( la quale non, 
mosso d^. artificio oratorio, ma rapito da un certo spirita 
di verità Jjio latta ) non centra mia voglia , ma certo oltre 
ogni mia intenzione il cominciato ragionamento tomi a se:-i. 
guitare ... « 

Ma perchè a me giova di prender tutte le cose in buonai 
parte, purghi egli la sua coscienza al cospetto d' Iddb, e 
giustifichi razione nel giudicio degli uomini, ch'io, quan« 
to a me, di lui rimango soddisfatto. Dica ciò, perchè può 
ben essere > che un' azione sia giusta , e che insieme ingiu-i 
stamente sia fatta, e malvagio sta chi la &: siccome, all' in-i 
contro , uo'operazion malvagia può essere operata da un , 
che malvagio non sia ; perchè cosi il vizio, come la virtù 
consiste nell'abito, il quale principalmente nel modo, c^ 
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nelle ciroostanse si niamfòsta. E se alcuno per dknarf, o 
per interesse di roba , e d'ambizione , o per ioTÌdia dirà i( 
vero 9 o &rà una cotfa per sé buona', e un altro, o per rer-^ 
gogna^y o per giusto timore, o per altra necessità negherà 

il vero , o fdrà cosa per sé rea E <{uesta dottrina si- 

iraccoglie così espressa , e cosi chiara dà Aristotile , e da 
quanti filosofarono mai, che non rimane intomo a ciò, che 

dubitare Onde, se nel tribunale della giustizia ta* 

lora sedessero non i rigidi , e indotti assicuratori della 
legge scritta, ma i correttori della sua severità , e grinter- 
pretatori della mente dei legislatori, e gl'imitatori della 
Divina giustizia, molte fiate i condannati sarebbon gli'asso-^ 
luti, e gli assoluti i condannati . Ma perciocché il giudicar 
in tal modo secondo la detta interpretazione , sebben non 
si disdice a' giudici ordinar j, nondimeno è proprio j dèi 
principi, che son legge vìva, e animata; concedasi a'^giu- 
dici di seguir la comune usanza , purché a' principi non si 
nieghi j o per dir meglio , purché essi^ che tutto possono , 
a se medesimi non lo neghino , né alla tor grandezza lo sti-i 
mino sconvenevole. IMa perav ventura così è soverchia que- 
sta vera ragione, come è fiiko che il. mio amico da mala 
intenzione fosse mosso ad operar centra me ; par se non 
mi gioverà per aggravar lui , che né io in ciò desidero che 
mi giovi . almeno per disgravar alcune mie azioni d' infa- 
mia, non sarà inutile; e per porre in considerazione, che 
non basta , che le cose sien giuste , se non si fanno giusta- 
mente. Ma quando m'accorsi che da lui era stato accu- 
sato, mi parve d'accorgermi ( e forse 'm* inganno ) «he cen- 
tra me, per fortificarle sue accuse, si procedeva con mo- 
di non punto né giusti, né legittimi, né ordinar]; ond'io 
pensai che se i modi dell' iocolparmi erano straordinarj , 
non fosse disconvenevole ch'io con istraordinarie maniere 
procurassi di liberarmene , così negando il vero, come mi 
immaginava che del felso volessero incolparmi .- e ne par- 
lai al Serenissimo Duca di Ferrara , mio amorevolissimo, e 
amatissimo Signore, e con sua licenza m' appresentai. Ma 
nell'esainine invero grandemente mi lasoiai , non solo daU 
l'affetta, ma dalia immaginazione trasportare ; perché al^ 
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enne cose afferjuMii^ eh' io credeva veramente, ma Don sai- 
pf^va però, s' elle fossero, o non fossero: e in partti- 
colare volli rendere sospetta d'iniquità persona ecceU 
lentissima ^ della quale niun' atto aveva visto mai, se non 
giusto. . ' ! 

Ma s^,i modi tenuti da me non furono usi tati, né usitato 
fu il procedere del giudice, il quale, quando di 6Ì ^tt^ 
procedere, per la rarità del caso , potesse scusarsi ; quale 
scusa può egli meritare o appresso Iddio , o appresso giù- 
dicioso prìncipe^ di non aver voluto (are niun uiEoio per 
mia quiete ? e se pure pretendeva dì gasttgarmi , doveva 
prppHrare ch'io potessi partirmene, senza avere a temer 
della vita; o almeno non impedir la mia partita , quando 
io voleva prender cavalli per andare a Bologna ; bench'^efr* 
sendo egli, per quanto n'odo, uomo di vita buona, ed 
esemplare, bì può credere che da giusti, e possenti ri- 
spetti fosse mosso a disfavorirmi. Ma mi concèda, se non 
vuol che io di lui mi lamenti , che almeno della mia for« 
tuna mi quereli, la quale,, se non potè torre la giustizia ai 
giusti, tolse la prbvvìdeaza a' prudenti^ la sincerità a' sin<i* 
ceri^ la> pietà a' pietosi, e rendè la bugia nelle bocche dèi 
veraci piena di fede , e d'autorità , togliendo al vero, ch'io 
diceva , ogni fede , ed ogni autorità a qualche condizione*, 
eh' era in qie , degna pure d'alcuna stima . Da questo fon- 
te derivarono mille rivi y. anzi mille torrenti rapidissimi di 
mie sciagure, e di pene, e di vergogne così grandi, che 
alcun mai tali pera v ventura non le sopportò. Onde dovfeb<> 
be ciascuno .... guardare il mio caso con gli occhi delia 
pietà ^ e della equità: e se vuole il mio fallo aggravai^ con 
gli altri, de' quali sono incolpata, potrebbe altrettanto , e 
più alleggerirlo colla considerazione delie circostanze; per- 
ciocché gli accusatori , e i giudici , e T occadonkdeli' accu- 
sare, ^ i modi del giudicare' sono di tantO' peso*,/ che posti 
in bilancia contra gli errori miei ,. tutti possono farli pare- 
re leggieri, anziché no: e chi. in compagnia di si ^tte cir- 
costanze ponesse i i<^ali, che* a me ne sono avvenuti, e i 
danni miserabili, eh '.io n' ho. sofferti , non potrebbono* pe* 
rayventura essere contrappesati da quelle 3celeraggini,cb^ 
Discorsi . T. i. id . 
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liei la 0eene deVtragici sogliono per ispatento dal volgo ec% 
fler magnificate • 

Né considero ora tanto la natura del peccato , il quale 
essendo un riTolgimento dal bene ifi6nito ad oggetto crea-^ 
to, può parer degno d'ogni pena, quanto gli effetti , e 
l'operazioni sue; percioochè i legislatori, nell^mpor le 
pene ài delitti, principalmente gli conslderftua come più , 
o men nocivi alla eittadinanfé ; e siccome non le virtù mag«- 
giori son le più premiate , ma l^ più giovevoli al prìncipe, 
alla città «. .. o l'operazioni, oke dalPira procedono , a 
da altro moto violento dell'aninio; ma sì bene quelle , che 
da perversa ragione sono prodotta; la qua! suol lentamen-* 
te maturar nell'animo i malvagi consigli . e T opere frau-* 
dolenti pensatamente, e con niolto studio partorire. Del 
qual vi^io, e de^ quali errori so d'esser cosi netto, che 
quando di tutti gli altri io fòssi macchiato , non essendo 
colpevole del sovrano, e del più odiosa agli uomini , deb* 
bo sperare di potermi agevoUi^ente lavare. £ se fra *Gen« 
tili s'usava Tespiasione., ne' casi massimauleate miseri, e 
fortunosi, qual fu quello > che racconta E^rodoto di colui , 
che, dopo il primo mis&tto, raccolto cortesemente da 
Greio He di Lidia, il figliuolo. ^ oltre ogni sua intensione , 
in caccia gli uccise; fra* Cristiani, de' quali è propria virtù 
la pietà , non so perchè questa medesiima^ o simit purga** 
liooe non si debl^ usare, benché/ forse assai purgato ri- 
man còhii *^ Ma io non ricuso, di ricever <|uella pena; ben 
m' ineresce che contra me s* usi non usata severità; e nuo« 
va maniera digastighi contra me si vada immaginando. ... 
lE mi rincresce che colora, che dovrebbero essere, -ae non 
sollevatori, almeno confortatori nelle miserie, siano mini* 
stri del rigore, ed esecutori dell'acerbità; e duro mi pa- 
re . .. • e se alcuna cosa, quasi loglio fra il grano, era in 
lor di lascivo, si sa ch'era mìa 'U tensione di rimuover* 
la .•...4 Né questi miei novelli errori > dopo l'ultima mia 
partenza di Ferrara, mi dovrebbero essere imputati; pep- 
cioccbè chi vuole che altri divenga forsennato, non si dee 
dolere , tìegli fra la disperazione di non poter fare le cose 
non possibili, e fra la confusione di tutte le cose , e fra la 
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i»gUi<ziotie tli mille èpei*an2é/o di mille sospetti, lìòri p\ii 
fior (reho^ o mòdo alla paziia^ E nkini^ fa Aiai còs] toi^ 
mentalo ; « niuna citte mai così còitìbalttuta dalle rhaechìJ 
He y come io sono stato e tormentato, è combattuto. Né s| 
può dire che io mi sia paHito ddi rliiò otieàtò ]^l*6pòni-t 
mento ; ma piuttosto, che io he aia sUtò a foi*za éospiuto, 
e discacciato ... 

Or rimane che io passi airim^Utfltiotlè datami, d'>Àsé^ 
te stato maltagio , idf^dél serriddi-e del PHlicipè mio Sì** 
gnore; Signore, che per grflndezia di StaWir, pet liòlyiltà di 
sangue, per isplendor d! cdrte, ma più pef^ Valor d'Iitiimó 
é di còrpo, e per boniA, e dortésia di natura, merita di 
essere servito con ogni fede, é i^on ogni àm«frè: e òhe dtt 
me particolarmente così dorerb esser avvito ; |)erbbé ^U 
dalle tenebre della mia bassa fortuna , alla lucè è alla ripu- 
tazioo della corte m'innalzòl egli, sollevandomi dn'disagi, 
in vitar assai comoda mi colloeò : egli pose in pregio le co* 
se mie, cdll' udirle spesso, e volentieri, e colP onorar -me^ 
che le leggeva ^ con ogni sorte di favore: egli mi fé degnd 
dell' onor della méns^ , e dell' intrinstehezza del cdnver.4a-« 
re; né da lui mi fu mai negata grazia alcuna , che io gli 
richiedessi: ed egli ultimamente , nel princìpio delie mie 
persecuzioni , mi mostrava affetto > non di padrone , ma di 
padre e di fratello; affetto , che rade Volte negli animi dei 
grandi suole aVer luogo^Or come posso io scu^rmi d'AVer 
disservi tò eoe} alto, così valoroso, cosi cortese, òo^i beni*, 
gno Signoi'e? se non rigettando tutta là colpii iiéir altrui 
difetto, e nella malignità della mia fortuna, e nella néces« 
sita , eh' è tiranna degli uomini; lasciandone là mia volontà 
non solo alleggA'iUI, ma tibérli, e scarica droghi colpa , e 
d' ogni sospezion di coljfa < E dirò anche di |)iù ,- ^he s' io 
ave/ si mai pensato di operare alcuna cosa còiittia la vita , 
contra lo Stato, o contra Tnnor suo; Sarei àé^nò ndn àolo 
delle pene ordinarie ^ o di queste^ che mi si danno , ma di 
quante ancora più crudeli ne immaginò tnai Falari , ò Me-* 
zenzio. Ma in somma , io non l'offesi mai , se non con aU 
cune parole leggieri, le quali sogliono spesso udirsi nelle 
bocche di cortigiani mal soddisfatti , o in trattar mutaziàU 
di servitù , per la necessità di quelle occasioni , che egli 
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può da me sapere y se vuole , e eoa quel modo ;'cW a w^i, 
Illustrissimo Signore » é aoto^ del quale Don credo cW egUi 
si possa tener offeso ; e aache con parole 9, che quando noa 
fossero state dette condizionatamente , sarebbero, di molta 
importanza: ma , oltreché £ur dette per impeta di gf aodis-, 
simO; e giustissimo sdegno , non centra lui, ma contracbi 
me ne daya ingiustissima cagione , fur dette con iniezione, 
di non aver ad; effettuarle , come tante esperienze poi di- 
mostrarono; e for dette in modo cosi riservato, che ben si 
poteva comprendere che,^ stando a' suoi servigi > io pon 
pensava di disservido^ anzi procurava piuttosto d'opdare 
ÌB parte, ove io non fossi costretto a far, o a dir cosa^ che. 
in alcun tempo gli potesse esser mai nojo$a«. 
, Qui vorrei poter fare lunga narrazione di tutti. U miei- 
accidenti , come sona passati /per la qual apertissimamen*. 
te si conoscerebbe la mia buona intenzione ,. e la mia cat-^ 
tivà fortuna ; ma perchè npn è mio proponiinento d' irritar 
gli animi più di quel, che siano- , tacerò le mie ragioni^ 
per noR mescolarvi le colpe aUruM: né mi curerò, di fraw^^ 
dar me stesso d'una giusta difesa ^ sperando che Taqcor-. 
tezza di Vostra Signoria Illustrissima, e la bontà anche dei 
miei Serenissimi Signori ^ debbano adempire i difetti del 
mio silenziose consentire che^ senza ajuto della mia pen-. 
na , la verità per se stessa così altamente ragioni, che la 
sua voce non. sola sia ascoltata dagli uomini presenti, ma 
anche alla notizia di tutti i fti^turi secoli possa trapassare • 
ISon negherò nondimeno che il mio Signore . pbe de' se^ 
greti del mio cuore non era conoscitore ^ per alcune.. mie 
leggerezze , e per Vautorità di gravissimi testimoni, non si 
movesse giustissimamente a gastigarmi . Ola quel gasUgo ^ 
che la sua pietà , governata dalla pietà d' Iddio , non so« 
stenne di darmi , fu poi dato da altri in modo , che t,ntto 
quello, che di più f'adopra ora contra me, mi pare che 
trapassi alquanto i termini del gastigo , e che prenda for- 
ma, e natura di vendetta. Ma se questa sia vendetta, e se 
la vendetta contra sì basso soggetto sia operazion di si alti 
principi f con oSni riverenza porrò nella vostra considera-, 
zinne, non per offender loro, che io sommamente desidero 
d'onorare, ne per insegnare a voi, dal quale so di poter. 
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VnòHò ^^fBire> ma pércbè (qaeste mie legioni sìatao dA 
voi fo^tilicate , e ))a8sando pUer lo meczo del vostro &vore > 
qua^ vìKnti > che tra' fiorì divengono borati, O qaasi ae* 
<que , ebe per canali si purghino ^ e s'addolciscano , ail' Al-* 
tecze ìotù umiHssimam'ente s' àp'preseiitino. 

Un ^tto medesimo > Illustrissimo Signore » secondochè 
variameole procede dall' intensióne dell' operdtìte, può es^ 
sere e gastigo^ e vendetta ^ e purgasion nominato ; perchè 
se colui ; che gastiga gli errorì , si muove a gastigatit pei^ 
eseguir ì comandamenti della legge , o per tener gli altri 
io fretto coir esempio > e giovare alla cittadinanza, questo 
s'addimanda pena^ o gastigo ; ma s'egli si muove alla po'» 
nizion per affetto d'ilra, o^di malavogUenza , 6 non ha pef 
aggetto il giusto , e '1 pubblico bette, ma o il male del pu« 
sito, o la soddisfazion del suo appetito; allora Toperaxioa 
sua non propriamente pena, ma vendetta deve esser nomi'»' 
nata . Ma se '1 suo pritioipal intendimento è d' introduird 
colla puniìfttone nel punito emenda d' errori >.o correggi-*» 
V mento di costami; Toperazion sua , con degno titolo , por* 
gazion può chiamarsi. Quinci è che Socrate, non so se 
con tra Gorgia, ma nel Gorgia disputando, dice ehe il 
buon oratore .non dee procarare^che i colpevoli da'giudi- 
ei siatio assoluti ; ma piuttosto deve essere il suo proponi- 
mento di farli dal giudice punire: e tanto pia, quanto i 
ìiocenti 8on6 più suoi amici; perchè la punizione ò la pnr- 
gazion dell'anima, e la libera , e la netta dal vizio; onde 
chi accula gli ^mci- viziosi al giudice ^ peróbè siano pani- 
ti , è sin^e a colui, che gli temici ammalati conduce al me- 
dico[, perchè sian risanati ^ £ b.en la dottrina di Platone 
nel Gorgia s'acconb con quella, ched^lle parole del me- 
desimo Socrate nel Fedro si può raccogliere, ove ponendo 
due.artf , alle quali appartiene la cura degli animi, e due , 
che si raggirano intorno ai coi?po j vuol che l' arte de'giu- 
ilici sia collocata cpftasi dirimpetto alla medicina, e per prò-* 
porzione le corrispotoda» Oi^ io| richiedo, Illastrissimo Si- 
gnore, se questi Principi '.vogliono purgarmi, gastigdrmiy 
o se contra me Voglion vendicarsi : se purgarmi /«Cogliono/ 
sono pietosir se gasiigasmi ^ giusti: se contia fn^^etf^dionr-*» 
si , sdegnosi • Io desidero la pa^gii , non ii6u,to jil>igsistigoi 
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mi^ (jlallfi T)9ll4eil^ »qt|aqto posso, pregando , e «upplkstfrt- 
409 e cbifLtnandQ ii Giela, ^ Iìì terra io tuio fiirore, mi ri- 
tiro j e 9otto la protezione d^^gU amici , e paranti loro umi^ 

lis9iii)|iineate mi ricovero • 

Or consideris^mo cjaffcun di qi^esti tre capi distintamene» 
te ^ dalla purgasion corninciando • l^' animo, e '1 corpo. No- 
bilissimo Signore, con nodi di tanta arinonia sonocongiun^ 
ti , che i' uno de'beni , e d^' inali , e df^lle noje, e delle al-* 
)egresze dell'altro partecipa; onde al languir del corpo 
r^nimo, benché forte, è necessitato , in alcun modo, di 
QonpQtire:e dal languir dell'animo segue l'infermità del 
corpo, quasi necessariamente ; e , trattone l'intendere , 
Hiun' altra operazione ha l'animo, che sia sua propria, ma 
tutte rha comuni col corpo. J^orendo dunque questa pur* 
ga de' giudici esser a beneficio dell'animo , sebbene non è 
necessario che si riguardi cosi minutamente alla sanità 
del corpo ; si dee nondimeno «ver a lui tanto riguardo , 
quanto basti a conservar l'animo nel suo vigore, e neirat-* 
titudine di poter operare; perciocché quell'operazione an« 
cora^ eh' é sua propria del discorso , diiBcilmente può egli 
fere , ohe bene stia , quando gli stromenti , e ì sen^i , che 
sono ministri dell' intendere , sono ammalati . Né basta che 
r animo migliori nella parte de'costamì, e peggiori in 
quella dell'intelletto; perciocché, come può esser sano 
l'animo, se la virtù della mente, e la virtù degli affetti 
* non fanno armonia ? o con qual ragione si dee far offesa aU 
la parte più nobile , per giovare alla men degna ? o come 
la parte affettuosa , che per se stessa è cieca , poti]^ gover* 
narsi, se dalla mente non é illuminata? Le purghe dunque 
de 'buoni Giudici , che a buon medico possono assomigliar- 
si , ofHrano nel corpo , non infermità lente, e micidiali , ma 
dolori grandi , e di poca durata , i quali non lasciano dopo 
sé alcuna rea impressione, e nell'animo cagionano rimordi- 
mento di coscienza , e vergogna, per la quale l'uomo s'in- 
voglia a ricuperare l'onor perduto, ed a bene operare. E 
tali erano quelle dimostrazioni, che gli antichi Capitani usa- 
Tano contra i soldati , che avessero o lasciata V ordinanza , 
o molte le spalle al nemico . Ma non é pera v ventura offi- 
cio del\!in£enrmQ il voler preserivere al medico il modo, e 
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\è leggi àéì curare : ed io ^ elle aono egro altrettanto del- 
lx)1rpo , quanto deli* animo, altro non debbo fìir cbe sco* 
prirgH le mìe infermiti . 

Né già mi lamento ohe '1 cuore sia affannato da 'pena 
t[ua8Ì contiilua , e la testa sempre grave , e molte Tolte des- 
iente , e r udito e là vista molto indebolita, e le membra 
tutte magre ed estenuate; ma passatido tuttociA sol con 
Un breve sospirò, mi stenderò in raccontar P infermità 
dell' animo , e particolarmente dirò cb^ egli , eh' è vago di 
onore , non potrà mai risanarsi) se Toliolr non riacquista: 
kiè crederà mài d'averlo ricuperato, se alcun segno non 
ììe vede ; perciotcbè V onoìre è ségno dell^ opinion di bene- 
ficenza , se ad Aristotile crediamo; o è pt-emio della virtù , 
lOome dal medesimo Aristotile altrove é definito. £ questo 
premio consiste anch' egli in alcun ségno esteriore: né una 
muta opinione, non manifestata per segni, si può in alcun 
mòdo chiamar onore. «• Ma pur quando altro segno non n«r 
vedessi, dovrei almeno veder questo ^ d' esset* restituito 
alla servitù de'principi, e alla conversazione de' nobili, 
con quél modo, eoi quale io già solca servire e conversa^ 
re i Perché , se verào me si continuano que'tetmini , che si 
sono cominciati , e s'io sono astiretto a procedere, come 
ora procedo, come potrò creder giammai d'esser restituii 
to all'onore? e se l'onore è fra le cose dilettevolissime, 
qual diletto potrò io avere di quelle dichiarasioni , che a 
mia notizia non pervengono , e che nuUa mi rallegrano? 
quella forse , che prendono gli ammalati , quando si so* 
guano di bere? . • • • Ma passiamo dalla purgazione al ga- 
stigo . Il gastigo dee esser, senza alcun dubbio , propor- 
zionato al fallo; ma s'io sia stato sin ora gastigato a ba- 
stanza , o no , il rimetto alla pietosa considerazione di quei' 
principi, a' quali appartiene il giudicar di me; e se stato 
non sono appena punito , i confini, i bandi, T esclusioni 
dalle camere de' principi , sono forse pene bastevoli , date 
massimamente dopo le prime, che m'ban percosso così 
aspramente nella vita, nell'onore e ne'comodi: e se queste 
lor dispiacciono, perchè sono pene ordinarie, e pur della 
novità son vaghi; l' esser costretto ad intender fi^ cenno, a 
guisa di muto, o di bestia: l'esser privo della oogQÌzÌ9a 
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delle cose der monclo ; e prifb d'ogni azione, e privo Se\ 
secreti trattenimenti, e de' secreti ragionaménti, e della 
fede vicendevole dell'amicizia, e privo di ttitti quegli og^ 
getti, clie possono dilettare il ''gusto, e la vista , o l'udito, 
dovrebbon parer pene convenevoli, senea che a tante 
sciagure s'aggiungesse f' infermità, la mendicità, l'inde^ 
gnrtà , e la privazion dello scrivere . ' 

Dirò anche che la principiile azione , della quale sono 
incolpato, e la quale peravventura è sola cagione che io 
sia gastigato , non dee essere peravventura punita , come 
assolutamente rea , ma come mista; perchè non per ele- 
zione la feci , ma per necessità ( necessità non assoluta , ma 
condizionata ) e per timore ', óra di morte, ora di vergogna 
grandissima, ora d'infelice e perpetua inquietudine. £ 
perciocché Aristotile pone due maniere d'azioni miste, 
una degna di lode , e V altra di perdono ; sebbene io non 
ardisco di collocar la mia nella prima specie , di ri porla 
nella seconda non temerò. Né giudico men degne di per- 
dono le parole, ch'io dissi, perché fur dette da uomo non 
solo iracondo, ma in quella occasione adira tissimo: e vuo- 
te Aristotile* che chi offende altrui per ira, o per altro 
umano affetto , faccia cosa ingiusta sì , ma non perciò si 
pòssa dire uomo reo e ingiusto , perciocché l' ira é senza 
maturo consiglio , e non ha nulla in sé né d'insidioso, né 
di maligno; e molte fiate ove l'ira più abbonda, ivi é 
maggior abbondanza d' amore • Ed io consapevole a me 
stesso , ne potrei addurre molti testi monj , che in amare il 
mio Signore, e in desiderar la grandezza e la felicità sua, 
ho ceduto a pochi de' suoi più cari: e nel portar affezione 
agli amici , e nel desiderar e procurar lor bene , quanto 
^er. me s'è potuto , ho avuto così pochi paragoni, come 
ninna corrispondenza. E se Dio perdona mille bestemmie, 
colle quali tutto il di è offeso da' peccatori', possono bene 
anche i principi alcuna parola contra lor detta perdona- 
re . Né solo le parole ingiuriose perdonò Cesare ; ma anche 
si dimenticò delle note di perpetua infamia , colle quali 
Catullo l'aveva segnato; e , sebben mi rammento, Sveto- 
nio afferma che quella' sera , o la seguente a cena l' invitò. 
Ni tacerò che , tuttoché Aristotile voglia che ciò, che si 


tùTpef i)^a y sia spontaneo , Platone nondimeno pare cAie né 
«{abiti, e che tenga che molto s- avvicini ^Ha natura deU* 
r involontario : e nel libro delle Leggi , ove pilli della sua' 
Opinione manifestò , chiama le cose fatte per ira , immagi« 
Yii delIMnvolontatie. 

Tanto sia detto delPira ; e s'ella è cagione che io molto' 
ami , e affettuosamente , e che le temerarie parole coli' ac-* 
curate lodi ricompensi , nob molto m' incresee d' esserne 
così pienamente fornito ). Ma perciocché i falli comme&si 
per ira, sòn falli nondimeno, e le aEioni miste non éon buo-< 
ne, sebbene clemente e magnanimo può esser detto chi 
non se ne risente; non segue però che ingiusto sia chi le 
gasttga: e *\ conservar l'autorità de'pritìcipi e delle leggio 
e 'I raffrenar popoli coli' esempio, i di tanta importanza, 
che molte volte il rigore con altrettanta ragione è lodato j 
con quanta la clemenza sia commendata . Onde fu molto 
dubbia l'antichità, qual fosse degna di maggior pl'egiò, la 
severità di Torquato, o la piacevolezza di Valerio; ma 
pur chi al severo, e al rigido vuoL accostarsi, deve aver. 
r occhio che il gastigo al fallo corrisponda, e che airog-* 
getto, che abbiam detto , sia dirizzato. Ma il dar per gasti- 
go ad un artefice , che non si eserciti ueir arte sua , è cer^i 
to esempio inaudito; perciocché né per esso la maestà deU 
le leggi si mantiene, né onore' al prìncipe, né beneficio 
alla cittadinanza ne risulta; anzi pare piuttosto che que- 
sto gastigo sia altrettatrto dannoso al mondo, quanto a co- 
lui, che lo patisce. E tanto sono lontane le leggi dall'impor 
questa pena, che piuttosto consigliano che gli artefici ec-t 
celienti, quantunque nocenti e colpevoli di gravissimi 
misfatti , debbano in vita esser conservati : e volentieri 
sostengono che ogni loro^igore sia temperato, acciocché 
d'uomo, o d'opera eccellente non si faccia perdita . Onde 
grida Augusto in quei suoi versi, co'quaiì V Eneide di Vir*» 
gi^io difende^alle fiamme : 

Frangaturpotius iegum veneranda potestas , ^ 

Qucàn tot congesios nocteque dieque Laboresì 
e quel che segue . 

Or vorranno i principi moderni esser d' Augusto imita- 
tori? cosi in questa^ come nell'altre su» virtù procurino 


'fll'a8«<>«Hg;Ua calisi : o pur d' Àlcani , non dirò tmperactòri i 
mn móstri, TorranDO $egair V. esempio! e di quali per Dio? 
di quelli-, di cui tatto l'ordine iuiighissiino degli Inupera^ 
dori don ebbe i piÀ maltagi, nò ha i piik vituperati: di 
Caligola, dico, di Nerone e di Giuliano i due de' quali furo** 
bo Gentili, e Tàltlro Cristiaoo, ma Cristiano peggior d'o-> 
gni Gentile ; perchè la Fede rinnegò, e quanto potè cercò 
d'opprimerla, e da tutti i suoi fedeli dalla iradiee stii*parla< 
Bandi Caligola dàlie librerie T immagini^ e i libri di Virgin 
lio e di Livio: e di <{Ualt scrittori ^ O Dio buodo? di (fuelli^ 
per li quali T Imperiò Romano è altrettatito venerabile, 
quanto pel* le vittorie de' suoi capitani . Fu Nerone invi-* 
dio60 delU glorìa di tìUtatio, e per invidia il fé morire: 
nOd %ó i se in ciò de^o d' alcuna scusa ; poiché ciò fece , 
don Come tmperadore 9 ma come emulo nell^arte del poe* 
tare i Proibì Giuliano a Gregorio NafeiaoMpo e a Basilio 
MagdO che id Greeo iscrivessero; acciocché dort eodfer- 
massero la Religione ancor nitova.' ma quanto bedé di dò 
gli succedesse ^ il suo fide il dichiarò; e la gloria di i|uei 
dottissimi ed eloc(uedtidsimi teologi, nempre piÀ s'è aud^- 
ta avadEando> e in tutti i decoli, e in tutte le lìngue sarà 
ammirata « e venerata » iVfa forse é fuor di proposito tutto 
ciò, che ludgamente bo ragionato: perché né io merito 
d' esser fra gli eccellenti annoverato, né 1 pensiero del mio 
Signore (vl simile a quello degli scellerati Imperadori ; es« 
tendo egli, se alcun Principe fu mai, giudicioso conoscito- 
re, e liberal riconoscitore degl'ingegni, e amator degli 
artefici , e delibarti nobili ; e desideroso cosi di &r cose de* 
gne d'onesta memoria , come di teder fiorir quelli studj , i 
quali la memoria delle cose possodo ornare , e conservare . 
Ma volle peravventura esercitai*la mia paiiensa ^ o far 
prova della mia fede , e vedermi umiliare in quelle cose , 
dalle quali codosceva che alcuna mia altezza poteva pro- 
eedere, con intenzion poi di rimuovere quest#duro divie- 
to, quaddo a lui paresse che la mia umilti il meritasse- 
Ad imitasioo forse della provvideojia d'Iddio, la quale, 
poiché ebbe formato V uomo , il collocò nel terrestre Para- 
diso, e l'onorò del liberò arbitrio, e gli diede la legge t e 
la legge fii , qual arbore dovesse toccare, e da quale aste- 


ìkersi : e qaelU 9 ohe gli Q]^a vietrtU , era la pianta della oò - 
gniftione^ non qtale da principio piaOtAla, pè iaviflio«a«« 
mente proibita y se opportutitineote i aaqi frutti foeserci 
stati oqUì. Ma U pianta delta contemplaiioney alla quale 
Sjolo coioro> eh' hanno la perfamli dell' ftbitòi potevan 
aseend^e sicurarQente, opp era anche buona per li sern^ 
plici , e per coloro , cU' erano ingordi d' appetito > lìccome 
a' teneri » e hisognoti di nudrimento di latte , il cilxc^ addo y 
e duro non fti.conTÌene* Ma io non sol poco ubbidiènte in 
trapassar i cenni del suo comandamento » mii molto inoon*^ 
tinente eziandio m lamentarmi che. mi FoBse imposta s\ 
dura legge t partii non solo dci^ciato) ma tolnntario dì 
Ferrara , luogo ove io era > se non nato > i^kneilo rinato,* n 
dove ora non sol dal bisogno Bonn Bttito costretto a ri« 
tornare > ma sospinto anche dii grandissimo desiderio ^ 
ch'io aveva ) di baciare le mani a Sua AlUisza» e di 
riacquistar neU' occa&ion delle noate Itlcuna parte della 
sua grazia . 

£. benché io non Veda ségno ancora^ per lo quale io pos-r 
sa sperare, chei Signor Duca mi debba tàr degno della 
sua servita , o almeno essere cortese del suo fiiToré, a con^ 
seguir la servila del Serenissimo Signor Principe di Man^ 
iova^ ch'é quel Signore > che per P opinion , che ko> della 
sua stngolar virtvi , e per espettakion di riuscita maràvi-» 
gì iosa» e per favort rioeTuti da lui, nell* affezione > enei 
desiderio di servirlo a tutti gli altri pt^pongo; mi pam 
nondimeno che assai di cortesia m* osasse, a non riputata! 
mi indegno , che, dopo tante mie Ucetifciose parole, gli ha-» 
Classi le maai > e spero che , se di questa graaia non mi 6à 
scavaO) deli' altre anoora non debba essermi aTard; fìn h) 
quali quella, che pi{^ desidero > è che rimuoira T impedii 
mento delio scrivere. Chi ti Vieta, direte Voi, che tu a tua 
voglia non iscriva ? Né ora alonno mi vieta Io scrivere > ne 
quando io partii alcun me ^ì vietava ; ma quando io mi 
partii molte cose me rimpediv^no, ed pnt niuiìo impedi- 
mento veggio rimosso* 

Dottissimo Signore, voi sapete che niiuf' agente opera 
senza fine , e che le'l fine s'impedisce , sHmpedisce Topct» 
rare; ma fra rasioni, alcune noM hanno altro fine, che 


V òpei*ftziofie ÉtesÉfi ; pcrcWè l' uomo «o fdrletiièWtè , è teift* ' 
peratannentè> o Kbefralmetite operando, del te «ola òperà- 
lioiì si kìòHtéiAaff vulcani, oltfè f operazione yébe pfts£»ì>eii 
è di )]re¥ffisifMi durata « yogHóuo lascifir Aopó sé àYcaiìa 
opera labile, eónve rarohitetto-yuol lasciat iL^aiagio f ìó 
scultore bi stataav'è'l pittore ii<ritratt(r.* uè alcuna di<)ae^ 
ite, o deil'dfiHi'sotnlgfckiiiti é[^erei^ebbe,*8e non a. fine di 
prodtfrreqiiialcbeépera^' che rimanesse dòpo l'opéraeio^ 
toe- e <)uaiìto>gh art^ei sono più noÌMii^' tanto maggk»^- 
mentefsoho'inUBnti'a procnirare cke l'opere loM restino 
dopo sé lunga mente. ^Or eredo x;heisenza alcun' ddbbio 
«dpoiYete me fra^quelH artefici^ che vogliottiche della Id- 
to opterafeiMie teinian^> aricuna opera, peròioccfaè i pc^ti 
làòciaì^ didfi^Msè t pò^iiii , e gli eloquenti lebrazloni^é i dia^ 
loghi j o alttn eosfii simile. E sebben l'arte oratoria ìion ha 
per fine necessario il lasciar l' orazioni^ potiendo élla eser-s 
eitarsi o innanzi a i giodiei , o toì popolo> o in Senato. coU 
la Tira voce , come l'esercitarono Pericle ,0 Alcibiade ^ e 
Cleoné ; taondiiheno allora ella solo non ha tjuésto &ne , 
quando è accompagnata- coU' azlon civile > come i sopran- 
nominati r accompagnarono; marpiandon'è scompagnata^ 
rimira sempre a 1 lasciar le sérittnre dopo sé : né quando 
anche è negli uomini attivi e eivili , sdegna però la perpe- 
tuità delle scritture y ma piuttosto sommamente la deside-* 
ra » Onde in tre ordini trovo che i Greci oratori furono 
dutinti: i primi parlarono , e non scrìssero; e tali furono 
non solo Pericle^ Alcibiade > e Gleone, ma. Temistocle^ 
Cimone^ e molti altri,. ohe con loro fi^ironno nella àm^ 
ministraziotae della Repubblica : i secondi scrissero > e par-* 
laronO) come Demostene-, Esohtne» Iperìde'^-e gli altri di 
quel secolo tri terzi scrissero^ ma non ;parlarono , de' quali 
a mia notizia sono arrivati Arìsttde'^.e Dione j due «gran-* 
dissitni lumi d'arte^ e d'eloquenza-: e potrei fra lofro an* 
noverar Isocrate » se non fosée' che ' la- molta distanza deU 
l' età con lungo .kiterva|lo:gli divide* Ma' essendo « me im-* 
pedita ogni operazione d'uomo civile ^ e manonodoml 
tnite^ le occasioni di esercitar V eloquensui (se pan n'é al- 
euna hi me , <|he io non la riconosco ) aAne di persuadere» 
riman sólo 4Ìhe io<mi fropooga U fiiie di hseian-r opere: 


t sequeotam'^ nega io, &' necessario che* à^ fiHi^a cosi ' 
Taaa, e iiK\liie io mi ritirivMÌic<Knece86arÀo» p§mbè 9 \.sicQO-«. 
nifi in satira Ai ^necessità si. {jrppove ai^jm fimekjfCOfliWte^. 
^he deiV natuca è ilnitatI;iQe,^deve,B6cessaKiamfDt^ m aU 
quo fi^e siguardaFe .. Mfi periQiocohè V<3Rt«%QSUol av,er il. 
pia 4<^le yo^ due fini; uQo^ cfae ^.ilsu^: Ììti propizio-, in^ 
quanto egli ^ ^^\JS^^e^ e questo i- l' opero. /-.riaittpoy, eh 'd^ 
Sue accidentale , ^ ^M^k<> è ; F u.tile'^ oi^Qi^OKO ;.a^vien(»} 
pipite 6ate cbe, i fini a^cidentaU iniv>voi>Qt<^Qrt /nuji^^ari 
efficacia, <^e Bon fa^uno.i psof^r). dell' arte y 99de ài dicef 
ehe 1! poppe nudrisee le.zvf^i* Jt* $k vede p^r esperienw qbe) 
gli oratori » e ippety iV^ironq in Aliene, qoì| vi I^rlla;; 
pprcip<;cbè (ra gUAteniesi^evaiìotetiuti in.pr^gio^.Q fii;a'lia-(. 
eedemonipocoatiniati, «19,. da questo DURieipo ooq uLolessi» 
traipre Tirteo soppo^ a.Atevìes<(, il c|uale> meritò: esser, feti, 
to capitala) d^gli Spartani 9. tuttoché fossqr. ao;|i poeta , che% 
guerriero. £ ip.IU)po^ tarcU. coMÙnciarono- a: fiorir li'elor; 
quen^a y o la poesia ; perchè tardi cominciarono ad ess^r 
tenute in pregio: e sovra. Claudio Cieco, e Liyio Androni*^ . 
co, non c'è memoria di chi nobilmente orasse., OspoetassQì 
ma co^prem^ degli onori proposti., Vuna,^ T altra art^ 
pervenne tosto ^ somu^ peifezione ,. 

Or debbo io da- questi fini accidentali* laseiarriii muove-* 
xe ? C^rto scompagnati dal prìmO' potrebbono io) me quel>. 
che negli altri^ uomini; peirchè, per u^ar te parola diCrcrs 
iBcte^niuna cosa umana, stimo .aliena da me; ma «p^rayn 
ventura potrebbouo. in me alquanto meno di qij^l, che eo^ 
gHopo nfgli altri ^ potei^e :.ed. a maggior ventura mi recbe-. 
Tei, s'io potessi dfre: Exegi monumerUmni aere. perenniusi 
^a in istatO'Son io, cbe non so se quelli:, o se questi fini 
mil>siano maggiormente imploditi;: onde là mente- sisiiMstr» 1 

infingarda al pensare, la fantasia pigra all' immàgiDave , i 
sensi negligenti in somministrare loro V immagini delie con 
se, la mano neghittosa allo scrivere, e la. penna quasi da* 
questo uiiicio riiugge>e tutto sento nelPoperaj^ioni agghiac* 
ciarmi, e quasi da inusijtato stupore, e stordimento esser» 
soparappreso ; ne senza qualche dimostrazione, di cortese 
favore potrei risvegUare in me quelle vi.vacità , e quelli 
spiriti , che sono forse ih>q^ mqltQ lugno nelle prose cbe nei 
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T€r6Ì generosi, fi qUAl fiivof gii spendi da un vataroaissf-. 
mo e generósissimo Prìncipe^ e delle lettere, come d' ogni 
altra nohil jitofessione 9 intendeiiti^mo . M^i quai si fosse 
la inia disgmsiil > egH ttiéoo si ditnoatro fnen grazioso di 
qael ■, che con gli altri sia usato di mostrarsi . Ora certa 
e da lai, e dn ogni altro mQlt6 volentieri il riceT#ret; 
ma particolarmente mlsarebhe caro 'd'esser, per Tostra 
intercessione 9 in ciò fbvorito dal Serenissimo Signor Du-t 
ca, e dai Signor Prindpe «vostro; il qnale in qaesta mia at- 
Tersa fortana con tanta dortesia meco è proceduto , che 
con maggior niun par àuo trattòrmeco nella prospera , e 
nei colmo della mia riputazione . Onde è ragione che ioi 
desideri di consacrar cosi il Padi^ ,' come il Figliuolo con 
ogni sorte di scritti air immortalità, o^, per parlar con mi- 
nor arroganza ^ di fer tìoì^ arseceli futuri la gratitudine 
deiranimo mio, (Juànitò pi& per me si potrà. Dico ciò/ 
presupponendo che co^Serenifeimi Principi miei Signo- 
ri, Voi vogliate adoperar aftrà, che la yo^tra medesima 
autorità , la qual , per se stessa nondimeno , ad impetrar 
maggior grazia sarebbe bastevole . Ma per tornar alle ra- 
gioni , qualunque io mi sia ^ Topere mie , non dalle mie 
condizioni , ma dalle lor proprie debbono esser giudicate , 
e seconda il lor prc^gio sti^nate. Perchè Aristotile chiara- 
mente c'insegna che ne' canìb} delP opere dell'arti n^>n 
si ooniidera la disuguaglianza della bontà , e della digni- 
tà delle persone; ma tra Achille e Tersile, ,e tra Nicia e 
Iperbolo non si fa differenza alcuna : né pur Aristotile 
l' insegna , ma tutte le leggi il comandano ; e l' uso di tut- 
te le città r approva . 

Me rivQcherò in dubbio se la proporzion, cbe in sì fat- 
ti cambj si considera , sia aritmetica , o geometrica ; Sìr 
tornerò di nuovo adatfermar assolutamente che, qualun- 
que ella sia, riguarda l'opere per sé: e se "pur agli artefici 
s'avesse alcun riguardo , sarebboiì essi considerati come 
dotti f e famosi artefici , o come indotti , e di poco grido , 
flou già oomé uoimtli buoni, o malvagi. E perchè il ra- 
gionamento mi ha portato a parlar della aritmetica , e dei- 
hì geometrica proporzione , non vo' tacere una cosa , pa- 
rendomi cbe .l'opportunità il ricercbi , che per altri ri- 
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spetti aventi peos^ta di tralatciat-e^ Vi dee ee^et ttolo, eotm, 
tefiisiimoSignore, che, de dame alcun fu fl^al' in «icua 
tempo offeso 5 infiniti sono colora ^da'cjuaU sono àtdto ink 
qui^tin^niente ingiuriato , con danno mio quiai irrepura^ 
bile; e s'io de' miei falli sono stata gastigato, liiuno di 
que^ filili y che <sonlra me ba commesso, i stato pulito. £. 
quando la giustizia non avesse alcuna considerakione alla, 
proporzione aritmetica, ma solo la geometrica consideras<^ 
se; certo non perà tutti i mi^ offensori dot^ebbono esser 
prì ril^iali ; perciocché molti sona di loro, i quali uè pre- 
posti ^ né agguagliati mi debbono essere 9 considerando in*- 
sieme le buone, e le l'ée qualità , e te doti cosi deU^anlmò. 
come dell^ingegno. Ma ora non si tratta di coinpartimeutO; 
di premj[, e d'onori , il quai ufficio è proprio: duella giusti^ 
zia diisitHbutiva ; chi, Se di ciò si trattasse ,. a niun' a Uri 
proporzione si dovrèbbe aver Toccbio , che alla geòmeti^i-» 
ca: a quella, dico, che osserva egualità diseguale, secondo 
la dtsugudtianza delle persone i ma si ragiona d'offese fat-^ 
te f e ricevute y di gastighi dati > e da dare : là qual pài*ia 
tocca solo alla giustizia ,. a alla ragion emendati va, che noi^ 
considera altra proporzion > che r aritmetica: né persona 
jter grande , o per valorosa , che sia, privilegia ; n^ uoiao 
alcuno, quanto i^i voglia vile o malvagio , discaccia dal suo 
tribunale. £d è questa ragione così severa pesatrice de'fkt- 
li , e cosi poco conoscitrice delle persone , che a coloro, in 
cui balia sono le léggi, e agli Imperadorl stessi non teme 
di contraddire. Onde si legge che, da questa giustizia ac-« 
compagnata , àrdi una vedoTella di por freno a Trajano, a 
d'arrestarlo, quando egli già per andar alla guerra spin-«. 
geva il cavallo, e moveva l'esercito: e il giusto Signore 
vincendo l'affetto deirahimo, che al contrario l'inchina* 
TU) ragione non gli negò; e tanto il Beato Gregorio di 
questo atto si compiaicque, che, seconda piamente si cre-^ 
de , l'anima d'un Gentile Colle $ue orazioni al Cielo fé de- 
gna di salire. Da questa giustizia accompagnato potrei 
chieder ragione arditamente centra molti, non solo dt que- 
sto, ma degli Stati stianieri eziandio, i quali allora m^han^ 
no offeso, quando ancora a niun principe era odioso, e da 
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iiiuna seiit^nza danoato. E.perciocoliè qoesta emendi&tif«^ 
jfagione ^ mediocrità 9 non d'affetto;, come i' sii tue virtù^ 
inijk tra '1 più, e 'l miena; ..^.e te offenditore ba sempre 
il più, q '1 mepa 1.' offesi ip potrei ragionevolmente noa 
^ola.pei! eq^itiii ma per rigor di giust^ùa appettare- cb'ellat 
togliendo U soTerehio agli offendiioriy me di quel , che mi 
m^nc^y riempisse 9 <en%a ebe io da ]aco. avessi a. rico- 
liosicerlo . 

Ne ciò pra io, dica tanto ; perchè o del male altrui sia 
desideroso, o di vendetta troppo ingordo; che né di ven-^ 
detta son cupido, ne II male altrui mi piacerebbe:. e se il 
mio bene desidero , il desidero come mio bene , non come 
altrui male; m^ ciò dico solamente per porre in conside- 
razione ,a' giudici quel, cbe ragionevolmente mi pare die . 
nei mio caso si debba consider^er e s'essi vorranno , spo- 
gliando la severa persona di giudice, vestirsi quella di pa« 
cifìcatore^, faranno cosa per se stessa lodevole, ed a me 
gratijBsima • Ma non meno il pacificatore, cbe il giudice è 
mezzo fra U mei\o e 'l più: e soi) simili al mezzo, il quale 
è fra' dodici , e gli otto , il qunle toglie a* dodici i due*, che 
lor sQv^rcbiapo., e aggiunge agli otto i medesimi due, cbe 
lor mancano, e co^ì agguaglia la lor disparità. £ perchè 
molte fiate il danno ricevuto non si può ristorare con cosa 
duella medesima sorte; cosi Tuno, come l'altro è obbliga* 
to a procurare che sia ristorato, con cosa d'egual valore, e 
che fapQia., quanto è possìbile, giusto contrappeso. Solo 
intanto, sono forse difiTerenti il giudice, e 'l pacificatore, 
phe ove il giudice considera i danni, e V offese ricevute 
separate dalie persone, il pacificatore l'accompagiaa.colU 
considerazion delle persone, ed ha maggior riguardo a 
quql, che cpiiveiiga al decoro, e alla dignità dell'ingiuria* 
]to, ^ dell' ingiufiatore; perciocché . il fine del paci&catore 
filtro non é che d'introdurre amicizia,. ov*é stata niaiici- 
zia; ma l'amicizia é di due sorti: una fra gli eguali che 
propriamente si chiama amicizia; e propriamente, quando 
^Ua è fondata non sovra l'utile, né ^ovra il dilettevole, ma 
90vra r onesto ; l' altra, fra' diseguali , e questa è detta ami- 
cizia in ^cpellenza; non esseudo. dovati i medesimi ufEcj, 
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né le medesime dimostrazioni d'onore dairamico maggio* 
Te al minore» che sono dovati dal minore ai maggiore: e 
•9i governa questa seconda amicizia colla proporzion geo- 
metrica y come la prima coli' aritmetica . 

Ma né qaesta si può conservare, quando air amico mi« 
lìore non sia dato quel che gli si conviene , perchè altra-i 
mente sarebbe servitù , non sol di nome , ma di effetto : 
dico d' effetto , perchè secondo l'essenza della cosa^noii 
solo non è servitù la conversazione » che comunemente si 
ha con privati maggiori , ma né anche quella , che s^ ha 
co' principi ; è propriamente servitù , ma piuttosto amici** 
zia in eccellenza , la quale per riverenza s' ha preso il no- 
me di servitù, che dall' adulazion dei mondo, e delie corti 
è stato poi molto addolcito, come ben mostra Monsignor 
della Gisa nel suo Trattato degli Ufficj degli amici minori 
verso i maggiori : e solo gli schiavi son quelli , che pro- 
priamente servi si possono dimandare . Ma ritornando on- 
de alquanto ci siamo allontanati , cosi Tuno , come V altro 
ufficio è ufficio degno di principe; ed a' principi s' appara 
tiene non solo il giudicare, e'I pacificare, ma far Tuno, e 
l'altro con giustizia, e con clemenza^ ad imitazione diquel- 
r eterno , e sovrano Principe de' Principi , e Signor de' Si- 
gnori , il quale , iu niuna sua azione, la giustizia dalla pie- 
tà discompagna. 

Or raccogliendo quanto del gastigo ho detto, a me pa- 
re che i miei errori fossero degni di perdono , e d'averne 
nondimeno sin' ora ricevuto il gastigo: e mi pare anche 
che se nuovi gastighi mi voglion dare, potrebbono conten- 
tarsi che non fossero né tanti in numero, né si gravi in 
peso: e che si potrebbe anche per lo perdono, eh' a' miei 
nemici s'è conceduto , ì miei errori con maggior clemenza 
riguardare . Ma forse non gastigarmi , ma vendicarsi di me 
vogliono i Serenissimi Principi: 

. . . . • tantae ne dnimis coelestihus irae? 
Tolga Iddio che mai questo affetto nell'animo foro, o 
questo pensiero nella mia mente possa cadere; perchè sic- 
come l'affetto è indegno della lor grandezza, eosì non deb- 
bo io pensare ch'essi sian per fare ciò, che alla lor gran- 
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dezza non si richiede. Ma la vendetta , diranno; è appro- 
vata da' filosofi, cattivi senza tallo: e Tira, per la sperane 
la della vendetta innonda il cuore pia dolce d'un rivo di 
mele . Ed io tuttociò confesso i ma qual vendetta può desi- 
derar un principe centra un privato? un possente contra 
un debole? un temuto centra un supplichevole? \\n vene- 
rato contra uno , che '1 riverisce? 11 desiderio della vendet- 
ta è desiderio y che può nascer tra gli eguali , o tra coloro, 
tra' quali è poca differenza ; ma ove non è egualità , ove 
non è similitudine, ove non è vicii^anza , ove non è pro- 
porzione, ove è tanta distanza , quanta è dall' Oriente al- 
l'Occidente, quanta è dal Cielo all'Inferno, come può na- 
scer si fòtto desiderio ? S'adira Achille, ma s'adira con- 
tra Ettore, e contra Agamennone, e sovra loro desidera 
di vendicarsi , e si vendica ; ma coltra gli araldi , che ven- 
gono a torgli la donna amata, non s'adira, né desidera 
vendetta. S' adira Turno ^ ma contra Enea: a Drance, 
tuttoché gravissimamente adirato ;( non adegua di minac- 
ciar di tor la vita, ma dice: 

, . . . habitet tecum , et sii pectore in isto . 
Ma s'adira Alessandro, e uccide Gallistene suo filosofo: 
r uccide per violenza d' un subito affetto ; ma noi ora par- 
liamo di quella vendetta, che procede da affetto conferma- 
to, e indurato; e questo ragionevolmente non può nasce- 
re se non tra pari, o tra poco disuguali. Ma si legge che 
Dio è chianiato Dio delle vendette; si legge nella Legge 
vecchia ; m^ óra non è più Dio delle vendette , ma Dio 
Melle grazie : e i principi , che son principi Cristiani , non 
Gentili, Q M^omeUani^ debbono eiaaer principi delle gra- 
zie, non principi delle vendette ì benché né allora Iddio si 
chiamava Iddio delle vendette, perché veramente si ven- 
dicasse. E 'come può vendicarsi chi non s'adira, né odia? 
e in Dio non cade né ira, né odio, né alcun altra di queste 
postre umane passioni; ma noi mortali, secondo il nostro 
modo del ragionare , cosi diamo alla natura impassìbile le 
passioni, come all'incorporea il corpo ; e perciocché i ga- 
stighi, eh' egli dava, eran simili a quei, che danno gli uo- 
mini vendicativi^ furon chiamatijendettej ma propriamen- 
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te erano Castighi . Ma ora , eh' egli è eli tariti àom grazio<« 
so , consiglia anche noi a dimenfciearci ogni a£fetto'dii ven^ 
detto . 

Lascio di annoverare i dóni di DÌ9, ch4 satehbe* lungo j 
o pifittosto infinito ragionamento: e dirò solo che- ora per 
sua grazia siede nella sede di Pietro* un Pontefice ^ giusto , 
clemente, prudente y e saggio al pari di qita»tif fossero 
giammai; il quale è così privo d'ogni affetta mondJ^)4fr<»^' 
che 9 potendoaggrandire i suoi con ricchezze , e con paren- 
tadi convenevoli alle grandezze della IbrtuMa , neMa qnaie 
ora si ritrovano , ha votato , con' esemplare e cristiana m^oM. 
destia , dentro a' termini d'ana onorata medfoerità ritener- 
li , tuttoché non sol per fortuna, ma per "vatore, ii fra^iello^ 
e i due nipoti Cardinali , il Signor Giaeopo, e gli sii tri fos-* 
sen> d'ogni onor capaci, e d'ogni grandezza meritevoli* : 
Iddio dunque è Iddio delle grazie , e la stagione è la sta*^ 
gione delle grazie ; e i principi Cristiani saranno i principi 
delle vendette? Or se la cortesia , se la clemenza, se la ge<< 
nerosità, se l'esempio de'br gloriosi antecessori più pron^ 
ti^ al' perdonare , che al vendicarsi, non giovano a me: se Isf 
cose dall'unoedalPaltro di k>ro niagnanimamente, ed eroi- 
camente adoperate, non si. rìvolgon loro per la meote, e 
non gli esortano a non partirsi , in questo azion^d* verso di 
me , dal ior solito modo^ d'operare; gli esortino almeno: la 
pietà , e la cariti Cristiana, della qual non son meno ador* 
ni, che dell'altre virtù reali, ed eroiche. Né io parlo co» 
esso loro, come farei co' giudici: non mi srcuso, ma m^ac» 
cuso : n<Mi diminuisco più i miei- iklli , ma gli accrescot non 
dimando giustizia più, no , ma perdono , e grazia : fton'mi 
vaglio de' torti , che daMoro soggetti a me sono stati fatti', 
ma tutto il fondamente^ die* preghi , e d^ile speranze ttiK è 
sovra l'offese, che io ho fkttte alP Altezze loro; nu^o, ér 
strano fondamento, ma pur sodo e* stabile , né p»* .to so- 
fistico. Se l'offesa ^ inconsiderata, P emenda /à cotisi- 
derata; se L'offesa fu> leggiera, l'emenda sarà' jinto gran- 
de, quanto più da' me si può aspettare'. P^ >o più oltre. 
Al forte è caro che gli sia* data occasione ^ mostrar là for- 
tezza : ai prudente è ^ grato che gli sili'' porta materia da 
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operar pmdeuteinente ; ed essi , che sono clementi , e naa- 
gnanimi, debbono arer caro che i miei errori siano quasi 
occasione , o materia delia lor magnanimità , e eh' io sia 
mostrato a dito per esempio della lor clemenza : e si po- 
.tranno compiacer in me, come in soggetto , in cui rilucala 
grandezza della loro TÌrt& . 

Or rÌTolgo j cortesissimo mio Signore, a Vostra Signoria 
Illustrissima il mio ragionamento ; ma come dico rifoigo , 
se sempre a toì Tho dirizzato? che le precedenti parole a 
Toi renlTano , né ardirebbono per se stesse al cospetto di 
due Serenissimi Principi appresentarst , se dal mostro &- 
Tore non andassero accompagnate. Segno dunque di ra- 
gionar con esso toì: e ri prego, per Tamor ^ che dai ▼»* 
stro , e per la riverenza , che dal mio lato cominciò col co- 
minciar della nostra giovinezza; per li testimonj , che seok- 
pre avete fatti di qualche mio picciol merito, e per quelli, 
che sempre ho fatto io del vostro valor singolare , e mara- 
viglioso: per li favori, che ho ricevuti da voi ; e per li ser- 
vizj, che ho desiderati di farvi: per tutti i segni^ e per tut- 
te le dimostrazioni di scambievole affetto , che tante fiate 
abbiamo veduti: per l'altezza dell'animo vostro, e per la ^ 
grandezza del mio infortunio: per tutte queste cose io vi 
prego, generosissimo Signore, che vogliate in voi conser- 
vare la vostra antica benevolenza verso me, e in me tener 
vivi i vostri benefìc), e la memoria degli obblighi miei; 
e *l desiderio di continuar con esso voi la mia affezzionatis- 
sima servitù, in quel modo , che io aveva cominciata: e vi 
prego che in questo mio acerbissimo caso non mi voglia- 
te essere scarso del vostro favore, ma liberalmente per me 
impiegarlo, non solo co' principi miei Signori, ma co' prìn- 
cipi tutti d'Italia , e co* sovrani principi del niondo, se co- 
sì giudicherete necessario; perchè non è ragione alcuna 
così lontana, ove la vostra intercessione non sia d'autori- 
tà , e ove il vostro nome non sia grazioso* 

Dopo scrìtta ...... La fretta , che ho di mandar og- 
gi , eh' è il mercordi Santo , e eh' è giorno di spaccio, que- 
sta scrittura , ha fatto che io non le abbia dato se non 
una rivista correndo: ho corrette molte cose, ma molte 
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fofsé mi sono fuggite dall' occhio : ^ne ho la prima bocc- 
ia , la quale limerò con più stadio; che questa da quel- 
la è copiata senza mutazione. Non mi ricordo ^ se Gali- 
gola , o se Claudio bandisse i libri di Virgilio e di 
Lìtìo , e dubito ehe non fosse Claudio: Vostra Signo- 
ria Illnstrissima il troverà in Svetonio. S' alcuna cosa ci 
fosse non Cattolica , o non pia , é stata detta per ignoran- 
za , e Toglio che non sia detta, e ad ogni correzione mi 
sottometto. 


PREFAZIONE 

DI MARCANTONIO FOPPA 


Mjloqttemissimaje dottissinut insieme è la presente ora^ 
aUone , o conciane , che vogliiwi chiamarla , e *qual si con" 
viene alt tunpieiuta e grandetta dell' argomento ^ che vi 
si tratta 9 ed alla nobiltà^ t dignità del Personaggio, a 
cui è dedicata y che fu Monsignóre Fabio Orsino ^ non 
solo gran Cavaliere e letterato, ed amatore dei Lettera^ 
tiy e di Toréfuato Tasso ammiratore; ma nella corte di 
Roma ne'due Pontificati di Sisto F. e di Clemente FIIL 
gran preltUo^ e ne*pubticé affari per la Sedè Apostoli^ 
ca y con singoiar sua lode ^ impiegato: e che sarebbe^ sen* 
za dubbio, asceso a gradi maggiori ^ se 7 corso non gli 
fòsse stato interrotto da morte. Egli fu figliufdo di Lc^ 
tino, e nipote di Paolo, ambedue Baroni Romani, eser^» 
citati nelle armi, in grandi carichi, nelle maggiori 
guerre di quei tempi , e da molti Principi ne* governi 
de' loro Stati , adoperati , e de' primi titoli onorati ; dei 
€pAalifu padre Cammillo, illustre ed invitto guerriere 
dell'età sua, e Capitano di pari fama e valore, e di non 
minor prudenza, Governatore Generale di tutto lo Stato 
della Chiesa, e della sua milizia nel Pontificato di Pao^ 
lo IV. e nelle Istorie, e ne' libri degli Elogi Militari, dove 
si vede ancora impressa la sua effigie, per varie e chia^ 
re imprese nominato e commendato^ Furono questi Si>» 
gnori del ramo degli Orsini di Bracciano, e discendenti 
del Cardinal Latino , ma sopra nominati di Lamenta^ 
na dall'antico dominio, eh' avevano di quel Castello, e 
d' altri nella Sabina, come piit diffusamente si legge neU 
la vita stampala dell' istesso Cammillo. Parla ancora 
della loro prosapia , e della virtù di Fabio , il Tasso nel 
proemio di quest* Opera, ed in qualche altro componi'^ 
mento poetico , che si legge neUe stampe, e s'intitola, il 
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Rogo di Corinna (i). La curiosità, e granfa della Qui-' 
stione che qui si propone, già mossa da Livio chiarissi^ 
mo /storico • la diversa opinione portatane da Plutarco, 
celebrati ssimo Scrittore e Filosofo ed Oratore, e 7 conve- 
nire di riprovarla, la prosopopea di Roma, che sfinirà* 
duce a difendere con modestia, ma pur con salde ragio^ 
ni la sua di gnità,la profondità dell* erudizione raccolta, 
e recata da tutte le più nobili Istorie Greche e Latine , la 
forza degli argomenti , la sublimità e cultura dello stile, 
e dM* elocuzione, gli ornamenti del dire, lo splendore, e 
la varietà delle figure, così bella, e perfetta rendono 
questa composizione, che da molti elevati ingegni, £ qua» 
li a ragione possono darne giudizio , è stato affermato 
eh' ella possa paragonarsi con le concioni de' primi an^ 
tic hi Oratori , e che altra a lei pari, per soggetto, e 
per unione e per eccellenza insieme di tante partii non 
si legga, in questo genere, nella Toscana fiu^ella . Fu 
composta in Roma, e finita l'anno iSgo, e di essa parla 
r Autore nelle lettere stampate: e particolarmente in una 
scritta ad Antonio Costantini; accennando d'aver con* 
giunta l'eloquenza eon la sapienza, che di rado si veg-* 
gono unite . B dono fu fatto non meno ad un nobilissimo 
Cavalier Romano, eh' all' istessa città di Roma; onde 
s' egli ebbe per fine , come alcuno ha detto di conseguir 
per esso, da quell'inclito Senato, la Corona dell'Alloro 
poetico, ben' era degno che fosse a lui conceduto quell'o^ 
nore, eh' egli co' suoi poemi si aveua già meritato, e che 
maggiore riceveva allora, e riceverà in ogni tempo il 
Campidoglio , dentro a queste carte. L'ordine, che si 
tiene nel risponder ,èlo stesso tenuto da Plutarco nel^ 
l'opporre: onde non vi bisogna altro argomento; ma 
ciascuno potrà , leggendo l'Opera, ammirare in ogni 
sua parte l'ingegno dell' Artefice, e la perfezione dell' ar-> 
tificio . 

(i) Voi. IL della preMnte Collesiooe . 
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PROEMIO 

A MONSIGNOR FABIO ORSINO DE' SIGNORI Di IJkMENTANA 

lo soglio alcuna Tolta, per la noja delle cose presenti , e 
per l'insolenza delle, nuove, ripensare a quelle degli an- 
tichissimi terapi, ed innalzare quasi me stesso colla coik« 
templazione da quell'infimo grado di stima, nel quale mi 
tiene oppresso o la fortuna comune dì questo secolo , o la 
mia propria avversità ; ed in questa guisa Considerando j 
benché io sia molto dubbioso del mio stato, ho fatta nondi- 
meno certa deliberazione, e concbiuso fra me stesso che se 
le Repubbliche più celebrate, ed i Regni, e gl'Imper] più 
gloriosi potessero così insieme contender della prima lode^ 
come già fra loro guerreggiarono della somma potenza j 
non estimerebbono meno questa nuova gloria colla ragio^ 
ne ricercata, che queir antica vittoria colle forze acqui- 
stata ; anzi non altramente i costumi con tra i costumi , e 
r animosità centra l'animosità, e gli argomenti contra gli 
argomenti sarebbono ordinati, di quello che già fossero gli 
uomini agli uomini, e i cavalli accavalli, e l'arme all'ar- 
me opposte , e collocate nell' ordinanza : tanto sarebbe da 
ciascuna parte II desiderio di sovrastare, e tanta da tutti i 
lati la cupidità di trionfare ! E niun campo , per mio avvi- 
so , si potrebbe paragonar con questo. Non quei di Tebe, 
dove fu negata a* morti la sepoltura; non quel di Troja, 
ove fu venduta con egual crudeltà, ma con avarizia, senza ' 
dubbio , più imitata . Non le solitudini degli Sciti , nelle 
quali la pietà costrinse la barbara nazione a difendere i se- 
polcri de' maggiori ; non le campagne , in cui Giro saziò 
col sangue la rabbia di Tomiri; non l'altre fiunose per la 
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littoria, e per la morte d'un altro Ciro; noh Termopile f 
non Maratona, non Leu tra, non Mantinea, non Granico* 
o la terra, ch'egli divide; non il giogo del Tauro, fion il 
monte Caucaso , non l'arene mal passate da Gambise; non 
Isso, non altro testimonio del valor d* Alessandro ; non Al- 
ila, non Trebbia, non Trasimeno, non Canne, non il pae- 
se di Cartagine , che si tinse dei sangue Affricano, quando 
Annibale fu vinto da Scipione , e la moltitudine discorde 
di var j popoli dalla virtù Romana fu superata ; non i cam- 
pi Filippici, o Farsalici; non l'Affrica medesima, per cui 
un'altra volta dell'Imperio del mondo fu combattuto, ed 
il nome fatale di Scipione cedette^ come l'altre cose , alla 
fortuna di Cesare vittorioso • 

E qual sarebbe questo campo? ed in qual parte della ter^ 
ra si troverebbe? Quello (s' io non sono errato] che da Pla- 
tone é chiamato il campo della verità , il quale e piuttosto 
celeste , che terreno , ed anzi divino , che umano dovrebbe 
esser riputatoe in questo non sarebbono giudici il caso, e la 
fortuna , che spesse volte danno la sententa in favore della 
parte peggiore , ma chi suole delle cose contrarie più di- 
rittamente giudicare; e verrebbero senza fallo in questa 
contesa gli Sciti con gli Egizj , che d' antichità «incora so- 
levano contrastare, e gli Egizj con gli Etiopi , e i Trojani 
co' Greci, e gli Assirj co'Medj , e i Medj co' Persi , e gli 
Argivi co' Lacedemoni, e i Tebani con gli uni, e con gli 
altri. ContenderebboQo gli Ateniesi con gli Spartani, piut- 
tosto di gloria , che di libertà ; contenderebbono 1 Romani 
co' Frantesi, e con gli Affricani della vita, e dell' essere ; 
contenderebbono i medesimi con questi , e con gH Epiroti 
della signoria; contenderebbono in somma Barbari con 
Barbari, Greci con Greci, Romani con Romani; e i Ro- 
mani ce' Greci, e co' Barbari fare])bero ostinatissima bat- 
taglia ; né questi, o quelli verso di sé, o con gli altri sa- 
rebbono meno importuni, per la speranza della vittoria 
gloriosa : ma ninna sarebbe maggiore, o più dubbia que- 
stione, che fra i Macedoni, e i Romani, o piuttosto fra i 
Romani, ed Alessandro; perchè cedono gli altri, resiste il 
Jle-folamente , non contento di aver compagnia nel Re- 
gnQ,o eguale nella gloria: e solo opponsi a' Romani da 
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A PLUTARCO ^f 

Plutarco Greco filosofo , ma. della Greca Tirtii, e della &o-» 
maoa giudizioso esiimalore* 

Le altre antiche diiferenBe sono minori di queste : per* 
ciocché la Monarchia de' Macedoni » «ssendo stata maggio^ 
redi tutte r antiche y per anpiezsa di paesi posseduti, e 
per gloria di cose magnanimémente adoperate ; .per angtn 
stia di tempo , e per divisione di capitani fu dell' altre mi* 
nore . Sì dubita nondimeno > o si crede» che se Alessandro 
avesse potuto stender più oltre i termini della vita, avreb-* 
he molto ampliati quelli dell' Imperio , facendo eguale la 
memoria del suo nome ali' eternità della fiàma , e la stgno* 
ria del suo regno all' abitazione della terra . Altri stima- 
no che il corso delle sue vittorie sarebbe stato pi& lento , 
e non meno interrotto di quello di Pirro, e di Alessandro , 
di cui si legge appresso i nostri Poeti : 

yedi un altro Alessandro non lunge indi , 
Non già correr così , eh* ebbe altro intimo; 
Quanto dal vero onor fortuna scindi . 
Ma questa lite , che non fu definita coli' arme de'capita*' 
ni , né pur cominciata , ebbe principio, piuttosto che fine, 
per la discordia degli scrittori ; laonde non so chi possa es- 
ser giudice fra tanto senno , e sedere, come si dice, a scran- 
na; perché fira loro esimile la riputazione, ma dissimile 
1' opinione . Io non ardirei , a guisa di giudice , darne la 
sentenza ; né come oratore posso appiglianni all' una delle 
parti , perché al giudizio manca l' autorità , e la dottrina ; 
air orazione l'affetto, ed il favore* Scriverò nondimeno con 
' libertà filosofica quel, che da me ne fu altre volte ragio- 
nato t e scriverollo a V. S. Illustrissima, che in questa no* 
bilissima città può rinnovare l'antica gloriale la virt& 
invecchiata de' Romani ; siccome quella , ch'é nata d'an- 
' tichissima prosapia , e di gentilissimo sangue j del quale 
dopo la declinazione dell' Imperio, niun' altro fu pi& glo- 
rioso. 

Imperocché questa sacra Monarchia , istituita a somi- 
glianza della celeste, é così obbligata a' Principi, a' Cardi- 
nali , a' Pontefici della casa Orsina , come fosse l' Imperio 
de' Gentili a' Fabì,ag1i Scipioni, e agli Augusti; anzi se fra 
le cose antiche, e le pi& nuove dovesse farsi comparazione, 
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qaelle cedono tanto d' autoriti ^ di dignità , di gloria ^ e di 
grazia alle pi& moderne ; quanto è ragioneToie cbe le tìo^ 
lente alle giuste, le superstisiose alle religiose , le profena 
alle sacre , l'umane alle disine debbano umiliarsi. jLaonde 
in questo medesimo campo ninna lite sarebbe , ninna guer- 
ra di contrarie opinioni fira V Ecclesiastica Gerarchia , e la 
milizia terrena de' grandissimi Re, e de' potentissimi Im- 
peradorì: cessino dunque l'armi sacre , si acquietino gli 
eserciti spirituali, concedano pace i fulmini della suprema 
autorità , e siami lecito in questa contesa de' Gentili , cen- 
tra l'umana ragione, il discorso umano filosoficamente 
adoperare. 
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Jr ra coloro y che celebrarono la Tirtù degli uomini ralo- 
rosi y non tì fu il maggiore dt Plutarco; perocché in lui 
non è solamente fede di testimonio , ed eloquenza di ora-< 
tore, ma autorità di giudice. Tre persane così diverse, e 
di tanto peso è atto a sostenere il filosofo: ma come filo- 
sofo giudica fra#Greci , e fra' Romani , e fra' Bari>ari ; e la 
sua eloquenza non è popolare , ma filosofica eloquenza . 
Prova tutte le cose , e di esemp j oltre a tutti gli altri é 
copiosissimo ; vibra gli entimemi , e nella testimonianza 
ancora non si dimentica di esser filosofo; in guisa va me- 
scolando le cose naturali colle civili, e paragonando Tune 
coli' altre, laonde piuttosto accresce maraviglia e grandez- 
ca alle cose assomigliate , che notizia e chiarezza ; e co- 
mecché le faccia più illustri , loro dà luce simile a quella , 
che abbaglia coir illustrare ; spesso ci volge alla contem- 
plazione delle cose umane e delle divine, alle quali gli oc- 
chi del nostro intelletto sono assai volte infermi, come 
quelli d'uccello notturno al Sole. 

Veramente 9 se Minerva significa Tumana sapienza, o 
quella dé'Gentili, niun altro uccello più si conveniva, per- 
ché noi andiamo spesso ricercando la verità fra le tenebre, 
illustrate dal debol lume dell'umana ragione, e dell'uma- 
na prudenza ; come fu conosciuto in Pericle , che lo porta- 
va scolpito nello scudo: ma alla divina Sapienza può in 
qualche modo assomigliarsi T aquila volante, alla quale si 
assomiglia Plutarco nel volo delia sua eloquenza .« tanto 
s' innalza col suo peregl^iao e leggiadro stile ! Ma se mai 
volò in alto, se mai passò le nubi dell'invidia, se mai si 
affissò nel Sole della gloria, ciò avvenne per la contesa de- 
scritta da lui fra' Romani ed Alessandro, o piuttosto fra la 
«virtù^ e la fortuna, nella ^uale egliintrodueendo k FiIo« 
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sofia a ragionare , tolto Alessandro con somme lodi infioo 
al cielo 9 nega alla fortuna ogni onore , ed ogni parte nel* 
l'Imperio acquistato; m» inquel de' Romani , vuole che 
la fortuna sìa quasi L'architetto , e la virtù quasi fabbro , e 
quasi lento ministro nell' operazioni . Laonde io dubito 
che nell'altezza del volo, l'acuto filosofo perdesse l'acuma 
della vista , troppo avvicinato al Sole della divina sapiens 
za; onde si potrebbe di lui scrivere: 

CA' al troppo lume fosse oscuro f e lippa ^ 
come scrisse il Petrarca di Metrodoro» e di Aristtppo, er 
di molti altri, che meno altamente hanno filosofato. 

Io volendo considerare le cose scritte da Plutarco in tre 
libretti, l'uno de' quali porta iit fronte il XxUAo j Della for^ 
luna de^ Romani; gli altri ^ Deélafortuna0O sfirtà d^Ales-^^ 
Sandro, considererò le cose altissime quasi lontano , te- 
mendo egualmente dr cecità , e di precipizio ; e farò a gui« 
^.di Mergo, che volando, intomo albe rive del mare rimi- 
ri nell'acque l'immagini delle cose celesti, amando loegUo 
il poterle considerare quasi nello speechio , che il perder 
la vista nella soverchia lucè. E prima considererò i titoli 
de' tre libretti, cioè, Della fortuna de* Romani, Della 
fortuna , o della snrtà d* Alessandro , e con queste voci , 
quasi con suono , che rimbombi altamente, cercherò di- ri-* 
svegliar Roma dal senno,. e di collocarla nel giudizio con« 
tra la Greca Filosofia, o oonira il Greco* Filosofo-» o contra 
la fortuna piuttosto; e se ella appena desta, non compari** 
rà coUa corina di alloro, coHa quale vide i suoi duci 
trionfar nel Campidoglio, né con quella^ Imperiale , che 
poi circendò le chiome de' suoi gloriosi' Ai»gustt ) né coU 
l'altra quasi merlata di torri da Ctbelie conceduta-; se non 
porterà lo scettro, col quale comandava a' popoli, alle 
genti, a' re, a' tiranni della terra; se non vedrà i fasci dei 
suoi Littori*; se non ispiegherà raqiAile' nell'oro, e i idra- 
goni, e L'altre insegne delle sue vittorie; se non mostrerà 
le riochittsime spoglie, e le prede, le sarisse, le faretre, gii 
elmi, gli scudi, i vasi d'oro e d'argento; le maniglie , gli 
anelli, i guemimenti di cavallo , e gli altri doni militari-; se 
non Condurrà nella pompa i colossi, o l'immagini delle 
città vinte e soggiogate; se non cingerà i sette colli; e i^ 
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fonte y eia foce del Terere coir arisi de'saoi eArciii {itkU 
le quali i iiiari medesimiy che ci? condano l'Italia furono 
circoadati, anzi le più riposte parti della terra abitata, e 
gli ultimi lidi dell' Oceano ) almeno alle cbiQine canute, 
alla maestà del volto , alla grarità del paaso » e delle paro* 
le sarà conosciuta • , 

Non sono ( dice) o Putrarco, non sono Roma trìon&ntei 
non sono Komia regina del mondo, ma Roma ristorata per 
la virtà di uno , anzi di molti Santissimi Pontefici ; Roma 
divenuta umile di superba, pacifica di guerriera , e quasi 
celeste di terrena; cbl nella «uova gldriadelU verisstimi 
Religione non tanto mi vanto della prima gra|M]iexza,quan«- 
to delle cose presenti mi rallegro: e parlerò teco> sensa t^pa-;- 
Tcniarti collo strepito» dell'armi, dalle quali ìk mip Cice^ 
rone medesimo fu spaventato; e parlerò con questa nuov«L 
lingua, colla quale son usa di favellare , e tu forse l' inten- 
derai; perchè dopo la morte cominci a ragionare in tutte 
le favelle, quantunque vivo neila tua sola ti degnassi di 
ragionare: e parlerà alcuna volta a guisa di filosofo > o di 
oratore , perché di qi^esti) e di quelli io m^lti produssi , e 
molti ammaestrai, e fla molti fui ammaestrata ; ma sempre 
come amica della virtù, non meno che di gloria > e di au* 
torità: e benché si poteva risvegliare Cicerone medesimo, 
al cui tuono tu saresti parato roco in ogni akra causa, che 
in questa, la quale contro me altamente difeedesti; non-r 
dimeno ho voluto ragionare io medesima , non senza peri- 
colo di parer troppo affeittuosa , per la memoria de' tempi 
passati y e dell'antica gloris ; ma la mi^, animosità, ohe oob 
fu mai scompagnala dall' arme ^ ora è. caogiunta eoa molta 
ragione. 

Ma consideriamo, se ti piace , o Plutarco, h aose da t^ 
scritto, brevemente filoso&ndo , -eome a Rom». è oonven 
niente. Tu vuoi, o Plutarco, ohe nel uuo nascimenio, e 
co' primi fondamenti, la virtù, e la fortuna coplendessero 
insieme > non àltrameilte, che se venisse it^'qiiestQ giudicioi 
ed in questa contesa la terra, e il mwre, il cielo , e il Sole 
con tutte le .stelle ^ rioercaDdp cbi fosae il maesTtro d* cosi 
maraviglioso magistero; la fortuna , oi la provvidenza piut- 
tosto* Dapoi dici che si coogiunsero insieme 1 e si feot 
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tqnasi una tega , ed ana unione , come nella creazione! del 
mondo il fuoco , e la terra fecero i primi , e i più necessa- 
ri elementi , acciocché egli insieme si potesse Tedere , e 
toccaf^ ; perciocché Tuna diede lo stabilimento , e quasi il 
peso , col quale il tiene librato; T altro il colore, la for^ 
ma , e laiuce; e Taria , e l'acqua , che sono nature di mez- 
Eo , mitigarono la dissimi li tudine degli estremi , affine che 
fosse un tempio augusto , e stabile della generazione uma- 
tia , e quasi un'ancora nell'onde teoipestose , e negli errori 
di questa TÌta^ mortale. Non contento di questa similitudi- 
ne Platonica , aggiungi la seconda di Democrito , ed affer- 
mi che il mio Regno nascesse dalle rovine degli altri , e si 
accrescesse delle medesime , raccogliendo insieme i popolt, 
e le genti nate sotto un medesimo cielo /e quelli, da' quali 
fin dalla natività abborriamo,ed i Principati de' Re, che 
signoreggiano oltre mare, con questi congiungendo; laon» 
de somiglia il mondo fatto d'atomi , parte minuti, e fortu- 
nosamente di qua^ e di là agitati, e quasi sdrucciolanti; 
mentre fuggono d' esser toccati^ parte più grossi, e meglio 
composti , e con più fiera battaglia , e con più torbidi mo- 
vimenti usi a combattere: e soggiungi che l'agitazione, e 
la tempesta prima fu assai grande, e tutte le cose piene 
d'errori , di nanfiragj , e di confusione; dapoi il mondo pre- 
se questa forma ; e fu stabilita, e fissa , e quasi librata 
questa eterna sede , e questa giusta potenza del mio im- 
perio. 

Tali, o non molto dissomiglianti cose scrivesti, o Plutar- 
co*, benché , se io non sono errata , siano assai diverse fra 
«e medesime , e per poeo opposte, e contrarie ; perché net 
principio colleghi insieme la virtù , e la fortuna ; dapoi nel 
progresso del ragionamento , quasi pentito di avermi &tto 
tant' onore , segui r opinione di Democrito, e concedila 
fabbrica del mondo, e V artificio di questi globi , e <it que- 
sta mole immensa alla fortuna . Tanta nemicizia, o Plutar- 
co, che non ti cari di esser nemico del mondo, per oscurar 
la gloria di Roma? Quale inopinata mutazione di sentenza 
é questa? Dalle «cuole de^ Peripatetici, e quasi dagli al- 
loggiamenti, passi in quelli de -Platonici: coneedasi come 
ad amico; senza mutalr insiegne , come fuggi poi in quelli 
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il Demòérìto? quasi dal porto tranquillo della proT-vidensa 
al mare tempestoso della fortuna , dal tempia sicuro della 
virtù alla seira perigliosa della temerità y alla selva rifugi 
p; o Plutarco? alla materia agitata , e tumultuosa ti rico^ 
veri? Ma siami lecito di accettar parte di quello , che mi 
ecmcedi, o che mi paghi piuttosto, come tributo debito al- 
la mia virtù,; e di renderti TaltrQ , eh' è proprio della tua 
eloquenza . Ricevo questo , che il principio del mio regno 
sia somigliante alla creazione del mondo: non passar più 
oltre; contentati di avermi &tto questo dono, ed ascolta 
quel, che io rispondo. 

L'Imperio Romano ehhe l'origine simile a quella d^l 
mondo; dunque non v'ha parte la fortuna: questo è il mio 
entimema ; teco non fa uopo il sillogismo , tanto sei dotto , 
o Plutarco! ma tua è la maggior proposizione ; tu medesH 
nio la conferma , se alcuna prova le fii mestieri; la conclu- 
sione forse , o la minore, che tu puoi aggiungere , ha hiso- 
^gno di Confermazione . Ma io cercherò , se così ti pare , di 
mostrare la sua necessità con molte ragioni . Una medesi- 
ma causa è quella, che fece il mondo, e che il conserva; né 
in altro modo il fece , in altro 11 conserva ; ma nell' istessa 
guisa, e col istesso magistero il fece; colla provvidenza, co- 
me disse uno degli amici miei : 

Quel, che infinita pros^vìdenza ^ ed ar(e 

Mostrò nel suo mi rabil magistero; 
colla provvidenza dunque il conserva; similmente le prime 
cause sono cagioni de' primi effetti , ma la provvidenza , e 
l'intelletto sono molto prima della fortuna. Oltreciò nelle 
cose determinate nonsi può trovar la fortuna , ch^è causa 
indeterminata, e infinita; tnta il coro delle stelle, oltre a 
tutte r altre cose , è ordinatissimo ; non è dunque possibile 
che ivi regni la fortuna. L'ordine , o Plutarco, è certissi- 
mo argomento della provvidenza , e si considera eterno , 
ed infallibile ne' movimenti de' corpi celesti. Girasi il pri«^ 
mo cielo dall'Oriente all'Occidente; girano dall'Occaso 
all'Orto gli altri cieli, e quelli^ che sono chiamati ersanti^ 
ne' movimenti de' quali, o negli errori piuttosto, è certo 
ordine, e certa legge. Sempre ci porta il Sole dal Cancro 
.1 lunghissimi giorni, e i brevissimi dal Caprieorno;, sempre 
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MlPArietfr e tielh Libra <igg;ttaglia i giorni,e le notti; sempre 
•ODO più farevi i suoi giri , e più veloci dal Capricorno al 
Cancro, più tardi dal Ornerò al Capricorno; sempre nella 
parte Settentrionale è più lento» più veloce nell'Australi^* 
sempre velocissimo > e dirittissimo è Satutno congiunto al 
Sole y tardissimo, e ritroso (Quando al Sole é opposto; e ve* 
looemente s'avvicina a quella linea > che divide il cerchio 
degli animali; ma pigvo, e quasi indietro IxHmando, se ne aU 
lontana. Simili a lui sono Giove, e Marte ne'lor movimenti; 
ma Venere , e Mercurio hanno insieme gran somiglianza, e 
sono quasi compagni del Sole, ora quasi messaggieri precor- 
rendo, ora seguendo; né l' uno, né l'altro è mai veduto op- 
porsi al Sole; ma Venere è sempre velocissima nell'oppost- 
sione, nella congiunsione tardissima; se la mattinasi allon» 
tana dal Sole, goo tardi movimenti se n'allontana; se 'gli si 
appressa, QOB veloce corso gli si appressa; la sera all'inoooi- 
ro è veloce nel dilungami, tarda nell'avvicinarsi. Mercurio 
quasi imitatore di Venere, alcu^ia tolta la mattina è veduto 
&rst vicino al Sóle, alcuna la sera dopo lui. La Luna ora 
opposta al Sole dimostra la fiiccia ritonda, ora congiuup- 
gendosi quasi sparisce » ora mezza si vede , ora piena , ora 
ià le corna, secondo ch'ella variamente è rivolta al Sole; 
neir opposizione ella siecolissa; nella congiunzione è ca- 
gione che s' oscuri il Sole, facendo sempre maggiore oscu- 
rità, quando è nel Settentrione, minore quando più s'av- 
vicina al mezzo giorno. 

Che dirò delle stelle fisse ? credi tu 9 o Plutarco ^ che io 
non abbia mai vagheggiato il Cielo da*sette colti, quantun* 
que l'altezza non sia quella del Monte Caucaso, o l'ampiez- 
za comesi rimira nelle campagne Babiloniche, o d'Egitto? 
Soche l'Orsa non s'asconde giammai, né l'altre stelle, 
che fanno intorno al polo un breve giro ; so che altre so- 
gliono manifestarsi, e nascondersi vicendevolmente; so che 
alcune da me non furono vedute giammai, come e Cano- 
pò , e la Chioma di Berenice, le quali sono rimirate da 
quelli d'Ale9saDdria; ed ha gente in quella parte, a cui 
prima nasce il Cane, che Y Anticane; a noi avviene il con- 
trario: ma pure queste cose avvengono sempre al niodo 
{stesso^ e nella somma varietà è grandissima costanza , ed 
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ordine certissimo. Ma fio' ora ho parlato di qae'co»pi eter«4 
ni , e ittfjQtnosi, ne' quali si cre4e U provtidenaa •aivere il 
suo regno , ami per certissimi argomeati «i ditaostm: ot> 
che dirò ddk terra , dell'aria e 4el mare , in oi^ «i sCinan 
la fortuna arer il suo imperio? La terra 'Con ordine alterno 
riceTe la successione de'gwomij e Mie notM; ^d il oaldó 
degli uni , ed il freddo dell'altre s^ao oagioMÌ dell ouo 
temperamento ^e si spoglia, e si riveste aU'ordme <vio^*# 
devole deUe stagioni , dicendosi qua«i una ghirlanda, ed vui 
manto di fiori, e d'erbe dopo leitfeifì, ed i gjklàccì de)- 
Verno; nella State si corona di spighe, neil'Àutiiiino di 
dolcissimi pomi, e di verdissimi pampini, e fii le fenderne 
mie; nella serenità del Torno indurandosi, rende l'agiieol-^ 
torà quasi osioso . 

Ma qual cosa è più incerta de've9ti?<}««l più iosUiàiie 
dell'onda? pur nell'onde, e ne' venti si conosce l'ordine 
quasi stabile della natura , e la certa legge della |»x>vvi« 
densa . Stanno i fiumi dentro il letto , e non oecupano « 
guisa di tiranno i confini della terra ; ma tosto cedono ie= 
rive , e le campatgne per brete spasio usurpate ; « sj^sse 
volte sono cagione della fertilità della terra, come ai legge 
del Nilo. Il mare non passa i termini prefissi, né «rieopre ^ 
quella parte , che rimase scoperta di lei , ch'è gravissima 
oltre a tutti gli altri elementi ; quantunque sia più a^ il 
letto del mare, conte si scrive particolurmeaCe del Mar 
Rosso, di cui è più bassa la terra del Nilo, tre cobiti. 
Laonde Sesostride prima , e poi alcuno de'^niei antichi Ro- 
mani non s'assicurarono di tagliar quel breve spaaio di 
terra interposta, e di tirar una fossa fino al Milo , perte^' 
mensa di non affondar l'Egitto* 

Che diremo del flusso, e del riflueso, di coi fu recata 
la causa al Sole, edalla Luna , la quale più vicina a{^li 
elementi fa le sue operazioni più manifeste? Due volte il 
mare fra due nascimenti deHa Luna erescendo 4 aonda il li- 
do, e torna indietro nel calare, prima gonfiandosi colla 
Luna,^he s'innalsa , dapoi, nel suo declinare dal cerchio 
meridiano, ritirandosi in se medesimo , e riducendo nelle 
sue usate pianesse l' onde troppo gonfiate, ed un^ altra 
volta ondeggiando dall' Occaso» mentr'ella è sotto le parti 
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pi& basse , e contrarie al cerchio del merigge , e qnaMo 
ella di Duoiro appare, egli pare che torni ad inghiottir l'on- 
de sue medesime; in tal guisa con pari interrailo di sei in 
sei ore eqaino£Ìali , reciproca il suo flusso, ed il riflusso, e 
mostra la medesima costanza nell' imitar l'incostanza del- 
la Luna • Ne' primi sette giorni , mentre la Luna è nuova, 
l'onde non gonfiano molto; mentre ella s'empie , il mare 
è pi& colmo, e gonfio affatto, quando ella è piena: gli ul- 
timi sette giorni cominciano di nuovo i flutti a placarsi; 
quando ella è Aquilonare, è più lontana dalla terra , iaon-* 
de il mare i men tempestoso; ma dove più s'avvicini al- 
l' Austro , con più vicino sforzo esercita il suo imperio neU 
l'onde: ne' due equinozj elle sono gonfie oltremodo, e più 
nell' Autunnale , che in quel della Prima velra ; nella bruma 
pajon quasi vacue, e più nel solstizio; non dico ne' punti 
medesimi , ma pochi giorni dopo , perciocché gli effetti 
del cielo caggiono più tardi nella terra ; cosi ancora il mare 
& le sue mutazioni , non quando la Luna è piena, o uotìs* 
•ima, ma dapoi. Le inondazioni nell' Oceano ricoprono 
maggiore spazio, e più sono sottoposte a queste mutazioni, 
yicineal lido, che in alto mare; nondimeno in molte parti 
per la diversità delle stelle , sono diverse T inondazioni, e 
discordi per tempo piuttosto, che per ^ragione: come nel-< 
le Sirti alcuni luoghi hanno propria, e particolar natura; 
neir Euripo di Tauri spesso , nell' £ubea sette volte Fra il 
giorno e la notte cresce, e diminuisce il mare. Ne' venti 
ancora è manifesta la legge della natura, e della provviden- 
za, che nelle cose instabili il tempo, ed il fine ha pre- 
scritto. 

Tu sai che '1 vento , e la pioggia sono a se medesimi vi- 
cendevolmente cagione della morte, e della vita, e che ogni 
vento suole acquetarsi all' impeto d<?l suo contrario ; e sai 
che in tre diverse stagioni dell* anno sono stabiliti i tempi 
delb pace, e del silenzio de' venti ; il Verno, dico» la State, 
e la Primavera; ma per varie cagioni ,sai parimente: che 
non solo hanno determinato il tempo della quiete, ma 
quello del nascimento: perché l'Etesie sogliono spirare 
settanta giorni dopo il solstizio del Verno, col fiorir delle 
rose, coir aura placidissima, neHa quale gli uccelli fanno 
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t^ tl6tà , ed il Sole lia il suo albergo ne' Pesci. Ila altri dei 
nostri 'scrìssero altre cose non molto diverse, cioè , cbe 
inentre il Sole è nell' Aquario, e la Primavera apre il ma« 
re a' naviganti , Favonio tempera il rigore del Verno, e 
spira setttmta giorni dopo la brama » quando le rondinelle 
cominciano ad apparire* Subsolano è contrario per nove 
giorni , e nasce mentre le V irgilie sono nella nona parte 
del Tauro; gli Aquiloni, che sono detti Prodromi, otto 
giorni precedono il nascimento della Canicola ; due giorni 
dopo ristesso soffiano i medesimi venti Aiquilonari con 
maggior costanza; nè*tacciono per quaranta giorni; ma con 
altro nome si chiamano Etesie. Non sono venti di questi 
pii\ stabili , né de*quaii per temperamento del soverchiò 
calore', s'abbia ne' paesi caldi maggior ohbligo alla provvi- 
dcniiea. Dopò l' Etesie , assai più spesso spirano gli Austri ^ 
fino al nascimento d' Arturo , nove giorni avanti l' equino-» 
zio d' Autunno ; con questi comincia Coro , proprio di 
quella stagione, a cui è contrario Vultumo. Dopo l'equi- 
no£Ìo quarantaquattro giorni, e l'occaso delle Virgilie co« 
mincia il Verno , e spirano in quel tempo 'gelati , ed impe- 
tuosi Aquiloni, assai diversi dagli estivi, a' quali i venti 
d'Affrica sono contrarj; avanti la bruma sette giorni, e do-* 
pò altrettanti il mare si placar agli Alcioni; nell'altro tem- 
po è chiuso, e tentato appena dall'ardimento de' corsari. 

Ecco l'ordine maraviglioso nelle cose, che mostrano 
d'esser inordinate; ecco la determinazione di quelle , che 
pajono senza termine; ecco la legge della natura nella te- 
merità della fortuna', e nella varietà de' paesi la' concordia 
delle varie opinioni . Se regna dunque la provvidenza in 
quello, che è stimato regno della fortuna , chi può dubita- 
re eh* ella nel proprio imperio non abbia podestà? e co- 
me può essere sotnma autorità, e compagnia? se i regni 
terreni scacciano là moltitudine de' Re , come vuoi che sia 
nel Regno del cielo ? Se tu dai compagno alla provvidenza, 
distruggi la Monarchia celeste , ed introduci lass& una Re- 
pubblica popolare, simile alla tirannide , o una -violenta 
potenza di pochi colleghi. Ma tu potresti rispondere: Pla- 
tone anche nelle sue leggi mette la fortuna con Dio algo^ 
-verno delle cose umane. Concedasi a Platoiie questo, che 
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si potrebbe negaf%, sì veramente che pan se ^i dia pef 
compagna , né per eguale , né si preponga al goTemo di al- 
tre cose y che dell'umane, dov'olia a guisa di serva y e di 
ministra feccia il suo uffioio; ma tu assomigliasti la mia 
origine alla creazione dei mondo ^ ed il mio regnn all'Im- 
perio degl' Iddìi I ad imitazione del quale fu formato. Non 
è questo il regno di Sparta , elie dia luogo a due re , ma 
qtróllo/ in cui due fratelli non potevano regnare insieme. 
Oltreciò per fondare la mia risposta nel tuo esempio, e nel- 
la tua similitudine medesima: la ^rra, ed il fuoco non si 
potevano eongiungere sensa le nature di mezio; ma non 
pono tanto oontrarj il leggerissimo, ed il gravissimo, quan- 
to la provvidenza, e la fortuna : la sapienza, e la temerità 
come si potevano coUegare, e congiungere questi due con« 
trarj , senza il mezzo ? o qual mezzo adducesti fra l'uno, e 
l'altro estremo, o qual potevi addurre, benché uno soia- 
mente non fosse bastato, se l'unione doveva esser ferma, 
^ indissolubile, com'è quella, che stringa le parti del- 
l'universo? e tu medesimo il confessasti, volendo che ve- 
locissimo fosse il corso della fortuna , tardissimo il passo 
della virtù ; nelle cose celesti i tardi co' veloci si muoTOoa> 
in guisa, che tutti insieme hanno fornito il lor viaggio: ma 
tu vuoi che la fortuna velocissima di lunghissimo spazio si 
lasci addietro la negligente virtù ; qual unione , o filosofo 
maraviglioso, qual lega, qual amicizia può essere in tan- 
ta dissimtUtudine, in tanta disuguaglianza, in tanta di-^ 
Tersità? 

Voglio parlar te(H> non colle *mie, ma colle tue parole 
medesime y che da te furono in altro proposito usate: dic^ 
sti , scHtesti , e lasciasti etemo testimonio della toa opi- 
nione, Che Iddio fa le cose grandi per se stesso, macom* 
mette le picciùle aUafortuna . Se la mia origine , se il na- 
scimento, se .la culla, se l' Imperio, se la sepoltura mede- 
sima non sono fra le picciole, come vuoi che siano opero 
della. fortuna? ùoite non riconosci il magistero della ]m>v« 
videnza nel prineipio^ e neW accrescimento del regno ? Ri- 
cordati di quel, che scrivesti in un altro tuo libretto, che 
intitidasti pur della furtuna ; ivi si legge che alla natura 
non & mestieri dell' a juto della fortuna nelle sue operazio* 
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bii ta tiatan dunque noniia bisogno' della jK^rtana, e TaTrà 
la TirtA, l'avrà la provvidénxa^ l'atrrà Iddio medeiimo? kU 
l'arti ancora è poco necessario il suo femore ; e di quali aiv 
ti intèndi ? di quelle forse degli uomini , delle quali dissn 
uno de' vostri Greci filosofi , o poet« > chV^li fosse t 
L' arie Anta la fatiwui » e 'n sinUl gaUa 
E* r arie 0ncot daUa/ariund amata * 
£ peravventura intende solainante dell'urti men perfette , 
meno esquisite » le quali ricercano il consiglio > la con- 
aultasione^ ohe vogliam dirla | e non ricusano la fortuna; 
percké le perfettissime non si cullano né deirunft, né del« 
l'altra. Se agli ùmabi aHific| adunque non è d^UOpo il &• 
▼or della fortuna > o non sempre, né « tutti; la potensa, 
e'I magistero ditino > e T artificio della provvidensa noer'* 
dierà la compagnia della fortnijia, e dividerà seco i' onor 
delle sue operasiobi, e quasi partirà insieme l'imperio? 
ma se l'arti furono ritrovate da Prometeo » e Prometeo 
altro non jf » o non significa » chte la protvidenia, non é ma« 
Invigila che lor sia pooo necessaria l'amistà della benigna 
fortuna. Vuoi eh' io reciti i tersi d' Escbilo nel sao Pro* 
meteo y acciocché io papi tua discepola ^ come fu Trajano 
Imperadore, imparando quelli di Sofocle, e d'EttripideV • 
di questo^ poeta medesimo? Ma cinedo che tu mi conceda 
agevolmente che l'arte ditina ricusi i'ajuto, rifiuti la 
compagnia, dispresù il consorxio doll^ indegna fortuna ^ 
quantunque sia £ivorevole agli artificj degli uomini i come 
tu medesimo insegnasti coli' esempio del pitto» » ehe gii* 
tando la spugna > dipinse così bene la spuma del eavallo. 

Ma veggio il tuo rifugio^m'av veggio dove pensi di rico** 
verare; a quello, che dioeati, che la fortiina, e la sapienca 
sia la medesima: ma come ciò può essere , se Cuna opera 
costantemente , l'altra non discretamente 9 ma come a' av« 
viene, e smoderatamente il pia delle volte?. Fu questa 
nondimeno opinione di molti antichi filosofi , e ti potrei 
di loro addurre un lungo numero, che 9egiMlP9ll9 il trion* 
fo della fortuna, non altrimenti che tu soglia annoverare i 
miei Romani, che di lei divennero situaci- Poaso ric^or- 
darti, dico, Leucippo, Democrito , Empedocle, Spicuro^ 
Metrodoro, Lucreaio, che usarono la fortuna n4) i(M|;ji« 
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sterìo del mondo , Teofrasto , cbe nella felicità troppo con->' 
cedeva alla fortuna ; Eudemo y e Simplicio, che la posero 
nelle cause intellettuali, e nella distinzione dell' idee,* Lu^ 
ciano, che degli Stoici si (a beffe , e della provvidenea me- 
desima; Dantesche la ripone fra l'altre Menti celesti, e la 
prepone al governo di questa sfera mondana, e la difende 
dalle calunnie; Omero medesimo più antico di tutti, che 
mette la fortuna, ovvero il caso, nelle porte del cielo, per* 
che della fortuna, come altri vogliono, né egli,, né i più' 
antichi fecero menzione . Eccettuerò nondimeno Platone, 
e'I trarrò di questo numero; quantunque, per opinione 
degli altri , dica che'l fuoco, e l'aria , e l'acqua , e la terra 
furono fatti per fortuna , e poi il cielo di queste cose ina-* 
nimate: il che quanto sia falso , non ha mestieri di prova, 
non essendo convenevole che la fortuna abbia parte ne- 
^li effetti nobilissimi, come il cielo, e molto meno,chei. 
egli sia fatto dopo queste cose materiali; perché egli é il 
primo effetto visibile della prima cagione invisibile. 

Concedasi dunque luogo alla fortuna nella mistione de-« 
gli elementi, se pur' alcun luogo se le dee lasciare fra l'ope^* 
ragioni della natura; ma io già t' ho detto che queste sona 
fieitte con tant* ordine , che appena vi potrebbe capire; e^ 
non aspettare che io a guisa di Gentile Teologfo ti ragio-^ 
ni , dicendo che la fortuna , e la sapienza sia la medesima , 
e che ninno fosse cosi perspicace, che potesse conoscere i 
discreti gindicj della fortuna; o che la fortuna sia una Dea 
preposta alle cose di quaggiù , o Dea della giustizia, o Dea 
della sanità ; o se T una, e l'altra é Tìstessa, come voglio- 
no, che sia, cosi copiosa di nomi, come di beni, e che por- 
ti per questa cagione in una mano il corno della copia , 
pieno non solamente di frutti , ma di metalli ancora, eome 
tu dici , e delle più fine gemme dell' Oriente , nell' altra il 
timone, o il governo della nave : ma questa sarebbe lite , 
e questione di nomi, o Plutarco, e se ogni fortuna fosse 
buona , e tutti i suoi mali fossero beni sarebbe paravven-> 
tura l'istesBB , che la provvidensa, o sarebbe, come tu di- 
ci , figliuola , e sorella della giustizia , e dell'eloquenza , la 
quale é cagione alcuna volta de'premj, alcun' altra delle 
pene* Afa noi conosciamo il male non solamente nella coU 
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pa, ma nella pena, e stimiamo alcune pene medicamenti > 
non di colai, eh' è panìto., ma degli altri, a'qaali si giova 
coir esempio. Ma ragionando tecò a tuo modo, o Fiutar* 
co , tu presupponesti che altra cosa fosse la virtù , altra 
la fortuna, e però fra loro introducesti cosi fiero contrasto;^ 
ed io in questa, parte non sono da te discorde ; però consi-^ 
deriamo l'altre cose, le quali contro la mia dignità volesti 
lasciare scritte, e quasi scolpite nell'eternità. 

Tu dici appresso , ma con ordine perturbato, che ai re- 
gno di Romolo la fortuna fece i fondamenti , ed alla fortu- 
na attribuisci il modo del nascimento , e la divinità del- 
l' origine; perocché nella sua generazione s'oscurò il gior^ 
no congiungendosi il Sole colla Luna ; nella natività egli 
ritardò il suo viaggio, e la notte fu lunghissima, e somi-» 
gitante a quella di Ercole , essendo mandato ad esporro 
come Edipo , e come Ciro, la sua misera fortuna aperse il 
cuore del fiero ministro, e riempiutolo di pietà, ebbe pò- 
tenca di moverlo dal suo iniquo proponimento ; laonde il 
posò nell'erboso prato della verde riva del fiume, dove 
prima soleva ristagnar l'acqua, che l'aveva inondata, sotto 
l'ombra de piccioli arbuscelli. Quivi sopraggiunse la fera a 
caso priva de' figli, colle mammelle gonfie di latte, la'qua^ 
le volendosi alleggerire del 'peso, si pose senza i bambini a 
guisa di lusinghe voi nutrice, e desiderosa d'abbracciarli, e 
lor diede a «uechiar le poppe ; nel medesimo tempo a loro 
▼olò il sacro uccello, eh' è detto il Pico Marzip, e piace- 
volmente si pose sovra il volto de' fanciulli, ed aprendo 
loro la bocca coli' unghia, vi poneva un picciol boccone 
del consueto cibo ; e tutte queste cose tu rechi alla fortu- 
na ? Qual maraviglia che tu dica che per fortuna il fiume si 
ritirasse, l'uccello gli nutridasse, la fera gli allattasse. Condii 
tradieendo all' opinione de'tuoi Peripatetici, e del lor mae- 
stro; il quale non vuole che le cose inanimate, o le fere , 
o i fenciuUi facciano alcuna cosa per fortuna? qual mara- 
viglia che tu attribuisca la fortuna a queste infime natu- 
re ; poiché la collochi nelle supreme, quasi collega dell'al- 
tre Menti celesti , e non dubiti d' affermarer che per for-» 
tuna il Sole ritardasse il suo viaggio , e per fortuna il me- 
desimo oscurasse il suo splendore ? Oh fortunata eioqueiw 
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*a!.o ardita, aiui arditissinia sapiensa ! alle quali (il CM^ 
ceduto, mentre Roma signoreggiara il mondo, ecoiitro 
Boina , e contro la* yerità quistionare. 

Gli altri hanno detto che il Sole per fortuna trovò il 
suo luogo nei Zodiaco, concedendo alla fortuna quel, che 
può esser della natura, ma tu dai alla fortuna quel, cb'é 
proprio della provvidensa . Chi può toglierla luce ai Sole, 
se non quel» che gli donò il lume? chi può farlo più tardo, 
se non colui, che gli diede il movimento ? Introduci poi la 
fortuna a ragionare colla TÌrt&, rimproverandole quello , 
che il giorno di lavoro può rimprorerare al di di festa, che 
segue appresso, il qual gode odiosamente degli apparecchi* 
f^he erano &tti per lo primo, occupato da grandissime soU 
lecitudini, e perturbato dallo strepito di tumultuante fa- 
miglia « Splendidi I e grandi sono i tuoi fatti d'arme , dice 
alla virtù di Romolo la fortuna, ed bai mostrato cbiara- 
mente che sei nato di sangue , e di progenie divina ; ma 
conosei nondimeno quanto io ti superi, e ti vada innanzi; 
perchè se io non £>ssi stata presente de' pelficoli , se non ti 
avessi sovvenuto nelle necessità, se i fanciulli aversi ab- 
bandonati , se traditi gli esposti, in qual guisa saresti illu- 
stre , o da qual parte risplenderesti ? Se tion fosse avvenu- 
ta in quel tempo la fiera femmina gonfia di latte, cercan- 
do piuttosto chi nutrire , che di che nutrirsi, se dalla na- 
tura incrudelita, se dalla fame venia stimolala, queste &« 
mose insemie della tua virtù | i tempj, i reali palaau, le 
piazze» le loggie, i teatri sarebbono capanne di paatori, e 
stalle di guardiani degli armenti, fotte per serviaio di qoal* 
che Albano, o Toscano , o Latino. Però esaendo il princi- 
pio principalissima parte di tutte le cose , e massimamente 
neiredificar le città , questa città à debitrice del suo alla 
fortuna, la quale salvò il fondatore r la virtù fece grande 
Romolo; ma la fortuna il mantenne fino a tanto , che egli 
fosse cresciuto . 

Così introducendo , o Plutarco , a ragionare la fortuna , 
di noovo mi costringi a filoso&re : ma filosoferò con poche 
parole, vergognandomi della lunghezza usata per T addie- 
tro. Fra le cause, come tu sai, alcune sono per sé, altre 
.per accidente ; prima sono quelle per sé, quelle per acci- 
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dente dapoi; ma 0e la virtù è causa per sé 9 la fortana per 
accidente y prima senia fililo è la tirtù ; e non importerei^ 
be ch'ella fosse prima per tempo» o per natura 9 o per di- 
gnità , purché ella fosse prima t ma i prima In tutti i mo- 
di, avvengachè sia prima l'intelletto 9 e la natura , da pel 
la fortuna , eome dicono tutti i filosofi • Ma qual paragone 
&i tu del giorno di laVoro e sollecito > e del feste ed oiio* 
$0? Se la virtù non è mai scioperata , come può esser pa« 
ragcmata col giorno oaioso ^ e non coir altro? Osiosa è la 
fortuna; e se ella e prospera, la gli uomini il più delle Tol- 
te oaiosi; però i Greci pittori dipinsero Timoteo, figliuolo 
di Cenone^ o, come altfi TOgliono» Timoleonte Corintio, al 
uqnale , mentre egli dormiva , la fortuna circondava le città 
colle reti, perché incappassero ne' suoi lacci. Questa me- 
desima prosperiti di fi>rtuna fece Annibale dopo le vitto* 
rie- oaioso in Gipua , Lncullo in Roma , Cesare e Mar- 
co Antonio in Egitto . Ma passiamo al secondo Re , a Nur 
maidico, il quale tu tuoi che albergasse colla fortuna ; 
io direi piuttosto colla protTÌdenza , perché della prof vi« 
denxa, non della fortuna é ufficio il fiir le leggi 9 aTrenga*» 
che tutte le cose dalla provvidenaa sono determinate ; dal- 
la fortuna niuna é definita • Dici appresso che agevolmen- 
te un re filosofo sarebbe stato oppresso dalla guerra ; 
quasi la pace fosse operaaione della sua fortuna, e non del- 
la pmdènaa piuttosto ^ o della Filosofia^ il eui fine non é il 
negozio, ma l'oaio» non il tumulto^ nm la quiete, non 
•l'accrescimento de* regni, ma la conservazione della gio«- 
stisia.' 

Or benché il filosofo operi a questo fine» non é cosi po- 
co atto alla guerra, come tu fipgi: ma chi sa queste cose 
meglio di te ^ o chi meglio le scrisse? da chi abbiamo mag- 
gior cognizione dell' amicizia fira i principi» e i filosofi? 
chi più loda Agesilao? ohi più chiaramebte n' insegna co* 
me Epaminonda il Tebano congiungesse la tirtù militare 
colla Filosofia? o come Pericle usasse ammaestrato al 
guerreggiare dalle scuole di AnaasagiMti y t con gli ammae« 
stmmenti di Socrate Alcibiade, e con quelli di Aristotile 
Alessandro? e ciò tu scrivesti in questi libri medesimi^ 
quasi dimenticato dell' iogiuria fiitta alla FiUsofia ; cosa ià 
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Tero assai pia agevole da riprendere, che da emendare « 
Ma poiché vago di far. emenda , in molte maniere ti sei in-* 
gegnato di onorarla , a te più si contiene la correzione di 
te medesimo , che agli altri la riprensione . Ma non fu so- 
lamente Numa filosofò fra' miei Romani, altri Ancora filo^ 
sofaodo acquistò molte tittorie: filosofò Scipione Emiliano, 
■che espugnò Numanzia , e vinse Cartagine la terza volta ; 
e Lelio suo compagno per la Filosofia acquistò il nome di 
sapiente ; filosofò Lucullo , òhe riportò gloriosa vittoria di 
Mitridate; filosofò Pompeo, Ìl quale corse il mondo vitto^ 
rioso; filosofò Catone , e disprezzò filosofando l'altrui vit« 
toria , e la sua morte medesima ; filosofò il tuo Trajatio y 
che fu da te ammaestrato, quasi da nuovo Aristotile, nuo» 
vo Alessandro, e petavventura meglio, perchè imparò di 
filosofare ne^ conviti , acciocché la Filosofia fosse anche si** 
cura, e conservasse la sua riputazione fra gl'inviti, e le 
tazze de'hevitori; filosofò il mio'Marco Aurelio , un altro 
de' più gloriosi Imperadori . Ma se io ti parrò più amica 
delia Filosofia, che della fortuna, non me ne doglio, quan* 
tunque potessi parer dissimile a me stessa, che altre volte 
scacciai i filosofi, e ritenni i fortunati: ma riducianci a 
mente quel detto di Platone , che allora saranno le città fe- 
lici, che i re filosoferanno, o i filosofi regneranno; e cer- 
to era necessaria la prudenza di Numa , acciocché Roma , 
la quale a guisa di nave fatta colle percosse , si doleva an* 
Cora de' fieri colpi della fortuna , potesse respirare coll'ar* 
il della pace, e colie leggi di un re giustissimo, ed amico* 
della quiete, ed apparecchiarsi frattanto, come atleta nel^ 
l'ozio di quarant' anni , a raccoglier le forze eguali a'iie* 
mici, co' quali doveva guerreggiare. 

In questo tempo non fiime , non sete ^ non isterilita di 
'terra , non istemperamento di stagione ^ non altra avversi-* 
tà turbò il mio buono, e pacifico stato, e la mia somma 
felicità : laonde io debbo ringraziare la provvidenza di chi 
sempre governa tutte le cose , e la prudenza di Numa, che 
-allora regnava , V una divina , umana l'altra , ma Tuna , e 
l'altra miglior governatrice delle cose terrene , e mortali , 
46 più giusta permutatrice de' regni , e più stabile conser- 
yatrice degl'Imperj. E se allora furono serrate le porte a 
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Giano, le quali cliìaniano fortuna della guerra^ e verisimb- 
le oh' ella laedesima non si volesse rinc^uder coi furore, 
e colla discordia, ma che altri la non pacifica fortuna nel 
tempio di Giano riserrasse, o fosse la pace, o la prudenza, 
fra le quali è tanta congiunzione , e tanta amicizia, quanta 
è fra la guerra , e la fortuna ; e queste medesime in lun« 
ghissimo spazio di tempo solamente due volte furono rin- 
chiuse: la seconda dopo la guerra Cartaginese, la terza 
dopo le civili. Cosi e malagevole il por freno alla temerità 
ed alla moltitudine de' nemici concitata, perchè m>n altri- 
menti per mio giudizio le guerre succedono alle guerre , 
inondando di sangue le città, e le regioni, che nel turbato 
mare Tonde dopo T onde sogliono percuotere il lido,^ per 
iuugbissimo spazio ricoprirlo: e dunque la fortuna simile 
alla guerra , e la pace alla t^ranquillità. 

Ma i re , che furono successori della grandezza confer- 
mata, adorarono la fortuna, come nutrice della città; alla 
fortuna dirizzò il tempio Anco Marzio , siccome colui, che 
a vincere aveva avuto maggiore ajuto dalla fortuna , che 
dalla Cortezza; alla fortuna femminile fu parimente conse- 
crato, come tutti sanno, dapoichè le donne voltarono ìtk 
altra parte Goriolano, e V esercito, che nemiche volmente 
yeniva per espugnar le mura di Roma . Servio Tullio, a 
tuo giudizio ancora, iortissiiuo, e prudentissimo, si vanta- 
va d'aver pratica colla fortuna ; però innalzò in campido- 
glio il tempio della fortuna primogenita, e quello della 
fortuna clemente , o lusinghevole , che vogliam dirla ; ma 
della fortuna privata il tempio è in palazzo edificato : si 
trova ancora il tempio della fortuna inveschiatrice, e della 
vergine fortuna appresso ai fonte muscoso: oltre a questi 
un tempietto della maschia fortuna. £d altri infiniti (che 
furono consecrati con titoli onorévoli da Servio , il quale 
nato di progenie servile, all'altezza del regno era perve«- 
puto ) tanti furono, ch'io medesima non me ne ricordava ; 
però ho tenuto a memoi-ia le tue parole . Ma quello della 
mente fuoonsecrato motti anni dapoi da £milioScauronei 
tempi della guerra de' Cimbri ; quello della virtù , da wSci- 
pione Nomantino; ma della virtù ,. e dell' onore insieme da 
^Marco Marcello fu edificato. Laonde tu argomenti che moU 
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fo prima ibite adorata in Roma la fortana, che la TÌrtù y é 
efae questa sia nuoira Deità, quello aiDtichittiino Idolo di 
S.oma • 

Mi nuuraTiglio , o Plutarco , che tu non soggiunga che 
nella tua Grecia aYyenisse altramente, e cbe molto tardi 
fossero edificati dalla Città i tempj alia fortuna ; ed io co« 
me poco sayia , o piuttosto come tròppo amica del Tero , 
ora te lo ricordo : ma ciò forse non avvenne, perchè la vir-^ 
tu fosse ultima ita Roma , e prima la fortuna ; ma perchè i 
Romani stimarono la virtù cosa propria , però non vollero 
cosi tosto deificai^ se medesimi, né mostrar tanta super- 
bia , quantunque riponessero nel numero degV Iddit Quiri- 
no, %ndatore del Regno Romano. 01tk«ciò, l'animo di cia- 
scuno, o Plutarco, è tempio; e questo culto interiore è 
veramente la pfetà , virtù più grata a Dio, che ciascun' ak 
tra. Chi ricerca più nd!>il tempio della virtù ^ ma nelle eo» 
se esteriori , essendo popolari , come tu dici , vollero c<hii^ 
piacere al popolo, ed accrescergli ardimento, e buona 
speranza con questa quasi immagine di religione. 

Non fu dunque la fortutia prima adorata in Rotna , sé 
Tadoraaìone, e la pietà è virtù della mente; ma i sacrifici 
della virtù furono più occulti, come gli altri misteri , e l'altra 
cerinionte;ma quando Gursio consecrava la vita , alla virtù 
la OHisecrava; alla virtù Lucresia faceva vittima di se me- 
desima ; alia virtù Bruto celebrava il sacrificio dei figlino^ 
lo ; alla ^irtù Musio Scevola ardeva la destra ; alla virtù i 
Ire Dec] sodisfiM»vano coli' adempimento del voto terrìbile, 
ma glorioso: e chiedi qual fusse il tempio della temperanza, 
ò della tolleranza , o della fortezza , o della magnanimità? 
Tanti erano i tempj della virtù , quanti erano gli animi 
pronti a morir per la patria , e per la gloria immortale t o 
tempj veramente maravi gliosi, o sacrificj senza dubbio glo- 
riosi! Agguaglia a questi,se ti pare,l'ofere degli scultori, e 
dei pittori , è i fonti muscosi , e i boschi, e t^li onorati di 
fortuna maschia, o di femmina, o di piacevole, e lusin- 
gante fortuna; qual Fidia, o qual Prtissiteie , qual Lisip- 
po, qual Zensi, qual Poligtioto, quale Apelle non si vergo- 
gnerebbe di far questo paragone , dove il pittore delle for- 
me è r intelletto) la tela non dipinta raoi:na, i colori 
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rnmaneatìoni, r«rehetìpo, o l'esempio, la ditìmi virtù? 
£ chiedi dove fosse il tempio della SapieiiEa ? nel petto di 
chi scrisse, o di chi insegnò a' Romani queste cose, di TuU 
lioy dico f di Gitone, di Varroiie, e forse molto prifna di 
Fabio Massimo, di Paolo, di Scevola , e degli altri , che 
fecero le leggi , o l'emendarono , o dì quelli , che sedevano 
al governo della Repubblica ne' tempi più* turbati , e negli 
accidenti più fortunosi • Aspetti eh' io dica il tempio di 
Minerva? Questo ancora fìi tempio della sapienza in quei*- 
l'età , che non fu illustrata dalia vera luce ; ma ora è tem-^ 
pia della vera sapienza, e della vera Religione^ colla qunle 
altrtmenjti ragionerei di molte cose ; ma fin'ora m'è stato 
per grazia conceduto oh' io parli come Gentile , con un 
filosofo de' Gentili : e perchè tu molto dimorasti , e quasi 
|i spaziasti nel ragionamento di Servio Tullio, parendoti 
aver conchiuso che il regno prima non cercato da lui , 
poi rifiutato , fosse dono della fortuna , io non pastierù 
questo luogo con silenzio , stimando che se il regno , il 
qual non sia desiderato , ma oflferto, è dono della fortuna , 
y desiderato non debba esser della fortuna; adunque né 
Cesare, né Augusto, negli altri, i quali si sforzarono 
d'acquistarsi il regno, e che acquistato non vollero de^ 
porlo, non regnarono per fortuna. Donisi alla fortuna il 
regno di Servio, purché si concedi^ alla virtù l' imperio 
di Cesare e d' Augusto : e veramente la tua fia ooncessio«- 
pe giusta , e necessaria ; il mio sarà dono magnanimo , e 
volontario; perché non si può attribuire alla f(»*tuna cosa 
lungamente pensata , affettuosamente desiderata, valorosa- 
ijd^nte guadagnata; ma-alla virtù si concedono ancora quei 
premj, ch'ella non dimanda , e si danno spontaneamente 
quegli onori ^ ch'ella rifiuta, come rifiutò il vostro Seno- 
fonte d'esser capitano generale de' Greci , ed il nostro Ces- 
sare il diadema , che da Marco Antonio gli era portato; ed 
assai volte l'Imperio da coloro , da' quali fu meglio gover** 
nato, più gloriosamente fu deposto* / 

Ma passiamo da' Re a' Consoli , a' Dittatori , a' Tribuni , 
quasi dalle tenebre degli antichi secoli, alla luce ed allo 
splendore delle cose più nuove, le quali io non posso me^ 
glio ornare che colle tue parole medesime . I trofei , V ano 
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sovra l'altro soìi iooalzati; i trionfi da niiovi trioni sohiy 
sopraggionti; le armi calde di sangue si lavano col nuovo 
sangue; le vittorie si numerano co' monti de 'corpi morti ^ 
e di spoglie 9 anzi co' popoli soggiogati, co' regni ridotti 
in servitù 9 coli' isole ^ colla terra ferma aperta all'armata 
de' Romani : con una zuffa Filippo rovinò la Macedonia ; 
per una uccisione delle sue genti Antioco cedette l' Asia; 
in una battaglia superati i Cartaginesi perderono l'Affrica; 
al fine un uomo solo coli' impeto d' un solo^ esercito , ag- 
giunse air Imperio Armenia., Ponto , 1' Eussino , Siria , 
Arahia , gì* Ircani e gì' Iberi , e tutti coloro , cbe sono di 
qua dal monte Caucaso; tre Tolte lui ride vittorioso 
l'Oceano cbe circonda la terra; rispinse i Numidi in Libia 
fino a' lidi volti al Mezzo-giorno; soggiogò fino all'Atlante 
la Spagna , la qual con Sartorio ribellava ; e t re degli Al- 
bani , perseguendoli , cacciò dentro al mar Caspio . In tut« 
te queste guerre Pompeo sconfisse i nemici coli' a juto del- 
la pubblica fortuna , dalla quale abbandonato , al fine cad- 
de colla sua medesima sciagura . Però grida T Imperio, se 
non esser fittto, ed accresciuto colla -forza umana, ma col- 
la guida , e col fevore degli Dei , e con gli auspicj della 
guidatrice fortuna, e colle sue vele , al suo prospero Tento 
spiegate . 

jNè io dico cb' egli taccia , come se fosse tanto empio p 
cbe negasse la Dirina Provvidenza y o tanto ingrata cbe 
non voglia confessare l'obbligo della salute conservata ,- o 
della maestà ricuperata. Ma quando d'un effetto medesi- 
mo posson' esser due cagioni tra sé diverse e differenti , 
quella dobbiamo stimar vera causa, cb'è pia conveniente: 
ma è convenevole cbe delle vittorie giustamente acquista- 
te sia piuttosto causa la virtù cbe la ^rtuna : percbè dun^ 
que introduciamo laiortuna quasi per macchina nel tea- 
tro di questo mondo? All'incontro dove una causa possa 
produrre due effetti , suol produrre il più nobile più vo- 
lentièri : dunque la religione è solita di far gli uomini più 
virtuosi che fortunati , perché niun dono di Dio grandissi- 
mo è maggiore , o più nobile , o più caro della virtù . Col- 
la virtù dunque donata da Dio acquistarono i Romani 
tante vittorie. Questo fu quel gran genio, il quale non 
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aspirò altra gloria d'un piccol giorno, come qttel de' Ma- 
cedoni; né fiorì per un breve tempo, ne fu solo terrestre, 
come quel de' Lacedemoni ; ne solamente marittimo, come 
l'Ateniese; né tardi desto, come il Persiano; o subito in- 
debolito, a guisa del Golofonio; ma sin dal primo nasci-* 
mento di Roma cresciuto , e fatto giovane po4er5so , traU' 
tando la Repubblica con un medesimo tenore,- e conser- 
vandosi il medesimo in mare, in terra, nella pace e nella 
guerra, fra' Greci e (ra le barbare nazioni. 

Qual' altro genio è questo, che dici , per cui, come disse 
alcun' altro de' vostri, noi siamo felici e beati? Se tu vuoi 
che questo genio^e la fortjana siano il medesimo; come 
può ciò avvenire, essendo la felicità cosa stabile e ferma , 
la fortuna instabile ed incostante? £ se è vero che per 
fortuna avvengano quelle cose, che succedon di rado, co- 
me ardisci d* affermare che i Romani vincessero per for- 
tuna, vincendo sempre, o il più delle volte? Fu dunque 
un Angelo destinato al governo della Provìncia, o dell'Im- 
perio , somigliante a quel degli Ebrei , o a quel de'Persia- 
ni>o d'altro si fatto, come dicono i Cristiani poeti, non 
solamente i Cristiani teologi : ma gli Angeli difficilmen- 
te sono mutabili; questa che tu chiami fortuna , è muta- 
bilissima, e i suoi movimenti varj e fallaci nelle mondane 
cose ; però mi concederesti piuttosto che il costume sia il 
Demone di ciascuno . 

Fu dunque, parlando teco a tuo senno, il genio de' Ro- 
mani la virtù e la disciplina militare, per la quale gli uo- 
mini nati sotto un cielo e le mentissimo, in paese tempera- 
tissimo, nell'abbondanza di tutti i beni, nella vaghezza e 
nell'ornamento di tutte le cose, sopportarono più agevol- 
mente i ghiacci, e le nevi di Francia , e di Germania, gli 
ardori insoliti di Siria e di Mauritania : per questa ancora 
passarono con animo invitto l' arene, ed i serpenti d' Affri- 
ca, e le solitudini de' Parti; con questa da una parte fece- 
ro il ponte at Reno, dalPaltra all'Arasse; e quinci cerca- 
rono la selva Ercinia, e navigarono il grandissimo- Oceano,, 
e quindi superarono i gioghi del monte Tauro> e del mon- 
te Caucaso, e- le porte de' Battriani ; da questa furonoam- 
maestrati a navigar nel mare non conosciuto, vogar nel- 
Discorsi T, 1 . *9 
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l'arena ; e Dion' altra cagione più certa si pndt aMnrre <lel« 
le Tittorie avute nel mare contra i popoli marittimi > neU 
r alpi e ne' monti de' popoli alpestri; ne coirajuto d'aU 
cun' altro vinsero più agevolmente la natura istessa delle 
cose 9 la qual colie selve , colle^ paludi y co* deserti , eoi so-> 
verchio cftld%f e col fredda eccessivo non potd in guisa di- 
jGendere le barbare nazioni, o i re oltramontani-, ed oltnw 
marini , ohe dalla virtù de' Romani non fossero soggiogati . 
Ella prima ra£frenò Anwbale a ^isa di torrente diffusa 
per r Italia , eolk tardità , e col consiglio: ella fu di tan- 
t'animo e di tanto valore fino a quel tempo, che essenda 
occupata nella guerra de' Gartaginesi, non dubitò di mo- 
ver guerra a' Macedoni; eHa d'À.ntioco^ di Filippo, di 
Perseo^ di Jugurta, di Mitridate, di Tigrane, di SifiM^e, di 
Juba riporta gloriosa vittoria: ella dopo la calamità di 
Aliia, dopo la presa di Roma, e l'assedio del Oimpido- 
glio rimase invitta; quantunque dall'invidiosa fortuna 
fosse abbandonata. Ma %a di nuovo fili strepito coHa voce 
deiroca , e vuoi che della salute de' Romani si dia V onore 
alla fortuna, o all'oche piuttosto. Concedasi che la prov-. 
videnya ancora nelle minime, ed igOobilissime cose possa 
manifestarsi , e colle piccolissime alle grandissime soir ve« 
nire ; affinchè avveduti dell' umana debolezza , non e' av- 
vezziamo ad insuperbire soverchiamente. 

Non pertuttociò io concederei tanta gloria alla fortuna ,. 
ma dimostrerei all'incontro, come ne' Senatori vestiti coq 
gli abiti, e con gli ornamenti, ed assisi nelle sedie de'Ior 
Magistrati , mentre es6i aspettavano con forte animo, e con 
forte viso l'ultimo colpo delia nemica fortuna , non man-*, 
casse la maestà della Romana Repubblica^ Non poteva il 
valore, o la magnanimità esser maggiore di quel, ch'ella 
fu in Cammiilo , il quale : 

Sgombrò r erOf e menò la spada a cerco y 
e poi colla virtù istessa ritenne Roma nella sua medesima 
sede y acciocché ella non fòsse altrove trasportata , e non 
abbandonasse il fiume, opportunissimo a portare da' paesi 
mediterranei le biade, da'marittimi l' altre cose necessarie; 
i colli dove per la bontà dell'aria gli uomini vivono satiis- 
simi,il mezzo delle regioni d'Italia;; le strade dove tante 
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YoTte urertLiìo trionfato ; gli altari , e i tèmpj adorni dello 
spoglie de' nemici ; ed in somma il luogo desltnatu a'pubr 
btici , ed a* privati sacrificj^ alla religione^ alla maestà del» 
)' Imperio , alla fortuna del luogo , la qu^ie sola non poteva 
essere trasportata. Consentiva nondimeno ebe altri si par?* 
tisse, e cedesse quella città a' nemici de' Romani, e del 
nome Italiano; i quali potevano forse ritornare a Rpina^ e 
di nuovo occuparla. Tacea, dico, la fortuna dei luogo ; ma 
la virtù antica de'Romani , la quale poteva altrove trapasii 
Bure , ed era la medesima in Àrdea , ed in Vejo, e nella 
patria, e nell' esilio, gridava eolia voce di CamnliUo, ed 
ammoniva la plebe , ed i suoi Magistrati , cbe non volesse** 
to aver maggior rìguaixlo ad una breve comodità , cbe ad 
una etema gloria. Fu dunque Roma riedificata perla virtù 
del padre della patria , e di nuovo la sede gloriosissima del 
Romano Imperio fu stabilita. Maraviglioso spettacolo è 
veramente il paragonare la mestizia di que' tempi, colla 
felicità degli altri , cbe seguirono dapoi. Ma ì Gammilli , i 
Manli, i Postumi, i Papirj, principi di nobilissime (ami-^ 
glie furon cagione della felicità de' successori, non V oche 
turbatrici del sonno , e la fortuna amica della tetnerità « 

Riguardiamo, se ti piace , riguardiamo ( cbe io son lie- 
ta, per la memoria dell' aotìca felicità ) e di sovra, e di 
sotto , ed a destra., e a sinistra, la nobiltà , i pregj , i doni^ 
le mostre deirarU , e de' magister j[ , la libera tissima am- 
bizione della città, le corone de' re, tutte le cose , cìie 
produce la terra , e il more, risole, il continente , i fiumi, 
gli sterpi , t campi , i colli , i metalli , e le g.emme più pre- 
ziose . Ma cbi le riguarderà tutte insieme , qoasi in un pa- 
ragone di bellezza , e di gloria , pensf cbe poco mancò 
cb' elle non fossero vedute , e sepolte nelle ruine , e fra 
grincend^, o coperte da una orribile, e tenebrosa caliga 
ne , e sommerse nel sangue de' suoi cittadini , e de' barbari* 
D^pcolato,e nella oioltitudifie delle spoglie, e de' corpi 
morti; ringrazj prima la divina provvidenza , poi la virtù, 
e la magnanimità di quegli anticbi , l quali ag|i altri furo» 
cagione di. tanta felicità, e di tanto Imperio « 

Ma veniamo agli ultimi , cbe l' alzarono sovra ogni al- 
tezza terrena , a Cesare ^ dico, e ad Augusto . Cbi può du- 
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bitare delia lor TÌrtù? dunque atcuoe poche parole dette 
dal primo ad un iDartnajo possono muovere il tuo dubbio? 
e i'alteua dell'animo dimostitita nel passare a mezzo il 
▼emo l'cMide tempestose in una picciola barcbelta, non è 
atta a rìmuoTere ógni dubitazione ? o pure il nuoto d'Aie»« 
sandria colla destra sollevata , ilella quale teneva i libri 
scritti per memoria ? Oh quanto mi maraviglio che la for« 
tuna nel venire a Roma si spogliasse Tale y e le deponesse, 
quasi stanca del volo ; perché non volò mai pia velocemen- 
te, che collMnsegpe de' Romani, e con quelle di Cesare 
particoAirmente; e il volo delle sue vittorie parve simile 
ad utt fulmine ardente, che spaventi, e percuota in un tem- 
po istesso. Ma forse Tale dell' aquila , e de' dragoni fun>« 
no quelle della fortuna , che giunta a Roma non volle vo- 
lare con altre penne : e se non fu la fortuna , ch& volasse , 
perchè era affissa al luogo , quasi testuggine alla sua casa, 
volò la gloria , e la virtù de' Romani , quella che tu chia- 
masti lenta , e quasi negligente virtù , e lasciando in Roma 
la fortuna spennacchiata, andò volando all'Orto, ed all'Oc» 
caso , all'Austro ed al Settentrione . Ma ascolta , se ti pia-% 
ce , o Plutarco , i versi d' un nuovo Poeta : 
Posciachè Costaniin i'jéquila v(dse 
Cantra '/ corso del ciet^ che la segiùa 
Dietro r Antico y che Lannia tolse ; 
Cento j e cent* anni ^ e piìt l*^t4ccel di Dio , 
JVello stremo d' Europa si ritenne 
Vicino a* monti , de' quali primo uscio: 
E sotto V ombra delle sacre penne , 
Goi^ernò 7 mondo lì di mano in manoy 
E SI cangiando , in sulla mia pervenne ^ 
Cesare fm , e son Giustiniano . 
Ma troncando la soverchia lunghezza : 
Sai quel cheje portato dagli egregi 

Romani incontro a Brenna , incontro a Pirro ^ ^ 
^ E 'ncontr'agli altri Principi e collegi. 
Onde Torquato, e Quinzio , che dal cirro 
Negletto fu nomato ^ e Decjy e Fabi 
Ebbtr la fama y che s^oléntier mirro* 
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iBfeO alt erro V orgoglio degli Arahi^ 
Che di retro ad Annibale passare 
L' alpestre rocce , Po , dì che tu labi-. 
Sott'esso giovanetti irionfaro 
Scipione , ^ Pompeo , ed a tfuel cMe ^ 
Sotto il qttal tu nascesti , pan^e amaro* 
Poi presso 'l tempo f che tutto' l del volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno -, 
Cesare per voler di Roma il Zolle . 
E tfuel che fé da Varo^ infino al Reno, 
Isara vid'C ^ ed Era , e vide Senna , ' . 
Ed ogni valle j ondeH Rodano è pieno % 
^uel che fé poi y eh* egli uscì di Ravenna, 
E saltò il Rubicon yfu di tal volo , 
Che noi seguiteria lingua y ne penna . 
In ver la Spagna rivolse lo stuolo y 
Poi ver Durazzóy e Farsaglia percosse y 
Sicch* al Nii caldo fì sentir del duolo* 
Antandro, e Simoentay onde d mosse 
Rivide y e là dov* Ettore si cuba y 
E mal per Tolomeo j)ìh si riscosse* 
0a onde scese folgorando a Giuba , 
Poi si rivolse nel vostro Occidente* 
Ove sentia la Pompeiana tuba • 
Di quel ) che fé col bajulo seguente y 
Bruto cun Cassio nello *nferno latra y 
E Modena e Perugia anco è dolente * 
Piangene ancor la trista Cleopatra, 
Che , fuggendogli innanzi , dal colubro 
La morte prese subitana ed atra . 
Con costui corse infino al lito rubro , 
Con costui pose il mondo in tanta pace ^ 
Che fu serrato a Giano il suo delubro . 
Odi> Plutairco, il volo deiraquila, odi le vittorie, rico* 
tiosci la rirfcjli d* Augasio: oserai dof e V aquila combatte 1 
fiir menEioiie della contesa delle quaglie , q delle coturni- 
ci , e le cose picciole alle grandi y e quelle da giuoco alle 
^ravi paragonare? Ma percbè descrivesti la compagnia 
della virtù y e della fortuna , quasi riguardando da verone^ 
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e da altana, tornianla a rimirare dalla cima d'alcado del 
sette colli , o dalle logge di Vaticano medesimo « Vedi co- 
m'è grave, e mansueto il passo della Virtù, come il yolto 
sempre sereno, e co' medesimi sembianti > come nella con-» 
tesa mostra una magnanima vergogna dell' indegno parago^ 
ne. La conducono, e colle schiere la circondano cavalieri^ 
e pedoni armuti d'arme sanguinose, pieni di ferite, stillan- 
ti di sangue mescolato col sudore, appoggiandosi a rotti 
tronconi di lance ^ ed All' insegne squarciate : se alcuno di- 
manda cbi siano , sappia che sono i Fahbrizj , i Gammilli, i 
Lucj, i Cincinnati, i Fabj Massimi, i Glaudj Marcelli • 
Veggio ancat*a Ca jo Marìo odioso alla fortuna , e io Scevo^ 
la colla mano mezza infiammata gridando: Questa ancora 
darai alla fortuna ? e Marco Orazio nelle rive del Teve- 
re quasi seppellito dagli strali gloriandosi d' essere zoppo. 
Ma la fortuna velocissima , e con aspetto feroce , stando 
sovra una palla , volùbile 8i dimostra ; e come tu dici , so-» 
miglia Venere Spartaiia^ che passi il fiume Eurota , e la- 
nciando lo specchiò y ^ gli ornamenti femmioili , prenda lo 
seudo e l'asta, e non pare stanca d'aver lasciati i Persi , 
gli Assir j, e volato in Macedonia , e ricercato Egitto , e t 
Cartaginesi; ma quantunque entrata io palazzo lasciasse 
r instabil palla, e deliberasse di fermarsi fra quegli uomi- 
ni egregj, da' quali tu dicevi che era accompagnata; Nu- 
ma Pompilio, L. Tal^qUinio, re peregrini. Paolo Emilio, 
Cecilio Metello , Emilio Scauro, tutti sono colla* virtù; an- 
zi P. Emilio grida di noli averla mai seguita , e racconta 
la sua vittoria eoni^el Perseo, nella quale egli vibrando 
l'arme, valorosamente cómbikttendo> cacciò il re nemico 
dalla battaglia: l'altro riputato felice, non niega dì esser 
felice; ma non vuole il nome di fortunato, e narra molte 
sue calamità, l'esseJre stato preso a fòrza da Q. Labieoo 
Tribuno, e quasi precipitato dal morite Tarpejo, e per pò- 
éo strahgolato ; si lamenta de' beni confiscati ^ e d'aver la- 
icìata senza vendetta là sdelleraggtne di Vatinio ; si ram-* 
marica che non fosse eguale di gloria , e di virtù a Sci- 
pione Emiliano, e più si duole d* essergli stato nemico; e 
qualunque fo^se la sua felicità , dalla pi^opria virtù la ri- 
conosce; e da quella de' figliuoli,, i quali avendo egli il 


^giSótAe éì ivtacedonicoy ave^Rno già il titolo di AÉlearicìi 
^i tCretici^ di Dalmatici , titoli teramentó gloriosi. 

Odi ancora y odi le querele d'Àu^sto , òhe si ramndari-» 
^a 4<^Ua Irepafèà nel Magistrato de' caTàlli appresso U ciò 
medesimo y e di Limpido a lai anteposto^ e deirodio, e deU 
rinyidia neik proscriaione , della compagnia di pessimi 
^ttadiiBi net triuùiTiratOy dell' infennità nella guerra di 
Farsaglia , e dèlia fuga , é delta palode , in cml infermo si 
Nascose 9 e dell'idropisia, e de' naufragi natali, e della spe-* 
looea, in cai di nuovo si occnllò: ci ricardo ancora il pen-* 
siero della contesa di Periàgta ^ 1& sollecitadine della guer<* 
ra d'Azio , e di Pannohia, te roriiie del ponte, tante sedi-^ 
noni di soldati , così pericolose 'infermità , i desiderj di 
Marcello sospetti, il vergognoso esilio di Agrippa, la vita 
tante Volte insidiata, le morti de^ figlinoli , i pianti de' do» 
lenti ancora per attira cagione , gli acfailter) della figliuola^ 
la congiura scoperta , T ingiuriosa ritirata di Nerone, un al» 
Irò aduiterio della nipote,- e con tanti mali congiunto il bi« 
sogno dèi danajo per pagare i soldati, la ribellione d'Illi- 
Ha , la scelta fetta de' servi per difetto della gioveutik atta 
« guerreggiare , la peste della città, la ibme d'Italia > e la 
!Me, la deliberazione di morirete l'inedia di quattro 
giorkìi , e la morte quasi entrata nel corpo ; oltrecii , i^ uc« 
cisione di Vàrio ^ e la sua offesa maestà , i secreti rivelati, 
i pensieri di Tiberio, e della nioglie, il cielo piuttosto m&« 
ritfito, che acquistato, e l'Imperio non lasciato al proprio 
figliuolo , ma all'erede di un suo nemico* 

Or vedi r insegne della fortuna quasi abbandonate da-* 
gli gemini illustri, cbe alla sua nemica son trapassati; ve- 
dila tutta sdegnosa mugghiar come toro , e tiiggir come 
iione, e risalita sopra la sua volubile sfera girar gli occhi 
H' Vandali , a' Goti ^ a' Longobardi , agli Uiini, agli Bruii , 
11' Saracini, à' Tartari, agli Sciti ed a' Persiani^ volgendo 
bell'animo di trovaìr iiuova sede al suo Imperio violento. 
lo feion la scaccio, né la riten^ conUt) sua voglia; perchè 
nel mio Imperio non può essei^duce , ma seguace ; nati 
reina , ma serVa * non Imperan'ioé , ma ministra , e dei 
miei comandamenti esecutrice ^ Regni , se vuole, oltra i 
gioghi del Tauro ; e dell'Amano; perturbi i deserti doU 
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r Affrica, e feccia tempesta nel!' arene; scuota T alpestri 
rupi dei. monte Caucaso; apra le porte Caspie, o le Cauca- 
see al diluvio raccolto delle barbare genti ; e se fra di noi 
dee contendersi, contendiamo , giudice la divina provri- 
denza ; perchè colla medesima giustizia , e coli' istessa te- 
merità volgendosi contro ambedue, a me tenta di usurpar 
la Corona e V Imperio, a lei il nome ed il governo delle 
cose celesti , cercando con vergogna comune cbe di nuovo 
gl'Idoli, gli altari ed i tempi le siano consecrati. Aspra 
veramente , o Plutarco , è stata la contesa fìra la mia virtà 
e la fortuna, la quale non voglio chiamar mia , se ella non 
cede alla virt& il Principato, anzi l'Imperio; contenta di 
militare a' suoi servig) , e sotto le sue insegne, e di seguire 
il suo trionfo , come compagna . 

Ma colla Filosofia, e con Alessandro fero men fiero con-* 
trasto, e dovrebbe esser anzi di cortesia, che di nemicizia; 
perchè una fortuna peravventura può esser contraria ai^ 
l'altra; ma virtù nemica a virtù non si trovò giammai ; 
laonde ninno salì per merito, e per valore al soglio Reale, 
il quale di strettissima e vera amistà non potesse essermi 
congiunto. Posso fipo dagli antichissimi tempi racooMare 
la mia nemicizia con Porsenna , a cui colla pace impose fi- 
ne la vfrtù dell'uno, e dell'altra; perciocché egli dalla 
virtù di M. Orazio, e di Muzio Scevola, e di Clelia, e 
dell'altre vergini, che passarono il fiume a nuoto, fu hios« 
so a liberarmi dall'assedio. Non dico (che non voglio ora 
gloriarmi) che la virtù di una città assediata mettesse 
maraviglia e spavento nell'animo di un Re, circondato 
da un' oste poderosa ; ma se ella non fu spaventevole in 
apparenza , almeno al magnanimo Re parve raaravigliosa » 
e degna della sua amistà . Laonde nel suo partire , non so- 
lamente mi donò gli alloggiamenti pieni di tutte le cose 
necessarie, ma dapoi la mia libertà airamicizia di Tarqui- 
nio antepose . 

Ma scendendo a' tempi men remoti , che dirò della vir- 
tù di Jerone Siracusano? che della magnificenza, e della 
liberalità meco usata dopo la rotta di Trasimeno? che del- 
la provvidenza , colla quale volle che io accettassi, oltre 
a trecentomila moggia d'orso e di frumento, un* immagi- 
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tté àunsìi della Tittoria , di dugentocinquantft pesi , i quali 
io per vergogna in altra forma aTrei rifiutati ? ma chi pò-» 
teva rifiutare la vittoria ? Non posso con silenzio trapassa-* 
re \a yirtii d' A.ttalo , che nel testamento mi lasciò ì* Asia ; 
non quella di Nioomede , che similmente mi lasciò la Biti* 
nia : e fin' ora assai volentieri ho rammemorata la virtù di 
quei TCy da' quali io ricevei beneficio , non cercando coi-* 
l'ingratitudine lode di magnanimità ; ma non voglio tacete 
il merito di tutti coloro , i quali da me furono riposti nel 
regno. Primo fra tutti, e tra gli altri singolarissimo è 
Massinissa re de' Numidi , il cui Valore non può esser tra-* 
passata con silenzio ; ma taccio di Tolomeo re d' Egitto f 
taccio d'Erode'^ a' quali fu da' Romani restituito il regno, 
o confermato; taccio di Prnsia y con pubblico onore alber- 
gato; taccio di molti altri, de' quali stabilfi la dignità ed il 
regno , chiamandogli! compagni ed amici del popolo Ro- 
mano; ed Attalo medesimo ^ al quale vivo io donai quella 
ricchissima iprovincìa , eh' egli mi lasciò nella morte . Ma 
«veramente io non fui piji amica d^ governo popolare , o 
degli ottimati, che del regno; ne come la Repubblica de- 
gli. Ateniesi, favoreggiai il governo popolare solamente ; 
né come gli Spartani ^ il distrussi, introducendo la tiran-» 
lùde , o la potenza di pochi; né imitai Alessandro nello 
stimar mio neanco ciascuno^^che volesse signoreggiare ; ma 
amai sempre quella forma di Repubblica , la quale fosse 
congiunta colla virtò . Però non essendo mossa da alcuna 
animosità , o da alcuna propria utilità y ma persuasa daU 
l'onestà e dall'amicizia, ad alcuni ho restituito il regno, 
ad altri la libertà ; stimando che egualmente convenisse 
alla maestà dell'imperio Romano il dare altrui la libertà 
e la signoria , e l' imporre ad alcuni il giogo della giusta 
servitù, altri alleggerire di questo gravissima peso. Laon- 
de non più mi glorio della libertà data in un giorno a tut- 
ta la Grecia, coli' umanità del mio Quinzio Flaminio, che 
della dignità > e del regno nnedesimo donato a Masunissa 
dal mio Scipione; l'uno distrusse l'imperio di una poten- 
tissima Repubblica , che tirannicamente aveva soggiogata 
r Affrica , e l' isole vicine contra i patti usurpate ; l' altro 
sollevò molte Repubbliche oppresse , coli' oppressione di 
alcuni tiranni. 
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Laonde ib àìMomigtiaiiti operazioiii £01*0110 Molto toinU 
gliakiti le yÌTiik , e direi pari in molta disparità di cote > sé 
alla TirtÀ dei maggiore Afirioano alcuno si potesse slggoa^ 
gliare : e 6'egli fosse slato al tempo d' Alessandro , sarebbe 
men difficile il solrer si dura questione ; perché alla terri-» 
bil Tirtù d'Alessandro niun' altro pi& conrenevolmetate si 
poteva' poìrre all'incontro; ina perchè furono iti tempi di» 
versi, io medesima non 90 quel, che fosse avvenuto» se egli 
volgeva in Italia l'esercito vtltoHoso. 

M« io noii feci mai alcuna guerra ingiusta $ ed iu queU 
le, che giustamente gilerreggiai , maggior fondamento feci 
nella giustizia della causa, che nella potenza dell' armi; 
laonde non volendo io in quel tempo muover guerra ai 
Macedoni , «o' quali non aveva alcuna nimistà , non era , 
per mio avviso, ragiotievole che io i'astpettassi: poteva 
nondimeno la cupidità del signoreggiare nell' Occidente » 
incitar l'animo giovanile d'Alessandro il Macedone, come 
aveva prima concitalo quei d'Alessandro il Molosso , che 
da'Bruzj , e da' Lucani fu ucciso a Pandesia . £ questo po« 
te va essere ansi il pretesto , che la cagione della guerra ; 
perchè io della morte d' Alessandro non mi rallegrai , e 
dapoi mi dolsi della nemicizia^ eh' ebbi con Pirro, re de-* 
gli Epirotì , col quale contesi di gloria in modo assai di-> 
Terso da quello, che io tenni con Annibale, é con altri miei 
capitalissimi nemici . £ se mi fosse lecito d' accusare la se- 
verità d' Appio il cieco : 

Che Pirro/e di i^eder Roma indegno t 
allora me ne sarei doluta, ed ora me ne rammaricherei , 
perchè la mia magniQcenza in niun' altra cosa più volen-* 
fieri dimostttii, che nell' albergare i re amici. Tal poteva 
esser prima Pirro, ed Alessandro dapoii piacque altramen- 
te alla fortuna, o piuttosto alla virtù de' Romani, allaqua-^ 
le non si conveniva ricevef le condizioni della pace dopo la 
sconfitta , ma darle dopo la vittoria ; e meno era conve- 
niente che si. trattasse di pace , mentre Pirro era armato 
in Italia. 

Ben s'avvide di quest* altezza d'animo Romano Annone 
Girtagìnese, quando egli disse che piuttosto daSincitori 
I^omani, che da' violisi poteva sperar la pacci ma to^ che 
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fioXk Volli còlle culunuie diminuir parte alcuAa della glori* 
di Pirro, molto meno penserei di menomar quella di Aie»* 
«andrò , né cercherei dì oscurare in modo alcuno la sua ìU 
Ittstrissima fiima ^ perchè il superare i Tìli , e gli oscuri ne-* 
mici è comune a tutte le naeioni ; ma il vincer di valore i 
valorosi , di gloria i gloriosi y è proprio della Romana . Pe« 
rò in questa contesa ^ o piuttosto lite con un gloriosissimo 
re> stimerei quella vittéria pi& lodevole, che fosse con 
maggiore accrescimento della sua lode. Dogliomi nondime* 
Ho che nel rispondere alle fatte opposizioni, e nel conéetva*» 
re la mia dignità , io sarò astretta ad aver minor riguardo 
alla maestà d' Alessandro , eh' io medesima non avrei vola-* 
to ; mÀ scusimi la necessità , e la qualità della contesa, Cf 
se v'è colpa alcuna, s* attribuisca non tanto a quel valoro^ 
so re, quanto a'vanissimi Grecia che la gloria de' Parti 
ancora contra i Romani , non solamente quella d* Arlessan* 
dro vollero fiivoreggiare; e furono in ciò pia superbi della 
fortuna medesima , poiché hanno voluto definir colla pen<« 
na quel , che la sorte di ciascuno non potè determinare col 
ferro, quasi turbando la pace, e la quiete di queir anime» 
che la cura di queste cose avevano abbandonata ; e risve* 
gliando l'ombre da>epolcri , anzi richiamando gli spiriti 
dalia morte, e presentandogli nel giudizio di una curiosisf* 
sima quistione . 

Ma tu non fosti il primo: però non aeéuso più i Giteci ^ 
che i miei medesimi , a'qualì non posso esser tanto con-* 
traria , che non difenda la loro opinione , còlla difesa della 
mia riputazioDe . Fra le prime cose , che Alessandro , e la 
Filosofia sdegnati dicono contra la fortuna, é il rimprove^ 
rar le piaghe , e l' altre percosse del corpo ; perciocché la 
gloria, o il regno con molto sangue acquistato, pare a cia- 
scuno con gran valore meritato ; ed ingiusta è la fortuna, é 
nemica di coloro, a' quali prima tentò d'abbreviar la vita^ 
e poi si sforzò di scemar la gloria . Però non senza ragioM 
Alessandro tutto sdegnato, e sinlile ad utt fulmine impe* 
tuoso, vuole che sia opera , e quasi creatura della fortuna 
Ciro , il quale di servo di tenne re de'Persani; é Sardana-* 
palo, H cui mentre egli pettinava la porpora, furono pòiv 
tate r insegne reali : ma egU per Arbela , fino a Susa j ira-* 


passò titUì i perìcoli^ soggiogando ciò ^ che gli si tacerk aU 
rincontro; Ciuciagli aperse l'Egitto /e Gilicia fa aperta 
al suo esercito dalla yittoria avuta a Cranico, il quale ra- 
lieo sovra il corpo di Spitridate > e di Mitridate . Vantar si 
dee Ik fortuna ne' regni interi ^ e nelle battaglie non san** 
guihose ; perchè fortunati senza dubbio furono gli Ocht , é 
gli Artasersi , i quali appena nati collocò la fortuna nella 
sedia di Ciro. Ma nel corpo di Alessandro non sono im-» 
pressi pochi segni della nemica fortuna ; prima fra griilirj 
gli fu pesto il capo da un sasso , e il collo da un pestello ; 
a Granieo dalla spada d'un barbaro fu ferito tacila testai 
ad Isso nel fianco ; appresso i Mecadarti una saetta gli tra- 
fisse la gamba; l'altre sue ferite Indiane > la spalla trapas^* 
saia dall^ arme istesse, ne'Gandridi la gamba di nuovo 
saettata; oltréciò appresso i Malloti uno strale uscita dal- 
l'arco^ gli lasciò il ferro profondamente immeriso nel pet^ 
to; ultimamente fu da un altro pestello percosso nella nu- 
ca; e rompendosi le scale appoggiate alle mura^ la fortuna 
quasi il fece prigioniero^ e per poco quell'ignobil borgo di 
Barbari fu suo infelicissimo sepolcro • Ma non poteva ^ o 
Alessandro t l' ignobii sepoltura oscurar la tua morte ; anzi 
la tua morte poteva illustrare T indegba sepoltura t bastò 
nondimeno il tuo ardire , e il tuo sangue a darli altissima 
fema , e perpetua memoria * Ma tu che per la stima della 
tua virtù credevi di esser' immortale y per lo spargimento 
del sangue t'avvedesti d'<^sser mortale; essendo l'azione 
tua quasi divina y non meriti lode umana ^ e ti puoi gloria- 
re che nel patire fosti simile' agli uomini, nell' operare 
agi' Iddj piuttòsto somigliante . 

Furono dunque le tue piaghe quasi ammonizione del so-^ 
verchio ardimento: né io voglio paragonar colle tue ferite 
quelle di Orazio, che dal ponte insieme col cavallo si gittò 
nel mio fiume : né quelle di Me Sergio , del Dentato , di 
5ceva, e d'altri miei centurioni, perchè non è convenevol 
paragone fra un grandissimo re de' Macedoni, ed un sol- 
dato Romano : ma le piaghe di Servilio Console non sono 
indegne di questa comparazione: né la morte del padre, e 
del «io di Scipione A£fricano, e- di Paolo, e di M* Marcel-* 
lo fece men gloriose le ferite: ma se quelle, che tu soste- 
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nesti > togììonaaTia fortuna ogni parte ^ella tua gloria , lì» 
cicatrici di taati miei Romani, an«i l'uccisioni di tant^ 
miei eserciti non le dee concedere cb^ella si uisurpi Tono* 
re, che mi si conviene: sono dunque iìn ciò le ragionì^pari^ 
perchè o le tue piaghe danno alla fortuna alcuna pari» 
della Tittoria, o. le ferite de'mieiy.e le morti non. concedo^ 
no eh' ella se V usurpi» 

Ma se il mio Scipione ^o il mio Cesare, che non- mena 
di te combatteva fu meno di te ferito, non so se fosse per 
favore della^ fortuna, o per merito della prudenza , la quale- 
suol cessar molti pericoli; malo sono assai certa che a^re,, 
ed a' capitani degli eserciti noni conviene esporsi a.qne» 
medesimi, acquali. si espongono.i soldati, se non in pochis-» 
siine occasioni, come disse Cai licratride : L^ usta morf e- 
noJi/ard peggior lo stato, de* Lacedemoni yped a- nie non> 
si conviene il soffrir vergogna. Simile a questa* fu ^perav-i 
ventura quella y nella quale morirono i Decj: ma in alcunO' 
noi ricerca la propria dignità, noi consente il pubblico pe- 
so, noi sostiene- la salute; perchè spesso colla morte de' re ^ 
e de' capitani si pardono.le vittorie, e l regni, aoquist'»ti ,. 
come avvenne per la morte di Cirominore; all'incontro kr^ 
taserse suo fratello consesvando la vita, conservò V impe- 
rio. IVIa tu. volesti, o Alessandro , seguir l' esempio di tuo 
padre , il quale similmente si. pose in molti pericoli , com-^ 
battè con molti nemici, ed ebbe molte ferite; intanto men 
fortunata di te, che fu accecato d^ un occhio. Ma s'è vero 
quel che si dice , che le orazioni, e l' epistole d' Isocrate a 
lui scritte rinfiammassero all'impresa* d' Asia contra iPer-^ 
siani , ti doTCTa parimente ammonire la^ sua libera ripren-^ 
sione, perchè non dubitò di ripigliar Filippo tuo padre,, 
come più sollecito della- propria lode, che della somma 
delle cose , quantunque a lui non acqadf sse di riprenderlo; 
laonde a questi tempi albnno stimerebbe che non minoip 
^ temerità fosse nel riprensore , che nel ripreso ^ 

Ma strabocchevoli sono alcuna volta i pericoli , a' quali 
espone il desiderio di gloria , e dorè ha parte la temerità j 
è necessario che l'abbia la fortuna, (o medesima oltre-^ 
modo mi dolsi della sciagura di Pa<>lo,.e dì Marcello, alle 
cui vittorie la fortuna perarventora non doveva, prMn% a0<« 
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gato il suo ajatO) per condurlo negli agnati di Annìbafle:: 
laonde si può' stimare che L'altre sue felici imprese fos-^ 
cero quasi inganni dell'insidiosa fortuna: ma nelle azioni 
di Fabio Massimo ninna parte ella se ne può attribuire , 
ninna usurparsene , perché il prudentissimo capitano non 
▼olle che io ad alcun pericolo soggiacessi , ma con sotti-* 
lissimo aTTcdimento mi trasse .da quelli , ne'quali io era 
prima caduta per temerità degli altri capitani». Or conside- 
riamo quel, che delle sue fatiche dice Alessandro , dimo«. 
strando che alla sua impresa furon contrarie le procelle , 
lo squallore de' soldati, le ▼oragini de' fiumi, i precipizj , 
dove non possono anco volar gli uccelli , forme di bestie 
inusitate 9 ferine viyande , mutazioni di capitani, e tradi- 
menti ; le quali cose tutte colla sua TÌrtù , non colla sua 
fortuna ( comi parve a Plutarco ) furono superate. Conce- 
dasi , se cosi vuole, sì veramente , che a me non si nieghì 
che la virtù di Pompeo, e di Lucullo avesse eguali, o si- 
mili difficoltà nella guerra dell' Asia , che non fosse men 
gloriosa la vittoria riportata di Tigrane , e di Mitridate , 
che l'aver superato Dario, e Poro, re degl' Indiani ,* con-^i 
isiderisi quanto la milizia di Metello nell'Affrica fosse piena 
di pericolo, quanto penasse Catone coti' esercito nell'istes- 
sa provincia , quanto Vendio nella guerra centra i Parti ,. 
quanto Cesare nella guerra centra i FVanzesi , e contra i 
Germani, e contra gl'Inglesi, nella quale egli consuma 
dieci anni , guerreggiando non solo colla natura de'luo-^ 
ghi, coU'alpi coperte d'altissime nevi, co'dirupi, col- 
le solitudini de' monti, coli' oscurità delle selve incogni- 
te, coir impeto de' fiumi , e de' torrenti , coli' inonda- 
zioni del non conosciuto Oceano; ma colle fortissime na-^ 
zioni , e non usate al giogo deUa servitù , né dell' obbe- 
dienza ; laddove i popoli usati nelle morbidezze dell' Asia 
a servire a' re , consentivano di leggieri all'impeto, della 
«uova signoria. 

Dunque le fatiche da me sostenute, e da' miei capitani 
Belle guerre fatte oltre i monti , e di là dal mare , non fism- 
no men certa testimonianza della mia virtù , e dell' antica 
valore. Ma torniamo alle cose da Plutarco similmente con- 
aiderale. Loda oltreciò Alessandro, che non seguisse ^i 
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nnunaestramenti dì Aristotile , il quale gif a vera insegna^ 
to che de' Barbari doveva asser Signore , de' Greci piuttor» 
sto liberatore: ne gli aveva peravventara insegnata nuova 
disciplina ; perchè questo medesimo prima fu scrìtto da 
Isocrate a Filippo suo padre* Ma Alessandro, come giu«> 
stisissimo re 9 volle a tutti essere eguale ; anzi l'istesso^ 
imitando quel Giove padre degli uomini y e degli Dei , di 
cui sì dicei Juppiler omnibus idem , a tutti £Eiceva parte 
della sua grazia , ma secondò i meriti di ciascuno ; e sicco* 
me colui, che si stimava esser mandato dal cielo quasi giu^ 
dice, o arbitro a definire le discordie del mondo , coloro, 
che non poteva accordare colle parole, soggiogo coirar* 
mi , e tutte le cose insieme congiunse, mescolando la vita^ 
ì costumi, i matrimonj, le leggi: e volle che ciascuno sti-» 
masse patria il mondo , e parenti ^li uomini valarosi , chia-« 
ri di fede , e di virttk risplendenti; i malvagi, stranieri giui 
dicasse. Oltreciò non volle che i Greci da' Persiani fossero 
distinti per la coraz^, o collo scudo, o col pugnale, néxxil 
barbarico diadema ; ma che i Greci piuttosto fossero cono* 
scmti alla virtù , i Barbari al vizio • 

Ottima distinzione veramente , e degna d' Alessandro ^ 
che meglio distinse fra lo strepito delP armi, e la contuso* 
ne degli eserciti, che nelle scuole de^ Peripatetici, o del 
Platonici non si ferehhe: ma in questa disciplina inedei»i'* 
ma fu superato da' miei Romani; perchè egli non escluse 
alcun buono dal suo servizio, o dall'amistà. Io non solo 
concedeva la città , e il Magistrato agli stranieri, che per 
virtù il valessero , ma il regno medesimo. Chiamai ne'pri« 
mi tempi all'altezza Reale Numa Pompilio uomo Sabino , 
e Tarquinio Prisco di Corinto: negli ultimi dalle straniere 
nazioni elessi gli ottimi Iraperadori ; laonde non V Appen-« 
nino , non i' Alpe , non i Pirinei , non i fiumi , o t torrenti , 
o il mare tempestoso hanno potuto diveder da me coloro , 
che la virtù mi faceva congiunti. Or canti Alessandro 
gl'Imenef sotto le tese lettde; canti cOfx>nato con cento spot^ 
se di persia, e con altrettanti sposi Greci,' e di Macedo« 
nia, divenuto anch' egli sposo di una, e di tutte accorda^ 
tore ; congiunga l' Asia , e T Europa in questa guisa , non 
eo'legni, né colle navi, né co' legami senz'animo 9 eseRÀ 
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k' affetto ? ma le genti diverse col legittimo amore, e co'hiar- 
trimonj, e eo'pegoi de' figliuoli insieme col legando. Ve- 
ntasi ( se gli pare ) non solamente l'abito Persiano misto 
cot MacedoBÌoo^ ma quel di Media più disusato, e sifniift 
alla pompa delle tragedie ; sia lecito solo ad ApcHe il di* 
pìogerlo; si conceda solo a Lisippo \o scotpirlo', e lo scol- 
pisca eolla faccia rivolta al cielo ; quasi dimandi a Giove 
questo premio del suo valore ; non si contenti di queste 
pitture, e di queste statue , ne si degni che nel monte Ato 
sia intagliata l'effigie del suo corpo; ma voglia che il Mar 
Caspio, e il moote Caucaso siano delle sue opere eterno* 
simulacro, e dia esempio di fuggire la vana, e di iM'amap 
la vera , e soda gloria a' miei Romani istessi ; desideri che 
rinasca Omero a cantar le sue lodi,- ed insegni agli Scipio- 
ni, ed agli Augusti L'amore, e la stima della Poesia , e de- 
gli eccellentÌ8si?ni ingegni ; sia preso dai piacere di Rossa- 
ne , e la sposi filosoficamente, e come filosofo faccia tutte 
l'altra cose; non sia nelle sue azioni alcuna differenea di 
virtù in guisa che questa pa ja propria della fortezza, quel- 
la dell'umanità, un'altra della continenza, ma ogni sua 
operazione sia quasi composta, e congiunta di tutte le vir- 
tù insieme. Lodisi in Alessandro l' umanità bellicosa , la 
fortezza piacevole , e mansueta, la,*liberalità non inutile, 
l'ira placabile, il modesto amore, l'ojtio negozioso, si ve* 
ramente che a me sia lecito d' andare annoverando queste 
lodi ne' miei medesimi . Ma non mi ctjra di mostrare che- 
alcuno il superasse di modestia , altri di mansuetudine , e 
qual di temperanza, bastandomi che alcuno l'avanzasse 
di tu^te insieme, come il mio Scipione Affricano, anzi i 
due AfFricani , i quali non furono vinti da alcuna avversi- 
tà, né da alcuna intrinseca passione soverchiati. Sarebbe 
ancora grande argomento di nemici «a, se io volessi aggran- 
dire all'incontro quel suo seggio d'oro , in quel suo para- 
diso, o quel suo letto co* piedi d'argento, in cui sedendo 
colle sue concubine rendeva ragione a' Magistrati, o le sue 
belle ,cene, nelle quali si vestiva a guisa di Pallade, goI- 
l'elmo, e coli' asta; alcuna yolta somigliava Mercurio col 
cappellone colla verga; alcun' altra addobbato come ifc 
Dio d' Amore di veste purpurea si velava le corna; sover- 
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cllìo ancora sarebbe il parlare dei platano d'oro , della vU 
te d'oro similmente coli' uve di smeraldo, e de' carbon- 
chi, e d'altre pietre preziose del suo padiglione, coU'au- 
reje colonne, e dell'altre sue conosciute magnifìcenze. 

Ne di tal ragionamento mi rimarrò per tema di non o& 
fendere la magnificenza di Lucullo, a la pompa de' miei 
spettacoli maravigliosr, o la superbia d* Aureliano y che 
primo portò il diadema, o quella di Diocleziano, che pri- 
ma voile essere adorato, o la pazzia di Gallieno, che imitò 
Ja foggia d'Ercole, pigliando la dava e la pelle del lione; 
ma mi ritiene il rispetto del re medesima, a cut può recar 
maggior biasimo un' azione non lodevole , o non degna di 
Alessandro, che nella copia di tanti ottimi Principi e Impe- 
radori, T imperfezione, o la malvagità di alcuni. Fu vera- 
mente Alessandro imitato da' miei così nella virtù, come 
nell'altre cose: ma nel valore malagevolmente poteva es- 
ser superato o agguagliato; ne'vizj ( s'egli n'ebbe alcuni 
piuttosto nell'incontinenza) molto debbo dolermi, che i 
nostri molto soverchiassero ; ma la sua è scusata dalla gio- 
vanezza, e dal favore della fortuna, a' malvagj diedi io 
medesima aspro castigo ed esempio a\successori. Scrive 
ancora Plutarco dell'esercito, e non vuole che fosse mol- 
to grande, ma poderosa l'oste, colla quale Alessandro fu 
ardito di sperar Bahilone e Susa ; né solamente Susa e Ba- 
bilone, ma di promettersi ancora l'Imperio dell'Asia; 
perciocché egli passò il mare , confidatosi nella virtù di 
trentamila fanti e di quattromila cavalli,- tanti erano, se 
crediamo ad Arìstobolo ; se al Re Tolomeo, trentamila fan- 
ti e cinquemila cavalli; se prestiamo piuttosto credenza ad 
Anerassimene, da quarantamila nomini a piedi, e cinque- 
mila e cinquecento a cavallo. Ma la provvisione del danajo 
fa di settanta talenti, come scrisse Tistesso Aristobolo, e 
se non fosse bastata la vettovaglia di trenta dì, come Dti- 
ri lasciò scritto, che si potrebbe dire? forse che temeraria- 
mente, e senza consiglio s'esponesse a cosi pericolosa 
guerra? Cessi Iddio che della sua virtù, dell'altezza del- 
l'animo in tal guisa si ragioni, perchè niuno maf, confi- 
dandosi di maggiori, e di più belle occasioni, passò all' a- 
cquisto delle provincie, e de' r^gni. Si fidava , dico, nell* 
Discorsi .T.i. 20 
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magnanimità, nell' intelligenza delle cose, nella modenn 
Eione , nella fortezza , e negli ammaestramenti della Filo-. 
sofia, e peravTentur^ ne' Tersi di Omero, U quali, come 
egli medesimo diceY9> gU erano quasi una provvisione per- 
Yiaggio. 

Ma non furono maggiori gli eserciti de'Romani, co'qua- 
li s' acquistarono tante vittorie, non pur verso Oriente , 
ma versq Occidente; non solo spiegando. V insegne contro 
il Mez^o-giorno , ma rivolgendole al Settentrione; anzi, 
8* è lecito dire il vero senza ripjrensioae d'arroganza, i Ro-. 
mani con minori eserciti ehhero pii^ volte maggiori vitto- 
rie, ed acquistarono maggior Imperio; perchè n/ell'oste. 
de' Romani, oltre a due legioni di soldati, non v'era altre 
gente phe l'ajuto de'compagni, e rade volte si legge che 
quattro legioni insieme militassero co' nostri C.onAoU, o coi 
Dittatori . Egli come imitatore d' £rcole suo progenitore e 
di Bacpo , fece guerra nell' estr^rne pai'ti delia terra , e di- 
rizzò trofei, edifica citt4, pose termini , acciocché in com- 
parazione delle colonne d' E^rcole j. fossero, celebrati gli al- 
tari di Alessandro . Noi non lasciammo quella parte della 
terra senza terrore delle nostre vittorie; ma nel fa parte 
ancora opposta del mondo furono dirizzati quasi confini, o 
termini gli altari di Cesare e di Druse , ad eterna memoria 
della virtù de 'Romani. Compagni della sua alta impresa , 
e quasi maestri furono i libri d' Omero, perchè Aristotile 
non volle la fatica di cosi lunga milizia , ma in sua vece 
mandai Callistene suo discepolo. I nostri Consoli e i Pro- 
consoli, e gli altri, ch'ebbero imperio militare, guerreg- 
giarono neir istesso modo con gli ammaestramenti della 
Filosofia ; Scipione non lasciava mai l' opere di Senofonte ; 
Marco Tullio, facendo guerra in Cilicia, desideroso del 
trionfo , in tre giorni spiegò , come egli dice, tutta' la vita 
di Ciro": a Scipione Emiliano furono compagni nella mili- 
lizia Polibio e Panezìo , Possidonio a Paolo Emilio, a Lu- 
cullo Antioco; e niuno di costoro per isdegno, o per ira 
fu ucciso, ma tutti sornmamente onorati. 

Fu ancora (con^e dice Plutarco) Alessandro filosofo, e 

non ricusò quasi freno, le cose prescritte dalla Filosofia > 

quantunque Clizia, ed Alcibiade e Clitofonte prima Ta- 
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Vissero ricusate. Ed i discepoli d'Alessandro con quelli di 
di Socrate e di Platone possono paragonarsi. Concedasi, è 
pssiamo con silenzio la mòrte di Callistene e dì Olito, il 
fanciullo in vita amato ed in morte deificato, il rifiuto di 
Filippo vero padre , e l'ambizione d'esser creduto figliuol 
di Giove Ammone; la superbia del &rsi adorare^ Tuso del 
vino, e Tira smoderata, ed oltre a tutte l'altre cose gli 
amori di Taide meretrice, ed il convito nel quale la regi- 
na de' Persiani fu accesa ; e facciamo se^nbiante di non ve- 
dere il re quasi ballando con una fece in mano, porre 
ogni opera , e sollecitudine in piacere ad una vile e mal- 
vagia femmina. Ma la disciplina d'Alessandro fu T inse- 
gnare il matrimonio agi' Ircani , V agricoltura agli Araco- 
sii, a'Sogdiani la pietà verso i padri, i quali prima ucci- 
devano, e poi furono costretti di nutrire; insegnò simiU 
mente a' Persi , die portassero riverenza alle madri: ma- 
ravigliosa Filosofia in vero , per la quale i Greci adoraro- 
no gl'Iddii, gli Sciti seppellirono i morti. Ma le genti da 
noi domate lasciarono similmente i barbari costumi. 

Qaal nazione fa mai più fiera della Tedesca , la quale 
come si legge, soleva sacrifìcare gli uomini a Mercurio? 
qual divenne, ed è ora più nemica d' ogni ferità, o più il- 
lustre per arti , e per costumi, e per nobiltà, e per disci- 
, plina militare? Di qual'altra regione si legge cbe i popo- 
li non avessero città, né case o abitazioni congiunte, ma 
l'uno abitasse lontano dall'altro ne'boscbi, o ne' campi, o 
presso qualcbe fontana? qual fu poi, ed è ora più copiosa 
di nobilissime città , e più ornata di belle abitazioni? L' i- 
stesso possiamo aiOfermare della Spagna, della Francia, 
dell' Ingbilterra , e delle più remote parti della terra, e 
dell' Isole più lontane, nelle quali gli uomini mansueti, e 
valorosi fioriscono nell'armi e nelle lettere, vita non pur 
civMe, ma cavalleresca tenendo, ed a quella de' Romani 
somigliante; laonde nazione alcuna non può chiamarsi 
barbara, cbe i costumi Romani, o le Romane leggi abbia 
ricevuto. Permettevano a molti le Repubblicbe della Gre- 
cia, permetteva a molti Alessandro che vivessero colle !or 
leggi, quasi consentendo cbe si rimanessero nell'antica 
ignoranza; ma i Romani dando a' vinti le leggi, voliera 
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cbe d'ogni malragia operazione si rimanessero ^ e partieM 
parono convinti la virtù de' vincitori. Pia convenevolmen- 
te dunque i popoli soggiogati da'Romani possono dir que-i 
«te parole: o felicissimo giogo, o fortunata servitù, per la 
quale siamo divenuti simili a' vittoriosi negli studj^ nella 
disciplina , nell'armi , nell'imperio! 

Veramente se alcuna parte rimase nel mondo , la qualo 
non fosse illustrata dall' armi , e dalle vittorie de' Romani^ 
restò nella calìgine perpetua , e nelle tenebre eterne , non 
altrimenti, che de' popoli Cimmerj sogiiano. favoleggiare i 
poeti. £ chi meglio di Roma mise ad esecuzione quel,, 
che Zenone lasciò scritto, quasi fingendo, un sogno, ed 
un'immagine della civile^ o piuttosto della CristÌ3na Filo-r 
sofia , e dell'egualità delle leggi? perciocché s'aspetta an-t 
Cora quel tempo, nel quale sia un sola ovile, ed un sol 
Pastore, per opera, e per pietà del Santissimo Pontefice 
Romano. Ma non molte centinaja d'anni, dapoichè Plu- 
tarco passò da questa vita , il mondo aveva presa questa 
forma per la pieU, per la giustizia, per T autorità e per la 
potenza de' Pontefici Romani, e de' Romani. Imperadori ; la 
Spagna, l'Inghilterra, la Scozia, l' Irlanda, risole più lon-- 
tane dell'Oceano, la Francia, la Germania, la Pannonia,^ 
la Sarmazia , l' Illirio , l' una, e l' altra Misia , la Tracia , la 
Macedonia, l'Epiro, la Grecia, le fecondissime pravincie 
dell'Asia fino all'Eufrate, e di là ancora dall' Eufrate, le 
Regioni dell'Affrica fino agli Etiopi, che sono lontani dal 
nostro mare, la Sicilia, la Sardigna, l' Isole tutte del Me- 
diterraneo, l'Arabia, T Egitto; laonde il mondo era quasi 
una Spia Repubblica , e solo un' Imperio, e sola una Chie- 
sa . E se vorremo paragonare i termini ed i confini del Ro- 
mano Imperio con quelli degli altri , troveremo che i Ro- 
mani tanto superarono l'altre Monarchie d'ampiezza, e di 
moltitudine di Provincie, e d'abbondanza di cose, quan- 
to lo vinsero colla disciplina , colla fortezza e colla reli- 
gione . ' 

Perciocché i confini del gran re de' Persiani, del quale 
fu scritto che avesse diviso l'Imperio con Giove, furono 
quasi ristretti dagli Eoli, e da quelli d'Ionia, i^quali spes- 
so erano soliti d' occupargli in guisa , che tutto il mar» 


1 toÙTÀRCÓ $Ó^ 

t^mitrata il SUO imperio, laddove quello cle'Aomani fii 
Wminato dall'Atlantico solamente ; e ciò, dico , aTvenne 
Quando la potenza de' Persiani era spaventevole a ciasdnoi 
Ma risorgendo la fortuha degli Ateniesi , don fa lecito al 
Re coir esercito terrestre discendere al fiume Ali , e colle 
^avi lunghe a Faselide: non comandava dunque se non fi^ 
ou a'Lidj, o al più fino agli Joni ,e dall'Isole Guinee, le 
^uali son verso Occidente, non vedeva il mare. In questa 
^uisa sedetido i saccessori di Dario nel soglio di Giro , nel- 
la loro non inclinata fortuna furono abbreviati, e qaasi 
rinchiusi i termini di quell'imperio, che dicetano di avef 
diviso con Giove . Quando dunque più si dilatarono , efano 
terminati da quel mare , che divide TAsia dall'Europa; 
quando meno, da un fiume. Non voglio ancora riprovare 
Tautc^'ità degli antichi, ma nella tua discreta consid^ìra^ 
xione si rimanga, che qualunque fosse colui , che divise ikl 
due parti tutto ciò> che dal giro del Gielo è ricoperto , la>^ 
sciò r Affrica nella divisione^ quasi compresa nell'Europa; 
o se pure se ne ricordò, tacque > quanto agevolmente i Re 
de'Pemani non solo dall'altre parti dell'Europa -, ma dal- 
l' Egitto fossero discacciati; laonde quella Monarchia non 
fu superata dalla Romana d'un tiro di mano> odi balestra 
solamente , ma della metà del mondo*. 

Ma i Macedoni signoreggiarono in Europa y dall' Adria 
al fiume Istro, la quale è una picciola parte di quella re- 
gione ; dapoi avendo superati i Persi , occuparono il regno 
d' Asia , ma di questa ancora lasciarono gran pairte senza 
toccarla : di Sardigna , di Sicilia > e d'Affrica non comin- 
ciarono pure a contendere ; perché la vita d' Alessandro 
mancò nel corso delle vittorie; onde si può dire eh' egli 
non regnasse , ma piuttosto acquistasse il regno : simile a 
colui , che vince i giuochi Olimpici , il quale non avendo 
ben ferma la corona in testa , si muore nella vittoria ; né 
diopo la morte lasciò alcuna leg^e. Ma Roma colle sue go- 
vernò le più nobili Provincie della terra da lei soggiogate; 
né si contentò di termitiaire coli' Atlantico, òol Danubio, e 
coli' Eufrate; ma il tuo discépolo, o Plutarco, prima fece 
una provincia di là dall'Istro > tre oltra l' Eufrate /Assiria, 
Mesopotamia ^ ed Armetiia ; quantunque Adriano , quasi 
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inTÌdioso della sua gloria , ritirasse i suoi coofinì sino al 
fìume . Non potevi dunque , a Plutarco , dubitare della 
grandezza di Roma, poiché nascesti nel tempo del più giù-* 
sto, e valoroso Imperadore^e del più ampio Imperio^ eh *el* 
la giammai possedesse; ma fosti quasi invidioso della tua 
glonia medesima , o non conoscesti d' avanzare nella felici-* 
là del discepolo, Aristotile, che agguagliasti nella dottrina. 
. Or se tale, e così grande fu in comparazione dell' Irnpe* 
rj , e delle Monarchie, quale, e quanta parrebbe , se colle 
Jlepubbliche , e co*Regni minori si facesse il paragone? pe-* 
rò non voglio considerare che i Lacedemoni avendo lun- 
gamente contrastato dell'imperio, appena signoreggiarono 
d(»dici anni liberamente; lascerò ancora nel tuo ben dispO' 
sto giudicio, che la signoria degli Ateniesi, la quale fu più 
durevole, non durò nondimeno oltre a sessantacinque an- 
tii ; né riconlerò che quegli in una sola guerra , ed in una 
giornata contra i Tebani Girono spogliati dello Stato di ter- 
.ra ferma , e vinti da Conone in una ]>attagUa , perderono 
r imperio del mare; e questi acquistarono l'imperio marit«* 
timo colla perdita della buona disciplina, e dell'antica, e 
più lodata Repubblica; ed al fine con questo dannoso acqui-* 
sto non fuggirono il pericolo , e la perdita di tutte le cose * 
Ma non posso tacere che tutte le loro contese furoa 
fatte per una picciola parte dell' Europa « In Asia non pò-* 
gero il piede, o ponendovelo, come si legge di Glearco, e 
di Agesilao , furono tosto costretti di ritirarsi: dell' Egitto 
non poterono insignorirsi; laonde gli eserciti de' Lacede- 
moni , e Tarmate (]^gli Ateniesi, quantunque di Conone, 
e di Temistocle sogliano gloriarsi , accrebbero piuttosto la 
fama delle cose adoperate, che la potenza delle possedute. 
Ma l'Imperio de' Romani fu durevolissimo per lungo spa- 
zio di tempo, ampissimo per moltitudine di regni , e di 
Provincie, potentissimo per disciplina e per xirtù mi- 
litare, felicissimo per giustizia di Magistrati , e per be- 
nevolenza di soggetti . Né l' imperio marittimo diminuì a 
Roma la signoria della terra ferma, né corruppe la discipli- 
na della città ; ma V uno imperio accrebbe all'altro forza ^ 
ed ornamento. Laonde io, che per l'acquisto delle parti 
Occidentali era divenuta più forte , e poderosa, colie rie - 
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btièzzè aeirÀsia, è colle statue, e coli* altre opere d'ec^ 
tcel lentissimi artefici portate d'oltremare divenoi piÀ bel* 
la y e più rttarairigliosa , e le cose ben acquistate seppi be- 
bé, e felicemente adojpéral^e; pércbè di me fu detto da uno 
ìde'Tostri m^esimi, da Aristide, <)ico, cbe tra* Greci eb- 
be grandissima fama, cbe &oma avanzò tanto i Greci nel- 
la sapienza , quanto i Barbari nella potenza aveva supera- 
li. Ma mi pare ornai tempo, che io i^ispondendo all'altre 
bose proposte da Plutarco, faccia paragóne dell' I* il perio 
de' Macedoni , é della Repubblia de* Romani , (}tial era in 
ìquel tempo. Che Alessandro poteva moverle guefrd: ed in 
questa comparaziohe tre <iose posson Cortsidet'arsi ; la for- 
ma de) governo; la Virtù de* capitani degli esetciti ^ e la 
fortuna « £ ^uànt^nque iti quél tempo in questa città la si- 
gnoria di ub solo aVesite fatta muiaziotlé in quella difìgli ot- 
timati , mescolata cól governo popolare; nondimeno per 
affezione ) che io porti a quel tèmpo , ed a quegli uomini , 
bon posso dimenticarmi della bontà degli altri : ma perché 
il mìo priiicìpio cominciò col regno, ed il mio fine pari- 
bìeiìté fu col regnò, o piuttosto fu il regno > o V imperio , 
bon sonò di tanta considerazione i tempi di mezzo, ne qua- 
li io trionfai, ora sotto i Dittatori > ora co' miei Consoli , e 
^quando co'Tribuni; alcuna volta piti simile all' Ari stocra- 
ìKÌa y altra alla Democrazia più somigliarite. 

È duiiqUe il regno , o l' imperio propizio di Roma ; V al- 
tre forme non sono così convenevoli alla mia maestà ; in 
tutte nondiméno, e con tutte io fui Roma ternperata , for- 
te , giusta , prudente , magnanima, e gloriosa, cop tutte 
•Vin'^i> è trionfai con ciascuna ; e siccome l'avorio, e 1' ar- 
gento, é r oro risplende in tutte le figure ; così la mìa vir- 
tù in tutte fu lucente: e non altrimenti, che Diana, o altra 
i»tella del cielo soglia dimostrare la sua luce in varj aspet- 
ti; apparve la maestà, «e la grandezza di Roma in diversi 
sembianti , e mentre regnavano i sette Re, e poi colla for^ 
ina di Repubblica, e molto più con Cesare, con Angusto^ 
•con Tito, con Vespasiano, con Nerva, e con Trajano; che 
fino a questo termine poteva discendere il mio ragiona- 
mento, che fu termine non solamente della tua età, ma 
quasi della mia grandezza, che non poteva di leggieri rice- 
■ver nupvo accresc^i mento . [ 
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In quel tempo nondimeno^clie Alessandro poteTd passai^ 
in Italia, tÌTendo Roma come Repubblica, avrebbe potuto 
resistere alle forze di un regno , ed alla fortuna di un for' 
tìssimo Re,' quantunque alcune ragioni si possano addurre 
all'incontro; percbè l'occasioni sono prese pili ageTolmen- 
te da uno , che da molti ; e meglio sotto T imperio di un 
solo si (anno le genti y e si ragunano insieme; laonde spes- 
so in questa città da' Tribuni della plebe fu impedita la 
scelta de' soldati , o come i Latini dicono, deleciusy e spes- 
so era necessario il Dittatore , che reprimesse V insolenza 
de' plebei IVlagistrati . Con minor dìfìficoYtà si raccoglie ii 
denajo, e più prontamente è dato lo stipendio , dove l'au^ 
torità di un solo non abbia impedimento nel finire le guer- 
re , le quali spesso per la moltitudine de' capitani, e per 
l' invidia , eh' è propria delle Repubbliche , o non hanno 
quel fortunato fine, che avrebbono per altro , o non l'han- 
no cosi agevolmente, come sì può provare coli' esempio di 
Epaminonda, e di Pelopida, i quali ritennero l'imperio 
contra la volontà de'Tebani, o con quel di Metello, a cui 
contra la sua propria fu mandato successore ; insomma , la 
somma delle cose consiste in alcuni quasi momenti, e pon-» 
ti , non altramente , che il cielo sovra i suoi Poli ; laonde é 
necessaria la suprema autorità di un solo , e la virtù non 
impedita, come era quella di Agesilao, che dal corso del- 
le vittorie fu richiamato alla patria,* i Re solamente, che 
non abbiano compagnia , o egualità nel regno , o quasi fre- 
no all'autorità, sono liberi da tutti gì* impedimenti, e si- 
gnori de' tempi, e delle cose; tirano il tutto co'Ior consi- 
gli, noi seguono: ma gli altri sono costretti di seguire Toc- 
casioni. Vero senza fallo sarebbe tutto ciò che si è detto 
contro alia Repubblica, se fosse il suo fine l'acquisto degli 
altrui regni , o degl' imper j : ma proponendosi la Repub- 
blica per obietto la conservazione della libertà , niun'altra 
e più atta a difenderla ; perchè gli uomini , che vivono sot- 
to il regno, combattono per te cose altrui piuttosto , che 
per le proprie , ne vincono a se stessi , ma al Re ; laonde 
pajono più negligeifti nella difesa., e rnen pronti al morire 
per la patria; ali* incontro i liberi cittadini corrono alla 
morte per la libertà , come disse quel mio poeta: 
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Mheadae inferrwn prò liberteUé ruebant ; 
t perduta la ritornano a ricuperare y e la ritengono quasi 
condenti, come si raccoglie dalle parole del mio el\>quea-* 
tissimo Oratore: Acrioressunt intermissae libertatis moP'» 
sus f quam retentae . £ forse siccome il ferro non è atto a 
pungere in tutte le forme, né in ciascuna egualmente è 
micidiale , così la virt^ militare , e il desiderio della liber- 
tà é più acuto, e più "p^^ngente nella Repubblica ; però 
convenevolmente fu detto da Plutarco, che Alessandro 
passando in Italia , avrebbe trovato Roma air incontro a 
guisa di una spada pungente ; nella qual £i>rma ella potevit 
meglio, che in alcun' al tra resistere, ed offendere nella 
resistenza ; e di ciò può esset*' esempio il buon Pirro, che 
dapoi successe , non solamente Porsenna Re de' Toscani ^ 
contra i quali la virtù delle donne fu maraTigliosa; perchè 
l'uno non potè ritenere gli ostaggi; l'altro dalle donne Ar« 
give fu ucciso neir assalto delle mura . Che avrebbon fatto 
le Romane contra un Macedone? contra uno straniero? con* 
tra un nemico del nome Italiano ? poiché cootra il Re dei 
Toscani mostrarono tanto ardimento. 

Mu lasciamo Porsenna da parte , ed Alessandro il Mo^ 
tosso, e parliamo di Pirro solamente, col quale non si può 
vergognare Alessandro d'esser paragonato; perciocché la 
virtù , e la disciplina militare fu in Pirro di somma eccel- 
lenza ; laonde se Pirro non vinse i Romani , non è forse ra-* 
^ionevole, che Alessandro gli avesse vinti , quantunque di 
Dario, e di Poro, e degli altri capitani avesse riportata 
vittoria; anzi se Alessandro si vuol contentare del giudicio 
degli uomini, Pirro per opinione d'Antigono, e per te«- 
stimonianza di Plutarco, |u il maggiore della sua etè; per 
giudicio d'Annibale , soverchiò i capitani di tutti i secoli 
di perizia , e di sag^cità: ma se ricusa il giudicio degli uo- 
mini, e vuole quel degl'Iddii piuttosto, pon fu Alessandro 
maggiore d'ogni altro capitano , ma Scipione, come si Ieg7> 
.gè nel vostro Luciano medesimo. Non dee adunque Ales«» 
Sandro rifiutare il giudicio de' Greci, e degl'Iddìi , o di co«* 
loro, che per opinione di giustizia furono Dei riputati. 
Ma se fu Scipione il più eccellente, per ferma coloro, che 
prima nella medesióia città , col medesimo valore , e colU 
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hiedesima discipKtm ayeTan guerreggiato ^ non doveah pia 
temere d' Alessandro , che Scipione temesse d' Annibale ; 
ynà si potrebbe replicare, ebe tioii sempre il giudicio di 
^Plutarco, il giudicio di Annibale sia il medésimo , per- 
ché altrove prepose Alestónditl a t'irro ; eccettuò nondi- 
meno Scipione , quasi maggiore d'ogni pai'agone; Idohde 
mentre la senteìiza è in fieivoré di Un Roitiabo , par thè sia 
in iàvore di tatti, che furono nell'ittesso modo disposti a 
morire per la dignità é per là patria , e ^ conte abbia-* 
too 9 detto eolia medesima disciplina passata a' posteti , e 
q[uasi data di matìò in mano. Non debbono esser taciute le 
parole détte da Appio Claudio nel Senato, colle quali firn- 
pròvehk I^ ar)*ògataEa ^ e il tatild spendo datoli ; e (s' è lecito 
dirlo ) le hiillahteti^ di quei tempi; perototsbè fti vantairano 
the sé À iésiùihdi^o Fosse passato , avrebbe acdf eSéiuta eolia 
sua moi*te) ó dollà fuga la gloria^ é là riputazione della 
patria; £ quantunque in quella Orazione t'irro non sia ag- 
guagliato ad Alessandro , si & piuttòsto éorripai^aziòdé fra 
due regni^ tbe fra due Re ; tnàse éobsideriamo It Vàlòi^é^ èl 
k sapienza di Pirt*ò, coU altri^ non àvrebboilo potuto i nostri 
fiir guerra piÀ malagévole j é piena di pericolò ; Laonde fa 
detto da Fabrizio ebé tion eratio stati Vinti i Romani da- 
gli Epii'oti^ oda' Molossi, ma Albino da Pirro ; tuttaydlta 
la sconfitta d' Albino poteVa piuttosto accrescere lo sdegno 
de' Romani, che diminuire le forze ,< tanta era la poténià 
di quella Repubblica, e la virtù degli eserciti, e de' capi- 
tani; laonde aveva detto Claudio che la perdita di mille 
Albini non doveva movere i Romàni a fieir la pace con 
Pirro . 

Ma in niuna età Roma fu piA feconda di capitani ^ che 
in quella , che doveva passare Alessandro ; hondiméiio fra 
tutti gli altri gli aveva destinato coli* animo Papiriò Cur- 
sore, s6 fosse avvenuto^ che Alessandro domata l'Asia col- 
Tarme, P avesse rivolte contra l' Italia. Egregio capitailor 
fu veramente Alessandro; ma il & più illustre Tessere éta- 
to solo , giovanetto , la morte immatura irei colmo della 
sua grandezza , senza aver provata la fortuna contraria: ma 
se fosse più vivuto , pera v ventura la sua fortuna poteva 
invecchiarsi; e perdere il vigore coli' età; come quella di 
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Ciro y <)i iPompeo , e di Grasso ; laonde tu dici che fu bao^ 
*ìia fortuna de' Romani che Alessandro morisse quasi coU 
V armi indosso nel regtio nuovamente ac(luistato ; io stimo 
piuttosto che la sua fortuna , non potendolo -far Tittorioso 
colla servitù de' Romani , il fiicesse invitto colla suìi morte 
medesima ; perchè se dalla cupidigia di Pirro possiamo fa-< 
re argomento di quella d'Alessandro^ egli non contei^to 
de' regni dell'Asia avrebbe voluto tentar rAffric^^Itt 
Sicilia, e r Italia . Ma che bisognano argomenti, parlando 
di colui , che piakise per la moltitudine de' mondi introdot-^ 
ta da Democrito, non contento dell'acquisto di un solo? 
Se fosse passato > avrebbe mosso ingiusta guerra : i Rotna^ 
dì dall'altra parte giustametateavrebboilo difesa la propria 
libertà 9 e quella de'compàgni» 

£ perchè la felicità de' Romani guerreggiando consisteva 
bella giustizia , noti è ragiohevole che questa difesa sola« 
melite fosse stata giusta , ed infelice t né la fbrieiÉa $ é 1à 
magnanimità in questo pericolo solò gli avrebbe abbando- 
taati; laonde Alessandro sarebbe stato Costretto a guerreg-A 
giar con molti uomini fortissimi, anzi limosissimi capitani; 
con Valerio Corvino, dico, con Marco Rutilio, con Man-' 
lio Torquato , con Publio Filone > coii Papirio Cursore | 
con Fabio Massimo , co' Oec] , con Volumnio, con Marcd 
Curio . Seguono dapoi uomini grandissimi ^ se avesse fatta 
prima la guerra Atfricana^che quella di Roma* tn ciascun 
di costoro era la medesima grandezza d'animo, che in 
Alessandro, e la disciplina militare, quasi da' primi prin- 
cip) della città data di mano id mano; cosi i Re avevait 
fetto le guerre, cosi coloro, che gli scacciarono (parlo 
de' Junj , de'Vaierj) cosi Furio Cammillo, il quale Veo^* 
chio era stato veduto da due giovani. Avrebbon forse ce-* 
duto nell'officio di soldato ad Alessandro, se peravventu** 
ra lo avesser/[> incontrato nella battaglia, Manlio Torquato 
o Valerio Corvino, prima soldati valorosi ^ che d'eserciti 
capitani ? avrebhon ceduto i Decj , che sacrificando la vita 
alla vittoria , apersero le squadre de' nemici col proprio 
petto? avrebbe ceduto Paptrio Cursore , con quel vigore 
d'animo, e dì corpo? sarebbe stato vinto dal consiglfo di 
un solo quel Senato , la cui forma fu solamente intesa da^ 
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toìuìy cbe disse ch'egli era fiaitto dt tanti Re? £rà £01^ 
pericolo che Alessandro con maggior arte, o con maggio-: ' 
re industria di alcuno de' già nominati , pigliasse il luogo 
degli alloggiamenti ? spedisse la vettovaglia? schifasse l'in-i 
sidie? eleggesse il tempo della battaglia? ordinasse leschie* 
re 9 e le confermasse con gli ajntl? Non avrebbe avuto a 
combattere con Dario , il quale quasi carico dell'apparato 
della sua fortuna , conduceva fra la porponk, e l'oro una 
schiera di femmine , e di eunuchi, preda piuttosto , che 
nemici « Altra cosa gli sarebbe parata l'Italia, che l'India, 
per la quale camminò con una schiera d'ubriachi, quasi di 
convito in convito, riguardando la Puglia, ed i monti Lu- 
cani) ed i segni della domestica uccisione: e parliamo 
d'AtesSailclrd hoii ancora sommerso nella sua prosperità ; 
che ci parrebbe , s' egli fosse riguardato coll^ abito della 
nuova fortuna, e del nuovo ingegno > piuttosto simile a 
Dario, che ad Alessandro? Sia grande quanto si vuole la 
grandezza d'un Re> pur è grandezza di un uomo, radcolta 
bella felicità di dieci anni, la quale molti innalsàtìo fino ^l 
Cielo, perché il popola Romano fu vinto id molte batta- 
glie , ed Alessandro in ninna: ma non intendono che fan- 
no comparazione fra le cose fatte da un uomo assai giova- 
ne, e quelle di un popolo, che ottocent' anni ha guerreg- 
giato; qual maraviglia, se la fortuna ha più. varj mutamen-f 
ti da questa, che da quella parte; se dall'una si numerano 
più secoli, che dall'altra anni non si possono annoverare? 
Quanti sono i Duchi Romani, che in niuna battaglia ebbe-* 
ro la fortuna contraria ? acciocché meno ci maravigliamo 
di Alessandro , alcuno in dieci , o in venti giorni esercitò 
la Dittatura, ninno più che in un andò il Consolato; im- 
pediti da' Tribuni della plebe nel &r le genti; tardi anda-^ 
rono alla guerra, e quasi dopo l'occasione; avanti il tempo 
furono richiamati all'elezione de'nuovi Magia.trati ; e pos-> 
sono accusare quando l'inesperienza de' nuovi soldati f 
quando la malignità de' compagni nell'oiBcio; ma i Re so-» 
no, come ho detto, signori de' tempi, e dell' occasioni ^ e 
soli neir autorità . Laonde Sparta ancora , che aveva due 
re, uno alla città, l'altro all'esercito preponeva^ 
Dunque Alessandro invitto, se la fortuna di nascoso 
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fion gli temprava i veleni y con invitti capitani avria com>« 
battuto: ma i soldati di Macedonia avrebbono avuto un sola 
Alessandro, che non sioloera eaposto, ma si offeriva a molti 
perìcoli. A'Romani non sarebbono mancati eguati ad A^les^. 
Sandro neiia gloria e nella grandezza delle cose valorosa^ 
mente operate, de'quali ciascuno col suo proprio feto, sén.< 
za pubblico pericolo, sarebbe morto, o vi vuto gloriosamen- 
te. Or paragoniamo gli eserciti con gli eserciti, e di Bu<m&* 
ro, e di genere , e di qualità di soldati ,«0 di moltitudine di 
a juti« Ne'lustri di quella età in ogni ribellione, o mancamen-^. 
to de' Latini, o de' compagni di questo nome, si potevano, 
scriver dieci Legioni; e quattro, o cin.qi|p eserciti de'Ro^' 
mani in quel tempo assai spesso guerreggiarono iiv Tosca-*. 
Ita, in Umbria , fra' Sanniti, e fra' Lucani, e conlra' Fran-^ 
zesi ; tutto il Lazio , co' Sabini , co' Volscl, con gli; Equi ,. 
colla Campagna , e parte dell'Umbria ideila Toscana, coi 
Picentini; co'Marsi, co',Fellgnl, con tutti i Greci, che 
abitano le riviere del mare inferiore fiìio a Napoli, a Luni, 
ad Ostia avrebbon dato a juto 9* Romani ; tremava i Sanni.- 
ti o compagni de' Romani, o già rotti nella guerra. Egli 
passando in Italia, c(^ pretesto di vendicare Alessandro. 
Molosso , si faceva nemici a prima giunta i Bruzj ed i Lu-i>. 
cani, ed altri popoli vicini, senza alcuna nuova amistàr 
laddove Pirro chiamato, da' Tarentini, coU'ajuto loro, e> 
quasi ne' loro servigi militò; tanto- dunque l'impresa 
avrebbe avuta maggior difficoltà, quanto la cagione, o il 
pretesto della guerra sarebbe stato più spaventoso agl'Ita- 
liani : sarebbe passato per opinione, di Livio, con trentami- 
la fanti de' Macedoni , e con quattromila cavalieri di Tes*. 
sagUa>. come stima Plutarco, con cento e trentamila solda- 
ti, avvezzi al combattere. Altri de' miei Storici affermano 
che nell'esercito d' A lessaudro contra Poro, tutte le car- 
rette di quattro cavalli erano fialcate ; quelle di due arrir^ 
vavano al numero di mille e dugento; vi aveva trenta 
squadroni di cavalli, trecentocinquantamil^ pedoni, dqie-» 
mila muli ed altrettanti cammelli, buoi e dromedarj . 

E quantunque potessero esser vere tutte queste cose in-.^ 
sieme ; che pajono descritte con diversa opinione: nondi-«- 
n^eno il nervo, e lo sforzo dell'esercito 4e' Macedoni, t 
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de'ca^alieri di Tessaglia era quello^ che abbiamo detto; gii 
altri erano ajuti d' Indi e di Persiani 9 anzi impedimenti ; 
laonde aTrehbon piuttosto ritardata P impresa, che agevo^ 
Jata la vittoria ; ma se oltre ì trenta o quarantamila » gli 
liltri erano bellicosi, essendo soggiogati e vinti di nuovo , 
e quasi nemici 9 non se ne potey^ fidare; se poco atti alla 
guerra, e di poco valore , come è più credibile, parevano 
condotti piuttosto all' uccisione, ed alla fuga che al con-^ 
trasto della battaglia ; e quantunque , per giudicio di Poli* 
bio vostra 9 un esercito composto di varie nazioni , come 
fu questo prima , e poi quello di Annibale , non sia sedi- 
zioso, è aondime^o men pronto al cojnbattere , e non è si- 
cura cosa che i proprj soldati dagli stranieri siano di tanto 
numero superati. Oltreciò i Aomani potevano accrescer 
r esercito, è rifarlo; ad Alessandro, guerreggiando nell'al- 
trui paese, sarebbe succeduto quello, che poi incontrò ad 
AnnibMe; vi sarebbe invecchiato coli' esercito . I Macedo- 
ni avevano (per quello, che scrive Livio) il clipeo, e la 
sarisda; i Romani lo scudo e il pilo: lo scudo era maggior 
difesa del corpo, il pilo era alquanto minore dell'asta, e 
lanciato con maggior violenza; l'uno e l'altro soldato, co- 
me dicono, era statario, ed atto a servar l'ordine: ma quel- 
la era falange immobile , e d' una sorte medesima ; la bat- 
taglia, de 'Romani era più distinta , e composta di molte 
parti, che fòciimente si dividevano, quando era bisogno, ed 
agevolmente si congiungevano ; laonde i Romani cedendo , 
non perdevano, è dividendosi, non eran rotti, e reinte- 
grandosi , ripigUavan forze ; ed i primi a' secondi , ed i se- 
condi agli ultimi fìicevan parte de' pericoli, e della fatiche; 
e da' Prìncipi agli Astati , e dagli Astati a' Triarj si racco- 
mandava la vittoria, affinchè tutti avessero parte nell'ono- 
re: ma la falange Macedonica non poteva sostenere tanta 
varietà di fortuna, e ne'luoghi diseguali s'apriva di leggieri 
ed era sconfitta; come fu quella di Perseo da Paolo Emi- 
lio, che dividendo le sue coorti , occupò gli spazj voti del- 
la fdlange. Se ne vide ancora l'esemqio nell'esercito d'An- 
tioco, e di Filippo, che furon vinti senza uccisione de'Ro- 
piani f e senza peric<4o . 
• Due cose dunque maravigUose , e quasi contrarie si pò- 
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levali osservare njeR' esercito de' Romani : la grave^Mt deU 
r armi, colla quale rispi.ngeva,no e omettevano in foga Ic^ 
schiere : e TagìUtà nell^ap.rirle y e ael volger l' ordine • La, 
Macedoaica all'incontro era pia leggiera d/apruc; e piùi 
tarda di inovirnento.; avevao^o i ]V(acedoni pìpcioli scudi , e 
picciolo spade actcora? conie dice Plutarco , opposte alle.- 
gravissime spade, che portavano i Romani. Chi può. dun-L 
que dubitare da qua] parte Cosse stata (a vittoria? Siami le-- 
citodire il vero.sen^a invidia; mai da,' cavalli nemici, mai 
da' fanti, mai ìa campo^perto,. mai ìa luogo eguale, o di-*, 
seguale non fu.rono. superati di valore i miei Romani. Qua!, 
altro esercito, fu, ia cui L'ordinanze de' fanti fossero più, 
sicure col l'ale de' cavitili? quale, in cui così to3to si facesse.- 
r ordinanza quadrale con maggior facilità sr^olgesse la 
schiera? qual più atto alle fatiche, ed. adi' opere militari ?• 
qual dispre^s^À più l'impeto degli elefanti,, o. co' guerrieri 
tutti coperti d'arnie , e^ come dicevano, cata|ratti, o, quel 
eh' è più maraviglioso„ con. gli armati alla< leggiera, o con. 
due cavalli congiunti in. ua carro., da'qu.àU gU. elefanti con 
lunghissime lance erano, percossi ? Niuno. giammai. Seppe-, 
lo Pirro ìa LAcania,, annone ia Affri.ca , Antioco in. Orien«. 
te , Jugurta in IfAmidia ; e saputo l'avrehbe Alessandro in 
Italia, se cosj Gerinoostri avesse copdotti centra la virtù 
Romana. Voi Dragoni, spaventose insegne de'Romanij voi 
Aquile sempre vittoriose;, voi imnuigini di'gloriosl Impera-*, 
dori; voi Temp), che Aell' ordinanze ,. fra gli esercitigli 
accompagnasse ; voi tutti foste, anzi testimonj della fortu-^ 
na, che dells^ virtù d^'Homani? £ non è alcuna sV orrida 
regione de' Barbari, al<;uq^ si deserta e si muta solitudi- 
ne , che non risuoni del mio nome , e della mia gloria . Le 
mie vittorie , i trionfi, le spoglie, i trofei furon senza na-t 
naero, e senza paragone; ii i^io Imperio terminò coU'Ocea-» 
no, e la mia fieima appena dal cielo e dalle stelle fu termi* 
nata . 


DISCORSO 

DEL SIG. TORQUATO TASSO 

intorno alla sedizione nata nel segno di francia 
l'anno i585; nel quale si parla delle cagioni^ 
onde ha avuto origine, e del fine; chs è per 

AVERE « 


Jjj cosa tnaìagevore e pericolosa il ragionare intorno alta 
revoluKÌone nata nuovamente net potentissimo e nobilissima 
regno di Francia Tanno della salute 1 585 (i). Malagevole , 
perciocché tale ce la rendono e la lontananza del luogo y e 
il non potersi vedere i secreti consigli de gli uomini, mas-* 
simamente de' Principi , e molto meno quelli di Dio. Peri- 
colosa , imperciocché fa mestieri parlare del Re , e di 
altri aomini grandi , li quali bisogna pungere sul vivo, e 
trafiggere, eziandio che altri non voglia. Tuttavia ci siamo 
messi in pensiero di distendere questa scrittura in cotal 
materia ; ma con proponimento, che ella non debba anda- 
re in mano d'altri, e ci abbia a servire per esercizio di quel 
discorso di mente , da quanto che egli si sia , che a Dio 
larghissimo donatore é piaciuto di darci . 

Conterà dunque la presente scrittura nostra due capi 
pl^cipui. Nel primo de' quali si annoteranno le cagioni, 
che possono avere data orìgine a detto rivolgimento; e net 
secondo si parlerà intorno al fine , che si può giudicare 
che sia per avere. ., 

(i) ■ Il eh. Slg. G. Agratiàùe edizioni fice di tfueHo Discortn^ 
« cA* era inedito, dietro un Codice del Conte Marco Srròelloni Usct 
« la prima volta nella Biblioteca Italiana, che si stampa in Milano, 
« nel voi. VI , o sia sul principio del num. XVIl. maggio i8i 7 con 
• una dotta prefazione, e poi con ulteriori illustrazioni dello stetsa^. 
« editore /a riprodotto in Brescia per Nicolò Bettoni 1 8 1 9 • . Così 
T eruditissimo Sig. Pietro Mazzucchelli che lo ha di nuovo puàùli" 
cafo sopra un Codice delT jdmbroùana . 
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Ora quanto al primiero capo dico che ( lasciando stare 
le cagioni superiori , cioè Dio benedetto , il quale si dee 
credere che voglia per questo mezzo prender castigo dei 
Re d'aver tolleratigli Ugonotti tanto tempo nel regno suo; 
e forse d'aver commesso qualche altro peccato spiacevole 
iBL Sua Divina Maestà ) sei si possono giudicare esser le ca- 
gioni, che hanno dato origine a questa sedizione : tre per 
la parte del Re, e tre per la parte di Borbone, del Du*> 
ca di Ghisa e degli altri , che si sono collegati contro e^ 
so Re. 

La prima cagione per la parte del Re è stata la dappo- 
caggine sua , cioè a dire, l'essersi mostrato d' animo basso 
e rimesso assai più, che a Re non sarebbe stato dicevole. 
-£ di vero ninno è, che non sappia che tanto, quanto egli 
nei tuoi primi anni più giovani, e per fin che passò in P<>- 
-lonìa ad incoronarsi di quel regno, si mostrò valoroso e 
magnanimo, sostenendo fortemente per lo Re Carlo suo 
fratello il carico di quella guerra , che si fece contro il Re 
di Navarra, il Principe Condè , T Ammiraglio, e gli altri 
-della nova e f come essi dicono ) riformata religione; al- 
trettanto, e più, ritornato in Francia di Polonia , si è mo- 
stro e d'animo e di vita rimesso . Perciocché non così to- 
sto fu giunto , che, perdendo la reputazione neli' abbatte- 
re l'errore, cominciò a trattare la pace con gli Ugonotti , i 
quali avanti la sua venuta stavano in gran spavento e timor 
di lui. La qual pace concluse in fra il primo anno con av- 
vantaggio d'essi Ugonotti, e con poco onore suo, conce- 
dendo loro alcune piazce principali per certo tempo, le 
quali tuttavìa ad onta e dispetto suo tengono , ancorché il 
tempo prefisso alla restituzione sia trapassato . 

Appresso si diede di subito ad una vita effemìnatissima, 
attendendo di continuo a danze , a conviti , per fino a due 
anni fa, che parve ch'egli si desse a vivere una vita spi- 
rituale , ma di quella guisa, che più converrebbe ad uomo 
privato, che ad un Re ; il cui carico , senza fallo ninno, ri- 
cercherebbe che s'impiegasse in discacciare dal suo regno 
i nemici della sua Santa Chiesa. 

Ma veggiamo un poco se ci può venir fatto di render la 
ragione, perchè questo Re, essendosi mostro avanti la sua 
Discorsi T.l » ai 
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«ndata io Polooia d'animo eroico ( se però è vero olitegli 
0i dimostrasse mai tale, e non facesse più tosto quello ^ 
ebe fece di eroico 9 a forza, e col valore e consiglio altrui , 
coma stimano alcuni ) sia poi riuscito cosi vile e da poca 
da poi la sua tornata in Francia. 

Noi adunque crediamo che la cagione di ciò sia questa: 
perciocché i Francesi sono di natura , che non si sanno sta-^ 
re, ma sempre Torrebbono essere in esercizio; e perciò, 
dove manca loro T occasione di esercitarsi, subitamente 
marciscono a questa guisa , che noi veggiamo avvenire di 
un patafireQQ av vesso alle latiche continue, che si lasci per 
alcun tempo nella stalla in ozio ed in quiete , e in quella 
maniera, ohe noi veggiamo avvenire delta ruote degli orio- 
li, se succede che T oriolo si sconci, che di presente s' ar- 
ruginiscono. Senza che U piaceri venerei, conciosiacosa- 
chè siano fuori di misura grandi e veementi , hanno pro- 
prietà e forza di sommergere chiunque vi s'immerge, cioè 
di snervarlo ed indebolirgli il vigore, cosi dell'animo, come 
del corpo; e massime se colui , ohe vi s'immerge , per sua 
natura v'inclina. Ora noi sappiamoottimamiQnte i France- 
si di lor natura inchinevoli ai piaceri carnali ; perciocché e 
noi il veggiamo per prova , ed Aristotele nel secondo della 
Politica, ed Ateneo nel libro XIII, cap. XXVII, l'affer- 
mano, E di vero non ei dobbiamo ammirare che i Fran- 
cesi siano lussuriosi ; imperocché è ciò proprietà de'solda- 
ti, di che essi fenno specialmente professione. Onde Ari- 
stotele pare nel sec<^do della Politica per questo afferma 
cagionevolmente essere stato finto che Venere sia moglie 
di Marte • Oltraché , come pur dice Aristotele ne' Proble- 
mi , quei, che di continuo cavalcano, sono lussuriosi; per- 
ciocché le parti vergognose per lo moto e per lo stropiccio 
sopra la sella si riscaldano , e s' incitano a lussuria : ed in 
Francia fanno specialmente il cavalcatore, ed esercitano il 
mestiere dell'arme a cavallo^ 

£, favellando in particolare di questo Re, é meno ma- 
raviglia di lui, che degli altri, che sia trabocche voi mente 
inchinato alla lussuria; perciocché, oltra quello, che è det- 
to, concorrono in lui e la comodità e il non temere danno; 
9 quello, che non rileva poco , è l' esser nato di discenden- 
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Su, guanto alla lÌDea ma terna, e di nasione') come si sa^ 
dedita alla carne. £ , se il passato Re Carlo, o Francesco ^ 
ambi fratelli di questo , non avessero avuti perpetui trava-» 
gli di guerra y sarebbono anco essr per avventura cadati 
nel medesimo Visio . Dalle dette cagioni adunque è nato 
che il presente Re Enrico, essendo passato di Francia in 
Polonia , dove non attese ad esercizio di guerra , e dopo 
tornato dì Polonia in Francia , dove subitamente si rappa-* 
ci fico , o almeno sospese le arme , dando orecchie alla pra« 
tica della pace con nemici di Cristo e suoi, si è avvilito, ed 
è divenuto da poco: massimamente avendo per viaggio di 
quel ritomo avuto occasione, e presalasi , di darsi tutto ai 
piaceri ed alle delizie ; come fece in specie in Venezia, ove 
dimorò per alquanti d\ . Ora , che il dimostrarsi il Princi- 
pe vile e da poco dia cagione alli sudditi di sedizione e di 
movimento , lo dice Aristotele apertamente nel quinto li-» 
bro della Politica , là , dove afferma che in quei regni , nei 
quali si succede per sangue, e per ragione di eredità, è aU 
le volte cagione di corrompimento e di perdita dello Stato 
il succedere persona da dispregiare . 

Ma, dove anco non lo dicesse A.ri$totele,è ragionevoli»^ 
simo; imperocché i suggetti, e massime quelli, che sono di 
grande affare, banno a sdegno, e si recano a disonore d^esT- 
ser signoreggiati da uomo, che si dimostri assai da meno di 
loro. Imperocché è diritto che quelli siano regii che di 
virtù avanzino gli altri , come ben dice Tistesso A.ristotele 
nel terzo della Politica. E, se noi vogliamo passare agli 
esempi, per confìnnare meglio quel, che diciamo, si trove^ 
rà che non per altro , che per vacare alle lascivie , e di- 
mostrarsi inetto al governo e maileggio del regno Bajazet- 
te , già Re de' Turchi, e secondo di tal nome, fu dai mede- 
simi suoi Giannizzeri discacciato. Similmente Vincislao Re 
de' Romani, dandosi ad una guisa di vita cattiva e rimessa, 
picciola cura preudendosi allo Stato , ne fu rmiosso. Così 
ancora Ilderigo Re di questo medesimo regno per viltà e 
dappocaggine fu constretto dal popolo a deponere la Coro* 
na Reale, e mille altri che per troppo non allungarmi tra- 
lascio . 

Ma passiamo a considerare la seconda cagione per la par- 
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te delRe, ondepnò avere preso origine questo storbameiu 
tOy di cui si parla; la qual noi stitniama essere stata la po^ 
oa pradenza civile , ed il poco intendimento delle cose di 
Stato. La qaal prudenza e il quale intendimento, secondo 
cbe insegna Platone nel suo libro del regno, si ricerca ne 
cessariamente in un re . Ha dimostro adunque questo Ré 
d'intender male il governo el^amministrazione dello Stato: 
prima, perciocché non doveva ingrandire, siccome ha 
fatto, e negli onori e nell'utile Giojosa ( () e Pemone (3), 
e gli altri suoi favoriti, come gli appellano» sapra tutti gli 
altri, e specialmente sopra quelli di Lorena e Ghisa, che 
sono moHo più nobili nel regno di Francia, e molto pi& 
amati dal popolo, e di più meriti appresso quella Corona» 
E che il vedersi porre avanti uomini di minor merito, in- 
generi negli animi de^ grandi indignazione , e dia loro occa- 
sione di turba zinne e sedizione di Stato , lo dimostra chia- 
ramente Aristotele nel quinto della Politica , dove discor- 
re e fevella delle ragioni, cbe sogliono destare le sedizioni 
e mutare gli Stati • £ di vero, qual può essere maggior oc- 
casione di turbamento di Stato, e per conseguenza di sol- 
levamento, che il vedersi dispregiare, il reder altri esser 
premiati oltre i meriti , ed il conoscere il Principe in ciò 
dimostrarsi ingiusto (è ingiustizia nel Principe il distri* 
buire gli onori e gli utili a suo capriccio , e non secondo i 
meriti di ciascuno, servando l' equaiità geometrica), ezian- 
dio negli animi de' buoni il vedere altri indegnamente ag- 
grandire! E^d è questa quella guisa di sdegno , che da Ari- 
stotele é detta Nemesi. Partorisce rabbia il vedersi in poco 
pregio del Principe , ed anteporsi a lui uomo men degno 
di esso. Imperciocché viene il Principe a dare per ciò a 


(i) Jnne P^icomie de Jojreuse duca § pari^ ed ammiraglio di 
Francia, primo gemilttomo di camera, § governatore di Norman» 
dia, fu uno de* principali favoriti del He Enrico I IL, die gli /ice 
sposare Margherita di Lorena sorella minore della Regina ÌMigia 
di lui consorte . Le sue nozze costarono al Re piti d'un milione e 
duecento mila scudi . 

(a) Gian Luigi di JNogaret de la fialette , altro favorito di £«- 
rico 111*, che lo creò duca et Espernon . 
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Vedere al mondo che i meriti suoi sieno piccioli; e cosl^ 
Viene a metterlo in poca stima appresso il popolo e stra» 
taieri . Per questa cagione Adolfo Nassayiease fu discaccia-» 
to dal l'Imperio $ e mill' altri provarono a loro spese ^ che 
'cosa é, e di che peso inalzar gl'indegni, ed abbassar li 
grandi . 

Appresso ha dimostrato questo Re d intender male 11 
maneggi di Stato in uil* altra cosa. Impelrocchè^ avendo fat-* 
io il primo errore 9 che detto abbiamo, almeno doveva 
rendere qualche compenso còl mandar fuori del regno sot« 
to pretesti onorati quei di LoJhena , e , se non tutti , alme* 
Ilo li maggiori) ch^esso conosceva, e poteva conoscere per 
uomini di animo grande e sdegnoso. Il che fare ottima-* 
taiente potè vasi dopo la morte dì Monsignor d' Alandone ; 
ed essendovi l'occasione della guerra della Fiandra (alla 
quale è stato il Re di continuo chiamato, supplicandolo i 
Fiammenghi con grandissima insta nza a voler esser lor si-* 
gnore, e liberarli dalla cattività degli Spagnuoli), torna va a 
conto al Cristianissimo quest'andata; se ben fosse stato an-« 
co sicuìro di non dover veder mai la fine d'un tal acquisto, 
e di dovervi rimettere qualche milion d' oro del suo . Im- 
perocché avrebbe potuto Con questo mezEo tener lontani 
i Guisardi , dando lor carichi principali di condur eserciti: 
il che avrebbe levato loro l'ozio, e l'occasione di macchi- 
DarCk £ se altri diranno che essi forse non vi avrebbero vo- 
luto andar per l' amicizia , che tengopo col Re di Spagna : 
ed IO risponderò che in un caso tale il Re avrebbe potuto 
prendere castigo d'essi, avanti che si collegassero, o pi- 
gliassero Tarmi. Oltre che, tenendo il Re Cristianissimo 
in travaglio il Cattolico, gli avrebbe dato tanto che £ire a 
difendere il suo , che male atrebbe potuto disturbare il 
regno di Francia . 

Mentre^ che 'i Romàni guerreggiavano coi Cartaginesi^ 
non cotivertiro&o mai le armi contro loro atessi . Ruinata 
Cartagine, perciocché si diedero all'ozio, cominciarono à 
macchinare contro il proprio sangue. 

Avevano certa legge alcune Repubbliche della Grecia , 
come Argo, Atene, dì cui fa menzione Aristotele nel quin- 
to della Politica , per la quale si determinava che i citta- 
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dini troppo potenti o per amici o per rìccbezze o per ta-* 
Jore , si dovessero come sospetti tener per an certo tempo 
lontani dalla città; e qaes^i legge cbiamavano POstra-* 
cismo, la qaale fa eziandio in Siracusa, e si chiamò Peta-* 
lismo . £ cbè le ricchezze soglìano partorire sedizione e 
pensieri di novità , lo rafTerina anco Platone nel quarto 
della Repubblica . 

Lascio di iìT^e che quasi tutti li Principi di questa lega 
dovevano ancor essere a soletto , per esser forestieri, o 
per se stéssi, o per schiatta. Gonciosiacosacbè quei di Ghi-i 
sa siano dì Lorena^ e Nivers Itajiano; perciocché i forestìe' 
ri sono fiiciti e presti a cagionare movimenti e sedizione : 
come appunto dice A.ristotile nel quinto della Politica , e 
dimostra per molti esempi . £ perciò a ragione si muove a 
maraviglia Salustio, come il Comune di Roma, che ebbe 
lungo tej:apo in costume di scrìvere per cittadini gli vlo-* 
mini di tutte le nazioni forestiere, eziandio li nemici stes- 
si , come testimonia Cornelio Tacito (i) in certa dicerìa di 
<^laudio Imperatore, non sentisse mai per questa ragione 
«edizione alcuna . . 

Non senza ragione esclama Dante contro il mescolametr* 
to de' forestieri con cittadini, dicendo ciò esser sempre 
stato cagione di discordie civili. £, s'altri volesse sapere 
onde avvenga che i forestieri siano origine di discordie e 
di sedizione, noi diremo primieramente quello, che si ca- 
va da Aristotele, cioè, che i forestieri non sono degli stessi 
costumi, che i terrazzani, e per ciò inchinano ad altri fini. 

Appresso aggiungeremo che ciò avviene, imperocché i 
forestieri sono per lo piò e più volte mal voluti da quelli, 
che sono nati nello Stato , e perciò hanno essi all'incontro 
occasione di portar odio , e di macchinar con quei d' esso 
Stato. Cosi veggiamo che in Venezia quelle fiirfiiglie, che 
dopo la fondazione d'essa in diversi tempi sono, venute ad 
abitarvi, e sono state fette partecipi di tutti gU utili e di 
tutte le dignità y che in essa siano , avvegnaché di lunghis- 
mo tempo oggimai una gran parte di esse siano incorpo^ 
rate con le altre ; nondimeno sono a?ute in odio dalle fa- 

(i) jénn, iik. XI., num, a4. 
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ttlif[tì& fondatrici . Per dimostrazione dei qua! odio le prU 
tue appellano le incorpoi^te/^i/ro/g/t> noi^e ; e le incorpo- 
irate > perciocché sono molto plÀ^ non lasciano mai spunta- 
re alcuno di CasA vecchia alla suprèma autorità del Duca- 
to* E se non fossero i tavj ordini di quella prudente Re** 
pubblica , già sono molti anni > che pei* cotal cagione a- 
trebbe patito discoirdie e sedizioni « 

Bisognava adunque che il Cristianissimo , volendo prò- 
Vedeneal suo regno , studiasse prudentemeilte ( poiché vo« 
leva pur anteporre a quei ^Principi qualche suo favorito ) 
di tenerli con onesta cagione lontani, o vero, Sé ciò far 
non voleva , di mantener le discordie fra di loro . 11 che 
come sarebbe stato agevole a &re, così sarebbe stato uti-» 
iissimo. Imperocché ninno di essi scompagnato dagli altri 
è bastevole a dar noja e travàgli al Re» 

Luigi Xi. Re, di Frància fiacetido nascere discordie fra i 
Principi di quel regno, che si erano uniti a suoi danni, fé-» 
ce che s^mpàdronì del loro Stato* 

La seconda causa, nella quale il Re ha mostro poco giu^ 
dizio, e Cognizione di governo, é stato lo spendere e donare 
iraboccheVolmente le rendite del suo regno ^ siccome ha 
fiotto là , ove dovea riporli e metterli in serbo per il biso» 
gno di guerra* DoVea considerare il Re che non si difen- 
dono i regni, se non con Toro, e massime i regni grandi; e 
che per forza bisogna che si vagliano di àoldati stranieri , 
e specialmente di Svizzeri, che sono insaziabili negli sti« 
pend) e nei pagamenti , come bisogna che fiuscia questo 
di Francia • 

Doveva appresso considerare d'avere un Re vicinoemu- 
lo, e naturalmente nemico suo, e potente , che è il Re Cat- 
tolico, con il quale &cea mestiero d'esser sempre presto di 
poter affrontarsi , o per offendere i o per difendersi; niuna 
delle quali cose si può fare senza gran dispendio. 

L' imperatore Massimiliano , primo di tal nome, non eb- 
be mai cosa alcuna, che gì' interrompesse più le sue im- 
prese, che il difetto dell' oro. Né altro fece ohe questo Re 
•di Francia ( secondo che esso medesimo, afferma nella di- 
chiarazione , che fa per la giustifica zion sua con tra la Le^ 
ga ) s'inducesse cosi tosto a £ur la pace eoa gli Ugonotti 
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dopo il suo ritornò di Polonia y se non questo di non irò** 
Tarsi denari. 

Or reggasi adunque esso come si possa difendere d' a^* 
ter atteso da quella pace in qua a spendere e donare senza, 
ragionei siccome fece specialmente nelle nozze di Gìojosa^ 
cbe tra spese e doni logorò più di un milion d'oro; e non 
ad accumulare e a mettere tesoro in serbo. E se Platone 
nel quarto della Republica dice che le città si conserrano , 
e difendono innanzi con la virtù cbe con i tesori, è da di- 
re che egli parli di quella città , che esso intende di for* 
mare e d'istituire; nella quale forse si verificherebbe queU 
lo, cbe egli dice. Ma non è cosi instituito ìì regno di Fran-* 
eia; anzi non è città al mondo, né mai vi fu, né per V av-* 
venire vi sarà , che sia conforme a quella idea , che Ibrma 
Platone. £ sin qui sia detto brevemente della poca intelli-t 
genza del governo^ cbe ha questoj Re, e della occasione > 
cbe perciò ha dato a questa sedizione . 

La terza parte, cbe per mio avviso ha dato per sua cau-* 
sa occasione a cotai movimenti, è il poco zelo, eh' egli ha 
mostrato della Religione , Scendo pace con gli Ugonotti 
con vantaggio loro, dandogli nel suo regno piazze per tieu^ 
rezza , tollerandoli alla Corte , e per avventura fiivorendo* 
li , ne si facendo restituire dette piazze da essi , quando è 
venuto il tempo della restituzione , e tenendo amicìzia 
stretta e confederazione col Turco. E pur conviene che il 
Re sia tutto sacro, santo « e zelante: onde gli Egizj come 
testimonia Platone nel suo libro de regno volevano che il 
loro re fusse insieme' e re e sacerdote; e , come afferma il 
medesimo Piatone nell'Alcibiade, li re Persi facevano am- 
maestrare li loro figliuoli principalmente nalle cose perti- 
nenti al culto divino. E, se mi si dirà che il Re ha pur 
mostro zelo di Religione in questi ultimi anni , essendosi 
dato ad una vita riformata con battersi, con andare vestito 
di sacco in processione, portando esso stesso la Croce , eoa 
fare orazioni , con digiuni , con tenere una corona legata 
alla cintola, e con simili cose; io dall'altro lato dirò che 
ad un Re non si aspetta mostrar zelo di Religione in quel- 
la guisa, che banno da fare i privati uomini; ina in far leg*- 
gi riguardanti il eulta divino, in estirpare le eresìe , in- pcr«* 
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«eguiitare gl'inimici di Cristo, ed io cose ftiinili. Insegna 
Aristotele nel terzo della Politica che altre vogliono es^ 
«ere le TÌrtii di un Principe y ed altre quelle di un uomo 
privato . £ cosi possiamo dire noi , parlando in specie del 
zeia della Religione , che altro vuol essere quel di un Re ^ 
ed altro quel di uomini in particolare # Ajuì dirò di più» 
che io tengo per fermo^ che un <Re pecchi non leggiermen-i 
te., spendendo il tempo in £Eur aEioni private , che sarebbo-* 
no lodevoli e di merito ne' soggetti ; quando dovrebbe 
spenderle in opere buone e degne di. lui. Imperocché o« 
gnuno deve adoperarsi secondo la sua propria vocaxioDe^ 
e chi non si sente atto a reggere e governare altri, vada , e 
riounzi il peso > e facciasi monaco > o ritirisi ad altra vita 
privata » 

Celestino Quinto , conoscendosi inetto al goyemo del 
Mondo Cristiano, e non potente a santificarsi di santità 
Pontifìcia , rinunziò il Papato, e, datosi ad una santità pri- 
vata I meritò d'esser da Clemente Quinto canonizzato sotto 
nome non di Pontefice , ma di Pietro Confessore . Ed infi-^ 
Diti altri ci sono stati, che hanno rinunciato le Corone ed 
i Scettri i perchè è paruto loro di poter giustificarsi ap- 
presso Dio con le virtù private , e non con le regie « 

All'incontro Lodovico Re di Francia, il Nono di co« 
tal nome, fu santo adoperando virtù eroiche e non private^ 
Carlo il Grande, e Gottifredo Buglione sono commen-« 
dati per aver mostro zelo in ampliar la Religione , ed io 
distruggere gl'inimici di Cristo, e non per avere menato 
vita da eremita o da monaco . Sono celebrati Ferdinando 
ed Isabella , Re e Regina di Spagna, per aver discacciati i 
Mori dalla,Gran2rta,e per aver messa la Religione nelF In- 
die Occidentali • 

Similmente sono lodati il Re Don Giovanni di PortogaU 
lo 9 e r Infante Don Enrico suo figliuolo , per aver pianta- 
ta la Religione nell'Indie Orientali; e Don Sebastiano Re 
pur di Portogallo , comechè sia biasimato d'imprudenza. 
Al è commendato- di zelo di Religione ,per aver valorosa- 
mente combattuto in Affrica contro i Mori , nel qual com-^ 
battimento morì • E tanto basti avere detto intorno all^ 
se ,« che dalla parte del Re hanno dato occasione alla 
sente sedizione . 
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: CodsideritttEio óra quelle 9 che hanno dbtn orìgine cUUi 
]parte dei Collegati > la prima ddle i|uali ai è ii valore e la 
potenùa d'esaL È taloroso 86nsa dabbiò ii Duca di Ghisa^ 
non meno per esselie di pensieri alti ed eroici > che per e»* 
Ber di grab coraggio^ li che si è potuto ottimaoiente colio- 
scere nelle guerre > che per cagione della tiuova t^ligione 
patì ulttinarnente la Francia k IfOD è inetto di lui taloroso 
il Duca d' (Jmena > suo fratello carnale ; né sotto da dispre^ 
giare il Duca di Loretta ^ o il Duca d' Untala ^ né il Mar- 
chese del Buffo ^ loir cugini ^ o il Duca di MètcuriOy pur 
lor cugino, e cognato del Gristiknissimo. 11 Gatdinale di 
Borbone 9 e il Duca di Nivers sotto uomini di valore per 
autorità e per consiglio > come si è vistò alle occaaiottà ; e 
sarebbe £ifivers valotoso anco della persona più, che ttoné^ 
siccome è.iitatp pei* lo addietiro valorosissimo > se nott aves- 
se guasta dà un tiro d'archibugio una ^mba« Sono poi 
tutti quegli Principi inaienoie di gran potere j imperocché 
esiandto da pet sé ciascuno di essi é potente • Al che Si ag-^ 
giunge l'aver il braccio del Re di SpagnU, 11 quale hasom^ 
tninistrato loro i desari ^ e sommittistrerà tuttavia , finché 
durerà questa guert^ij movendolo a ciò fare non solo l'amia 
cisia e la servitù, che la Gasa di Ghisa tiene con Sua Mae-« 
sta , da cui e beneficata ( come si dice ) di pensione , ma 
molto più r interesse degli Stati suoi ^ ed il desiderio di 
vendicarsi de'disturbi patiti nelle Provincie della Fiandra 
per opera di Monsù Alanzone fratello del Cristianissimo, e 
forse del soccorso dato a Don Antonio di Portogallo , cosi 
per r armata , che gli fu rotta dal Marchese Santa Croce , 
come per la difesa delle Terziere. E, se io dicessi che 
l'avesse mosso anco a ciò il pensiero, che il Duca di Sa* 
voja , suo genero, fiiccia P impresa di Ginevra , la quale fa 
l'altra volta impedita dal Cristianissimo, non errerei . 

GÌ' interessi de'proprj Stati^ che hanno mosso la Maestà 
Cattolica a fomentare questa Lega f sono principalmente 
due. L'uno e il dubitare che ilregnodi Francia non vada in 
mano di -J^a varrà, il cui pensiero sarebbe di racquistare il 
suo regno posseduto per la gran parte dal Re Cattolico, e 
|tfA. zelo di vendetta unirsi con la Regina d'Inghilterra e 
con gli altri Principi eretici a danno di esso Re Cattolico , 
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e massime per impedire a Sua Maestà io racquiato della 
Fiandra , o^ se l'avesse di già racquistata, per disturbar^ 
gii un'altra fiata il possesso d'essa. L'altro interesse è; 
imperocché y mentre durano i rumori in Annoia y non ha 
da temere il Cattolico ^ che il Re di Francia accetti la pro« 
tesione de' Fiamraenghi , e dia loro ajuto ; come sarebbe 
•tato agevole che avesse fatto essendone niassimamenta da 
essi con grand' instanua già lungo tempo ricerco* 

Ma y tornando alla Lega, s'aggiunge ancora alla sua po«. 
tenia la promissione fiitta ai Duca di Nivers dal Papa ^ 
mentre é stato a Roma a questa cagione. La qual promift« 
sione contiene di voler ajutare la Lega e con danari, e con 
genti per sino all' ultimo esterminio degli Ugonotti ; éioco* 
me aveva promesso Gregorio, sotto di cui fìi trattato qne« 
sto negozio. 11 che si è inteso da poi , e si é compresa la 
cagione del Legato in Spagna, ed anco quel^ che vuol si- 
gnificare l'orazione delle Quarant'ore, che l'ultimo del 
Carnovale passato Gregorio mise, acciò che si pregasse Id- 
dio per un suo pensiero. 

Appresso è potente là Lega , per avere il popolo dalla 
parte sua; il quale ha sollevato con la speranza dell' alle-» 
viario dagli aggravi, e dalle imposizioni, che ora sopporta: 
come si può vedt^ra manifestamente nella scrittura, che fot 
latta e pubblicata da essa Lega, per giustificarsi d'esser ve?» 
nula all'arme. E di vero, se si vuol ben riguardare, si ve« 
drà che le più potenti cagioni , che movono l'animo del 
popolo a tumulto sedizioso, sono due, cioè, questa degli 
aggravi , e la carestia delle vettovaglie • Perciocchà V im« 
posizioni spiacciono generalmente alli sudditi, parendo lo* 
ro che il Principe usurpi perse tirannicamente quello, che 
toglie loro; ed il popolo, ohe per lo più è constituito di gen- 
te povera, e vive con diverse fatiche , sopporta mal volen- 
tieri il disagio del vivere* 

La città di Brescia si richiamò alla RepublioB di Venezia 
per una nova data , che volea loro imponek*e per occasione 
della guerra del Turco, l'anno iS/o. Urbino si sollevò, e 
prese l' armi contro il suo Duca pur per cagione dì ag^^-^ 
v] l'anno del XXVII. Ma per avventura è soperchio arre- 
<uire esempi di tal cosa; perciocché oe>ni di se n^ veggono. 
£ però è buona ragione che i Principi sav j , che ciò pru- 
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4entemeiite conoicòno, entrando in qualche noto dominio) 
levano (parche da gaerra non siano impediti a farlo) o in 
tutto o piRl* k gran parte Timposizìoni del popolo , 6 mas-» 
sime quelle, cl^ ultimamente dai loro predecessori erano 
«tate imposte $ perciocché sanno in questa guisa di dover- 
selo gratificare é 

Ugo Giappett99 primo Re di Francia della Simiglia di 
Valois, persuase i Francesi a non eleggere in loro ReGar-^ 
io DuTca di Lorena ^ a cui pareva che si aspettasse tal re-* 
gno , specialmente con ricordar loro che esso aggravava il 
suo popolo d' imposisioni » 

L'odiO) che di continuo ha portato Roma al Si|[nor Jaco-> 
md fiuottcompagno > non è proceduto quasi da altro , che 
dalPopinÌonie> che egli aveta^ che la carestia di questa Git-' 
tà si cagionasse per opera sua, se ben forse non ei^ Veroi 

Napoli il presente anno ha patito un poco di sedÌEÌoné 
non per altro che 'per questo» Ma lasciamo di addurre 
esempi di ciò , che non è bisogno ; e ^ tornando là ^ 0¥é ti 
siamo traviati alquanto , condiudiamo: Ghe per tutte le ca- 
gioni dette li Signori e Principi della Lega^ oltra che sono 
di valore , sono eziandio potenti . E , se cosi é , credendo le 
cose sopraddette per la parte del Re , non è da maravi- 
gliarsi se hanno mossa questa sedizione. Perciocché il 
valore è uno acuto stimolo negli animi eroici, per eccitar- 
li a non tollerare il dominio de' Principi vili e da poco: il 
tenersi potenti non lascia soffrire il di'spregio. 

La seconda cosa, che ha mosso i Principi della Lega aU 
la presente sedizione è stata la nemistà , che è tra loro e 
quelli della nova religione ; la quale nemistà è senza fallo 
grandissima * £ prima , se favelliamo del G»rdinale Borbo^ 
ne , esso nelle guerre passate con questi perversi riforma^ 
tori ed innovatori di falsa Religione , essendo il presente 
Re y e gli altri in età puerile , fu sempre con la Reina M a-« 
dre, e si mostrò vero difensore della Fede Gattolica , ed 
acerbo avversario di questi riformatori ,• perchè vide anco 
da essi esder' odiato. Quei di Ghisa odiano^ e sono odiati 
dagli Ugonotti a morte; perciocdhc nelle guerre hanno 
sempre avuto le armi in mano gli uni contro gli altri . 

Il Duca di Ghisa vecchio, padre di questo, fu ucciso da 
un colpo d' archibugio &ttogli tirare dal Colignò • Fa poi 
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onclie esso nel tentpo^ che si fecero ienosse della sorellìi 
d^ì Cristianissima cod Navaira ^ ferito parimente d* archi-»^ 
bagio., ed ucciso per ordine e commissione de'Ghisardi^ 
Per che si vuol credere che tra i figliuoli del Coligno ed i 
Ghisardi ci resti odio grandissimo « U Duca di Ghisa iu 
particolare ha «juesta cagione di odiore gli Ugonotti ; per** 
''ciocché, gueEreggiando contro di essila, servigio. dei R'e^ rii^ 
ce vette un.'arehibugiata in- una gamba , ed un' altra in &c-* 
eia 9 di cui se gli vede non poco la. cicatrice: ed ha cagione 
specialmente in odiar Na varrà j perciocché sempre e stato, 
odiata da ìxlì o alla scoperta, o copertamente, e- si tiene 
che sotto colore di amicizia cercasse di farlo^ uccidere • U- 
Duca di Mivers parimente fu chiamato a dueilodali'A.mmi-> 
raglio nella Corte del Re; e si sarebbero^en«a. f^Uo ahbat-^ 
tuti, se il Re L'avesse permesso. loro.. 

Si può credere adunque che grandissimo odio si serbi 
cosi negli animi di questi Principi della I^ega contro detti 
Ugonotti, come in quello d'essi Ugonotti contro la Lega. 
Perchè avrebbero da temere ragioneyolmente e- Borbone 
Q Ghisardi e Nivers , se Na varrà fòsse- coronato della Coro* 
uà di Francia, di non essere scacciati fuori del regno , e 
privi decloro Stati. £ per ciò si sona mossi con gran^ra?» 
gioni a prender l'armi in mano, per constriogere il Re a ^ 
dover fare quello per for^a ; che per debito- doveva fare, 
cioè a discacciare gli Ugonotti, e dichiarare inabile il Re 
di Na varrà alla successione del regno di Francia : e massi.^ 
mamente al presente, che Pemone sollecitava il Cristianis- 
simo ad eleggere detto Na varrà per successore , per gui- 
derdone di che esso n& doleva aver la sorella per moglie .^ 

È da credere che ciò. succeda , per l' interesse di Stato; 
perciocché molte volte i Principi se ne mostrano più gelo- 
si che della Religione . £ per ciò qual è quel Principe non 
si movesse a far ogni opera ^. acciò quei suo nemijco uqu gli 
divenisse signore ? 

Noi vediamo quanto si a faticano i Cardinali, e special- 
mente quelli , che hanno Stati con interesse di stato o soU 
to la Chiesa, o vicini ad essa, perchè non riesca Papa 
uno, che sia lor nemico. Per questo fu più volte escluso 
Carpi dal Cardinale di Feii^ara> e Morene una nolta da 
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Este; e pe» questo è stato csekuo Farnese dal Re di Spa* 
gna, e da'Medici più di una Tolta, ed altro da altri. 

Ma passiamo a vedere la terza cosa , che per la parte 
della Lega ìia dato origine a cotal rivcdusione . 

Questa adunque noi stinitamo essere stata la Religione; 
la quale , essendo stata poco pregiata nel mondo , che do- 
vrebbe essere, dal Re; e dall'altro canto essendo con som^ 
mo telo almeno in dimostransa abbracciata da' Collegati, 
serre loro per scudo a difenderli contra tutti li punti 
d'odj e di maledicente, che potrebbero essere loro spin- 
ti addosso ; gli arma se non contro il Re e contro lar Coro- 
na, almeno in vilipendio di esso Re; ed è un gagliardo 
pretesto a colorire tutto il loro interesse o di Stato o d'al- 
tro, e massime vedendosi che essi non si sono mossi se 
non morto Monsù di Àlanzone. Perciocché , vivendo lui, 
non si aveva a temere, che il Re di Na varrà potesse aspi- 
rare al regno.. È ancora un ottimo mezzo per muovere la 
Santità dei Pontefice , il quale ha molta ragione di adope- 
rare ogni sua potenza , acciò il regno di Francia , potentis- 
simo fira tutti li regni Cristiani , e vicinissimo all' Italia ed 
a Ronui, non cada in mano d' Ugonotti, capitali avversar] 
della Santa Fede Romana Cattolica ed Apostolica • 

Queste dunque sono le cagioni, se non siamo in errore, 
per le quali si ha da pensare che sia nata la presente se- 
dizione: anzi per le quali si ha da stimare che ragione- 
volmente, e quasi di necessità dovea nascere. £ cosi pone* 
rò fine al primo capo di questa nostra fiitica. 

Ora discorriamo, il più che potiamo, intomo al secondo ; 
il quale è, sicconr^e abbiamo proposto, che fine si può cre- 
dere che sia per avere cotal rumore . 

Adunque, se si potessero, come si è detto altra volta , 
spiare i secreti consigli de' Principi, senza fallo assai più 
agevole ci sarebbe che egli don è , il far giudizio intomo 
air avvenimento della presente sedizione. Perciocché in 
questa guisa noi potremmo vedere le cagioni di molte co- 
se, che ora o ci sembrano mal fatte , e dannose per chi le 
fa, o ci fanno almeno restar dubbiosi e sospesi neiranimo. 
Md poiché a noi non é conceduto vedere se non le cose di 
fuori , e queste anco di lontano , e per esse si convien fare 
conicltura di pensieri e consigli altrui, e presagio di fine 
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eoBveneyole , dovri parere assai al prùdente lettere che 
il nostro Discorso sopra di ciò non sia rano, o del tatto 
^nxa ragione; se ben non sarà per a^Tentara né compito^ 
ne vero. Dunque di^ necessità conviene che succeda una 
delle tre cose; o che il Re vinca, e rimanga sen^a mole-* 
stia; o che la Lega vinca , e ottenga il fine de'eUoi deside-t 
rii; o che si concordino amhidui insieme, e fiicciano^ce» 
Ora , che il Re sia per vincere , da un lato si dii^òstra 
assai verisimile , Imperocché egli è signor narturale non 
meno de'capitani e de'segnaci per la parte dei soldati della 
Lega*, di quel che sia de' suoi proprj: ed a' sudditi pare 
cosa ingiusta e repugnante a tutte le leggi il combattere 
contro il loro Principe naturale, ae vera mente «ono essi 
sudditi d*una Religione col Principe, Il che dico, per ri- 
spondere a tutte le opposizioni, che altri potrebbe muove-» 
re degH tlgopottì , che erano per sospetti naturalmente. 
Non deve parere novità che , essendo i sudditi d'altra 
Religione, ebe il Principe, ardiscano di venire all'arme 
con esso lui, ed anco , potendo , d'uccìderlo. Perciocché 
stimano cosa giusta uccidere un nimico di Dio, chi egli si 
sia ; e reputano di non esser tenuti all'osservanza del giù-* 
ramento di fedeltà con chi non é fedele verso Dio ; concio- 
siocosaohé i Principi sieno signori subalterni , e ministri 
anzi che no degli Stati e de' Regni per lo supremo Re Dio. 
£ perciò , qualora si ribellano, o sono creduti dal Popolo 
ribellanti da Dio, sono stimati non éiiserepiù suoi mini-i 
stri . Per questo li popoli de' Paesi Bassi hanno combattu^ 
to , e combattono tuttavia ostinatamente contro il loro. Re; 
se bene sono stati sospinti a fare ciò anco da altro , cioè 
dall' insopportabii giogo imposto lorQ dagli Spagnoli. La cui 
ingorda e insaziabile avarizia ha cagionato fino nell* Indie 
che quei popoli comincino a perdere la Fede , la quale già 
con ardore di animo presero ed abbracciarono . Per que« 
sto quei di Ginevra discacciarono il luogotenente del Duca 
di Savoja loro Signore, e da esso si ribellarono; ed infiniti 
altri esempi ci sono , che non é bisogno di addurre (i)^ 

• 

Ci) Così termina il Cod. Ambrosiano come il Serbelloni ^ e gli altri 
consultati dal Serassi , onde egli parlando di questo alla pa^. iQa 
soggiunge che forse il Tasso non lo terminò . 
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